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La ricchezza nazioDale dell'Italia è sai mare, dov'è pare il bqo glorioso 
passato. I trattati degli Etraacbi e dei Romani, conciasi coi Cartaginesi, si 
riproducevano, con meravigliosa evoluzione, nel Hedio-Evo tra Genova, 
Pisa, Venezia, Firenze, Amalfi, Napoli, ed i signori del levante. Indiffe- 
renti alla fede diversa dei contraenti, i nostri antenati stringevano alle- 
anze marittime cogl' Imperatori Greci, coi Saraceni e coi Turchi per ot[e_ 
nere privilegi consolari, concessioni dì fattorie e di colonie. 

L'isolamento economico dell'Italia oggidì, ed nn cattivo sistema da- 
ziario sarebbe lo stesso che rinnegare qoeì benefizi, che la natura le hacon- 
ferito. A che varrebbero i suoi lidi portuosi, a che le varrebbe essere un 
ponte gettato tra l'Eoropa e l'Asia, ed al qoale mettono capo le grandi vie 
di comunicazioni ferroviarie. se cogli artifizi delle tariffe, dovesse contra- 
stare ai favori della natura e dell'arte? 

Epperò siccome il mondo dei cambi internazionali è, nei tempi modeniì, 
an lessalo finissimo di solidarietà, così è necessario, che nel rinnovarsi 
dei Trattati di Commercio colle Nazioni Estere. l'Italia non sì lasci pie- 
gare a mezze concessioni . lasciando scoperti ed incerti della loro sorte 
gravi e molteplici interessi. Le Nazioni che si dispaiano la supremazia 
sul nostro mercato, 5(hio la Francia e l'Inghilterra innaazi tutto. Dappoi 
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veDgoQO per ordine d'importanza, TAastria, la Svizzera, la Turchia, i 
Paesi Bassi, la Grecia e l'Egitto, gli Stati noiti, il Belgio, la Spagoa. Di 
poca QiQoa IqiportaDza sodo i cambii mariitiaii colla Svezia, col Por- 
togallo, col Marrocco e col Messico. 

Diremo prima dello stato attuale delle nostre coodizioai ecoDomicbe 
ÌDterDaziooati colla Francia e coU'Ingh II terra che sono le nazioni che più 
davvicino rignardaoo i nostri vitali interessi, per indi vedere quali esser 
debbano gl'immeglia menti pel maggiore incremento della ricchezza agricola 
industriale dell'Italia. 

1." 

Fra l'Italia e la Francia ai 13 giugno 1862 si sanzionava una Conven- 
zione Marittima a base della « Libertà reciproca degli scambi ». Una tale 
libertà, nei tempi odierni, contiene in sé la dimostrazione d'una verità.la 
dichiarazione d'un diritto, la possanza d'un principio, poiché armoniz- 
zando il bene coll'omaoità, distrugge le gelosie nazionali, tien lontano le 
idee d'usurpazione e di conquiste, unisce i popoli, lasciando a questi 
tutta la influenza intellettuale e morale, lo esercizio di paciflca propagan- 
da. S'è vero il principio politico, amministrativo ed economico, se logico 
in pura filosofia, bisogna accettarlo in tutte le sue conseguenze. Il contra- 
rio è un assurdo. Aboliti i diritti differenziali tra l'Italia e la Francia, il 
divieto acirca quaranta specie di prodotti nell'importazione in Francia ve- 
niva tolto, veniva agevolata la immissione delle falci, degli olii, delle arance, 
dei limoni, de'frutti secchi, della manna, della seta, della liquirizia, della 
robbia, de' formaggi, del riso, della pasta, de'tessoti diseta, del borace, del- 
l'acido solforico,e del nitrico. L'agricoltura.come da dati statistici, e le artici 
mestieri delle Provincie Meridionali in particolarmodo,ove queste industrie 
in massima parte hanno lor sede, ne hanno tratto il maggior utile nell'inte- 
resse economico e pratico. Il cambio d'equivalenti, come diceva lluskissoa, 
base di tutto il commercio, dall'ingenuo baratto degl'Indiani non civilizzati, 
alle complicatissime ed estese operazioni del commerciante inglese, veniva 
allora in qualche modo regolato e stabilito tra l'Italia e la Francia. Questa 
dava le sue sete manifatturaie, i suoi drappi, i lavori d'oreficeria; quella i 
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SQoi vìdì, l'olio, la maana, ì cereali, te pelli. La reciprocità era sostrato, 
non accessorio, del trattalo. Poiché per talaoì articoli, dei qaali era proibita 
laiotrodazioneinFraDCÌa, vi si stabiliva il ribasso del 5 per 103, per altri 
vi era una notabile ridazione, e per una terza categoria vi era ana per- 
fetta soppressione. Circa 500 articoli diversi godevaoo di tali beoeficii. Si 
otteneva, per la immissiODe dei lessati di seta di Francia, una graduata di- 
minazione di tariffa, poicbè da 10 si scendeva a 9 lire, conservandosi il 
dazio di lire 8 sulla fìilosella: a capo di due anni, l'cao e l'altro dazio do- 
vevano scendere a L. 6, e nel 1868 a L. 3. E ciò nell'idea, che il ribasso 
lento e non brusco potesse mettere i nostri fabbricanti in grado di poter 
sostenere la concorrenza. E siccome la superiorità di questa industria sta 
netta finezza dei colori e negli scelti disegni, cosi si ricerca ottenere a 
buoni patti, i prodotti chimici per poter perfezionare le tintorie dei fab- 
bricanti italiani. Molte di queste operazioni la Francia accordava all' Italia 
e non al Belgio ed all' Inghilterra nei trattati 1860-61. 

Nei tempi de' barbari s'è ricorso alla violenza, inimicandosi t popoli 
convicini, e riducendoli io schiavitù per arricchirsi. Nelle società civili 
moderne s'è fatto tesoro del lavoro e del cambio, e mentre la violenza 
produceva prosperità efimera e fagacissima, il cambio la rendeva reale, 
comune a tutti e duratura. Nella creazione del prodotto, concorrono la 
□atara ed il lavoro. Ora la coopcrazione della natura essendo necessa- 
riamente gratuita, il prodotto ribasserà di tanto di quanto la coopera- 
zione della natura crescerà. L'industria progredirà sotto l'aspetto della 
civiltà e dell' economia , quando la natura concorrerà in proporzione 
sempre crescente. Non sono i prodotti, diceva un libero cambista, che si 
pagano, ma i servizi readnti nell'occasione dei prodotti. S'è vero che si 
pagano i servizi, parte d'utilità che il lavoro à aggiunto ai prodotti, e s^ 
noi riceviamo gratuitamente per sopra mercato, tutta l'ulilità, che ha messo 
nei prodotti la cooperazione della natura, ne segue per induzione logica, 
che i mercati più vantaggiosi sono quelli nei quali, per lievissimo servizio 
umano, si hanno molti servizi naturali. Il calore, llimidità, la gravitazio- 
ne, l'elettricità, che tanta parte preodono nella formazione dei prodotti 
naturali, si renderanno, nell'attuazione pratica, cosmopoliti. 
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Aboliti tra la Francia e l'Italia, i diritti differenziali, la aoslra bandiera, 
net commercio diretto, veniva riconosciuta agaale alia francese. Esportato 
il carboQ fossile liberamente dalla Francia in Italia, le strade di ferro ed 
i vapori marittimi rispondevano degnamente ai aacn'fìcii giganteschi che 
l'Italia s'imponeva per tali imprese. 

A rigore parlando, è an falso sapposto nel libero cambio, il dire, che bi- 
sogna mettere i due paesi a lottare a forze uguali. Poiché perdoraado 
l'Italia, per le iodostrie. sotto il regime protezionista, i fabbricanti di se- 
terie avrebbero avolo bisogno di un capitale fisso pib grande pel maggior 
valore degli stabilimenti, delle macchine, non soggette a ribasso di dazio. 
Maggiore anche avrebbe dovuto essere il valore circolante per le più grandi 
anticipazioni, non èssendovi una crescente attività di scambio, ed il capi- 
tale fisso restando io certo modo stazionario. In qaalsiasi intrapresa, la 
estensione del capitale si misura dagli effetti. Alle operazioni ristrette 
tien dietro diminuzione di lavoro, di salari e d'introiti. Il sistema proi- 
bitivo sempre irto d'incertezze, di dubbi, tende alla rovina dei fabbri- 
canti, non al loro incoraggiamento. Si ricordino per poco le fi^uenti 
matazioni del passato tra la Francia, l'Ioghilterra ed il Belgio per l'impor- 
tazione dei tessuti dì filo e di lino, e si vedrà il danno venato da capric- 
ciosi regolamenti e da Irregolarità di speculazioni. Quando il genio in- 
traprendente ed ardilo del Conte di Cavour iniziava negli anni 185( e f853 
la riforma daziaria in Piemonte, i neri valicinit di permalosi e diffidenti 
fabbricanti .specialmente dei cotonieri, predicevano il finimondo per l'indu- 
stria Piemontese. Si vide però nel 1854 che nell'esposizione isdostriale ìa 
Genova, le meste Cassandre, dice il Boccardo , dovettero rasserenarsi al goar- 
dare nella squisitezza e nella perfezione dei prodotti offerti dalle fabbriche 
nazionali, nna splendida e consolante confntazìone delle ìneonsalte loro 
profezie. L'Italia gnadagnava col buoto trattato in moltissimi articoli che 
si andavano ad immettere in Francia, il 75 per f 00. Questo era il primo 
passo per l'ìmmegl lamento agrìcolo industriale d'Italia, ma non era tntto 
il bene come dimostreremo io prosieguo. 

L'esercizio dì cabotaggio su tulle le coste italiane accordato alla mari- 
nerìa a vapore francese, veniva negata a quella a vela. Il trattato di com- 
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mercìo e aavigazione, etabililo coU'Iaghll terra, coatemporaneo a quellu 
Francese, era det pari poggiato sulla libertà reciproca degli scambi. 1 ba- 
stimenti inglesi ed ItaliaDJ, giasta l'art. 1." del detto trattato, entrano li- 
beramente e eicnramente coi loro carichi in tutti i luoghi e porti e riviere 
delle parti contraenti, godendo gli stessi diritti, privilegi, libertà, favori, 
immunità, ed esenzioni in materia di commercio e di navigazioni, di cui 
godono e godranno i nazioniUi. Queste ampie facoltà per coocessioni pre- 
senti e (btnre, sono II suggello a franchigie e privilegi nell'interesse del 
libero cambio, nel modo più progressivo ed esteso anche tra l' Italia e 
l'ingbilterra. I farinacei, le fratta, i fiori, i foraggi, l'olio di olivo, il vino, 
gli spiriti, i prodotti chimici, la seta, lo zolfo, il sommacco italiano saranno 
garentiti, protetti nel libero cambio coi cotoni, col caffè, collo zucchero, 
coll'iodaco, col grano, colle pelli lavorale, con i cuoi, co'metalli grezzi e 
lavorati, con le macchine, le lane, la oreficeria, la cocciniglia inglese. Le 
quali mercanzie, qualunque ne sia la provenienza, sono assimilate nei bal- 
zelli di dogana indistintamente se trasportate da bandiera italiana od in- 
glese. !fel commercio di transito per diritti di magazzinaggio, d'importa- 
zione, favori, drawbachs, e per le marche di fabbriche sugli artìcoli ma- 
nifatlurati, giusta gli art. 4 e 42. si godranno dalle parti contraenti uguali 
esenzioni. 

1 sndditi poi detleduenazioni, come dall'art. H, conformandosi alle leggi 
del paese, avranno piena libertà per sé e per le famiglie, di entrare, viag- 
giare, fittare case, magazzini, possederli senza essere sottoposti a permessi 
di soggiorno, di esercizi di stabilimenti. Potranno di detti beni disporre 
per vendita, per successione, permuta, matrimonio, secondo le condizioni 
richieste dalle It^gi locali per tutti gli stranieri. Nel possesso, saranno 
tanagliati alle forme ledali dei nazionali. Tasse, esenzione dal servizio 
militare pei sudditi di ciascuna delle parti contraenti, sono a pari per le 
dne nazioni. Perqoisizìoni di domicìlio, ricognizione dì libri, carte, conti, 
verranno sempre eseguite dietro legale antorizzazione. I bastimenti mer- 
cantili, i vascelli da guerra, che per accidenti o necessità, sono costretti 
a rifugiarsi in uno dei porti Inglesi od Italiani, potranno essere riparati, 
approvìgionati, e poi riprendere il mare. Belle garentie sono stabilite an- 
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che per le mercanzie, ed i rollami di vascelli, o legni naufragati. Saranno 
queste restitnite ai rispettivi proprietari!, ed io mancanza, ai Consoli, Vice- 
Consoli.salvo indennizzo delle spese sofferte pel ricupero e per la conser- 
vazione di delle proprietà. 

Per l'arresto dei disertori delle navi, le autorità d'una nazione riceve- 
ranno (ulti gli aiuti di quelle delle altre. Libertà e perciò equiparazione 
di bandiere nell'importazione delle derrate, e nel trasporlo delle stesse su 
tutte le coste Inglesi ed ItaliaDe, è lo scopo primo ed ultimo del trattato. 
Tutte le vaste possessioni e colonie della Gran Brettagna, non che le Indie 
tutte Inglesi apriranno i loro porti, e favoriranno il commercio italiano, 
col fine d'una legge d'universale solidarietà e reciprocanza. I mezzi ri- 
strettivi, gretti sotto lo aspetto economico, sono stati e saranno sempre 
odiosi pei popoli culli. Se fosse nella essenza della giustizia e della libertà, 
lasciar sussistere fra i popoli il medesimo antagonismo, che accompagna 
il monopolioe l'esclusione, sarebbe da disperare della natura umana, il pro- 
gresso delle scoperte e delle invenzioni si renderebbe parola vota di 
senso, le gare e le gelosie nazionali diverrebbero la leva delle umane pas- 
sioni. 

2.» 

Analizzare, sviluppare, sotto lo aspetto economico e politico, i singoli 
articoli dei Trattati Commerciali tra la Francia, l'Inghilterra e l'Italia, 
è risolvere per bene il problema della futura grandezza delle industrie na- 
zionali ; perciocché con queste nazioni innanzi tutto , come dicevamo, 
l'Italia compie le sue più estese e numerose operazioni di scambii com- 
merciali. È vero che nella teoria del libero cambio, a rigore parlando, è 
un falso supposto, che bisogna mettere i paesi contraenti a lottare a forxe 
ugu(Ui; poiché in simili casi devesi sempre far prevalere l'interesse dei 
consumatori su quello dei prodattori. È nell'interesse del legislatore, che 
non ci siano monopolii, e che la libera concorrenza ristabilisca i disqui- 
libri!, nella circolazione degli uomini e delle cose, col vantaggio, in pre- 
ferenza, delle masse. L'uomo provvede ai suoi bisogni là dove trova la 
maggiore economia e convenienza. Quindi sotto questo aspetto, ì Trattati 
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di Commercio tra l'Italia, la Francia e l'Inghilterra nel 1862, vanno enco- 
miati. Però se legge saprema d'ana buona amministrazione era l'opporta- 
nità di qaelle disposizioni legislative, bisogna convenire, che l'Italia, 
uscendo allora allora da secolare serraggio, subiva io certo qoal modo la 
dittatura o, per meglio dire, la fotela delle grandi nazioni, e specialmente 
della Francia. I ministri francesi si facevano forti dei milioni spesi e del 
sangue versato per la redenzione italiana, enon contenti di Nizzae di Savoia, 
vollero ottenere agevolazioni e privilegi, A'essi non davano all'industria 
italiana; vollero, io una parola, tributi di danaro a danno della prosperità 
nazionale. L'Italia sì perchè subiva la legge del più forte, sì perchè fida- 
va molto sulle risorse fisiche ed intellettaali, recise d'un colpo il nodo 
gordiano, modificando, in una sola volta, tutte le sue tariffe doganali, e non 
per gradi, eccetto per le seterie. Da questo brusco ed universale ribasso 
risentirono danni gravissimi i fabbricanti di paoni, di pelli, di vino, di 
olii, e di altre principali industrie. Perciocché colla povertà di capitali 
fissi e circolanti , e colla deficienza dì nuove e grandiose macchine, di per- 
fetti ed istruiti operai, aumentando le spese di prima produzione, davano 
inferiori prodotti, enon potendo sostenere la concorrenza dei prodotti 
esteri, subivano gravissime perdite. 

La condizione dei contraenti non era uguale io quei tempi, ma ora che 
l'Italia può anche essa gittare la sua spada nella bilancia di Brenne e far 
sentire alto il suo dritto, è necessario che i legislatori provvedano, il me- 
glio che si può, nel rinnovarsi dei trattati, a stabilire guarentigie favore- 
voli per le industrie patrie. Non è opportuno fermarsi amezze concessioni, 
uè lasciare scoperti ed incerti della loro aorte, gravi e multiformi inte- 
ressi. L'Italia essendo eminentemente agricola, è necessario ottenere parità 
di trattamento negli olii, nel ferro d'ogni specie, nelle macchine, nei vini, 
nelle sete, nel canape, nellino, colle relative manifattore, nei cereali, nelle 
farine, nelle paste, ne'prodotti òhìmici, nelle lane, nelle pelli e relative ma- 
nifatture, ne'frutti ecc. Però il legislatore, stando le condizioni dette per lo 
innanzi tutte eccezionali incui si trova il fabbricante ed il proprietario ita- 
liano, dovrà livellare ad un giusto mezzo le imposte daziarie, tra i produt- 
tori ed i consumatori, e per gradi, affine di porre l'unoe l'altro in grado di 
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polerso&teoerelaooDcorreDzaalraDiera. Solo in siffallo,modo,&t vedrebbero 
progredire e dod abortire i vari! minerali dei quali abbooda l'Italia Belten- 
lrioDale,DieridioQalee media ecbe SODO paragonabili, per boDtà.aqoellideUa 
Svezìae della Stiria, superiori a quelli di tulle le altre uaiiooi earopee. Il 
ferro carbon<Uo, povero di maugauio della valle d'Aosta, e di Parva; quello 
spatico delle Calabrie e della Sicilia, il ferro carbonato ricco di mai^anio 
della Lombardia, il ferro idrossìdalo presso Bormio, VossidtUaio ad est di 
Bormio, Volìgistico dell' isola d' Elba , tutte qoesle differeaU qualità di 
ferro progredirebbero io meglio per boDlà ed e&tensione di produùoDe. 
Messe a parità di trattamento, le nostre produzioni vinarie e più per- 
fezionale nelle toro manifatlu razioni (essendo a vero dire molto ÌDdietro 
a quelle delle altrecivili nazionijii mercati italiani non si vedrebbero alla 
lettera invasi dai vini di Champagne, di Bordeaux, di Borgogna, di Xeres, 
d'Alicante, di Malaga, di Porlo, di Toxay, di Madera. I vini del Reno, 
che al dir del Liebig, diminuiscono i mali della gotta e della renella, non 
si vedrebbero sì di frequente nelle tavole dei ricebi signori, ma figure- 
rebbero anche gl'italiBoi, che eggid) si esportano io Alessandria, in Isvìz- 
zera, nell'America del Sud: ove le uve fossero colte a tempo debito, bene 
sgranellate e pigiate, regolale nella fermentazione, potrebbero gareggiare 
cogli esteri con una ben regolata tariffa daziaria. Dicasi lo stesso delle 
sete grezze, delle pelli non preparate, del canape, del lino» delle lane. £ 
sui prodotti bruti importali all' estero, che il legislatore debbe ottenere 
delle agevolazioni in prò dei fabbricanti e proprietari! italiani, poiché 
la condizione di costoro cogli esteri è molto scadente. L'arte ed i maggiori 
mezzi pecuniari!, e le piìi perfezìoiLate maccbine, e gl'istraiti operai rea- 
dono, colla maggiore tenuità di prezzo della materia prima e brute, piii 
facile, ed a miglior mercato le produzioni, e quindi la coocorreua in 
danno delle industrie nazionali. Bisogna andare per gradi, e non d'on 
colpo, alla riforma della tariffa daziaria. aNon bisogna, come b^ diceva il 
De Pretis nel suo discorso programma a Stradella, fare in simili casi eepe- 
rimeati rischiosi, e non cedere a lusinghe e pressioni. Le coodiùoni del- 
l'industria nazionale, cioè del lavoro oazionate che è Cattore di moralità 
e di dignità nazionale, sono abbastanza difficili, e non vogliono essere peg- 
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giorate ». — Fedele alle dottrìoe economiche, soggiungeva il mioistro delle 
FÌDaDze, nelle convenziooì commerciali, essere aecessario ìnsislere sulla 
parila di trattamento, salta Decessila di compeosi. Se ci fosse giuoco di 
tariffe contro il commercio italiano, si sentiva t'obbligo di difendere gl'in- 
teressi del paese colle tariffe. Alla peggio pinttosto nessun trattato, che 
patti capziosi e leonini, come in vari ariicoU dei trattati che si trovano di 
già stipulati. 

Gli attacchi piìi vivi ai cennati trattati di Commercio vennero per gli 
articoli stipulati sul cabotaggio. Si diceva, che l' Italia con 1G500 legni 
mercantili, rappresentanti 66602Ì tonnellate, non poteva sostenere la li- 
bera concorrenza del commercio di cabotaggio coli' estesissima marina 
mercantile inglese. In siffatto modo, l' Italia sopraffatta avrebbe visto para- 
lizzati i suoi nascenti stabilimenti marittimi. Le opposizinni sono piti spe- 
ciose che reali. Poiché i piccoli favori accordati ai navigli propri col ca- 
botaggio, avrebbero fatto sonnacchiare l'indolente sicartèi dei privilegiati 
e gli sforzi sarebbero stati circoscrìtti nella cerchia di timide operazioni. 
La Francia, immobile nei suoi principii di cabotaggioesclusivo. presenta nei 
porti riuniti nel 1789 una navigazione di 500 mila tonnellate, e nel 18iS 
a stento raggiunse lacifra di 680 tonnellate. L'Inghilterra dal 1792 al 1875, 
nel commercio coir America, ha raggiunto a stento la cifra di 210000 ton- 
nellate. 

Adunque il sistema di libero esercizio di cabotaggio, sia pure immensa 
la distanza delle forze delle due nazioni contraenti, è incremento alla ma- 
rina mercantile, è incoraggiamento agli armatori indigeni, è ricchezza 
dei consumatori. Questa verità ben capiva il Conte di Cavour quando 
nel 1854 stipulava , tra il piccolo Piemonte e l' Inghilterra , una libera e 
perfetta reciprocità di cabotaggio. II pauroso fantasma del libero cabotag- 
gio si dilegua quando si guardi la estensione delle strade ferrate in tatto 
il mondo. £ da queste che i navìgli costieri ricevono una guerra certa e 
costante. Di vero la media del cabotaggio esercitato in Francìft era dal 
18U alisi? di 2284587. Nel 1848 fu di tonnellate 1727636, e nel 1849 
a stento montò a tonnellate 1918030. L'Italia, che nel fallo è già quasi 
intta solcata per lungo e per largo dì strade ferrate, renderà il temuto ca- 
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botaggio storJcB remioiscenza. Che aDzi coi cénoali trattati di aavigaziooe, 
i privilegi della bandiera a vela ilaliaaa Boao slati piti afforzati, eslesi. 
gBreDtiti. Di vero, aonullato il privilegio di scoio che per questo la Francia 
vantava salle coste italiane, nei piccioli trasporti di costiera si rendevano 
le navi a vela italiane piii adatte e più capaci per la modicità del prezzo e 
la pochezza delle mercanzie. L'Italia, che abbonda di grandi irasporir a 
vela, ci guadagnava da questo lato. Nel 1867 da un reso-couto uffiziale sul 
cabotaggio italiano, troviamo, che i vascelli di entrata e di aacita aoimon* 
tavano a 403960 con tonnellate 0982670 e le operazioni di cabotaggio 
furono fatte qaasi tutte esclusivamente con bandiera nazionale. 

Adunque, in diritto ed in fatto, rioipetto al principio fondamentale del 
sistema del libero cabotaggio, ritenghiamo, che l' Italia si è messa a pari 
di lutti i popoli civili, vantaggiandosi di tutti gì' immensi beneBzii pro- 
venienti dal libero cambio- 
Solo chiediamo che, a calmare ogni diffidenza, e togliere ogni preven- 
zione dei novelli irattati e stipularsi, è necessario, che il sistema del libero 
cabotaggio, aboliti tutti i diritti differenziali, aia applicalo nei priacipii 
delta più stretta reciprocità tra la Francia e l' Italia, come il Conte di Ca- 
vour stabiliva coli' Inghilterra, se l'Italia offre alla Francia il diritto di ca- 
botaggio per 5400 chilometri di costiere, non è giusto, che la Francia re- 
stringa a determinati e limitati punti, loesercizio di cabotaggio per le navi 
italiane sulle coste dì Francia. Per le merci che provengono dal Porto di 
Genova, si tolgano tutte le forti tariffe differenziali tra la Francia e l'Italia 
sulle ferrovie delia Savoia, e su quelle della Svizzera Orientale, la breve, 
perfetta reciprocità tra l' Italia e la Francia nei diritti di cabotarlo , e 
nei diritti differenziali, doveadosi questi dalle cerchia del commercio dì- 
retto come sono stabiliti, a quello indiretto estendere. 

La terza grande Nazione, che fa ooiuerose operazioni di commercio col - 
l'Italia, è l'Austria. £ oggidì ufficialmente provato, che non ostante ì ver- 
bali impegni presi tra Bismarck ed il Conte Andrassy, tra l'Austria Un- 
gheria e la G«rD>aQÌa, sono dopo un anno di trattative, rotti tutti gt'tmpe<- 
gni, non essendo riusciti ì due governi ad ìateudersi. Questo fatto, grave 
iinzi gravissimo, poò per avventura segnare il tramonto del libero cambio 
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io una gran parte di Europa. Difaiti la Russia riproduce ad no dipresso, 
per la loro altezza ed incoerenza, i dazii de^li Stali Uniti d'America. Gre- 
diamo per semplici conghiettore, non avendo notizie ufficiali in proposito, 
che l'Austria Ungheria intende vincolarsi coll'Ilalia.e modificare a favor no- 
stro qaei dazi della tariffa generale che non rigaardano le aspre quiatioai 
che la dividono dalla Germania. L' Italia non paò oè debbo accontentarsi 
di mezze misure, lasciando scoperti gravi interessi. Ragionevoli sono le 
preoccupazioni di tutta la costa italiana dell'Adriatico che vede trepidante 
spirare il termine del recente trattato coll'Auslria Ungheria, senza intra- 
vedere la lontana speranza di an nuovo regime, o più equo o almeno non 
peggiore. Dalla lettura d' an giornale tedesco aotorevole , si rileva che 
l'Austria Ungheria accennerebbe ad isotarsi, come la Russia e gli Stati 
Uniti d'America, che la Germania sarebbe tratta a seguirne l'esempio. L'i- 
solamento vuol dire dazi altissimi d'entrata poiché, se si vuole tenerli te- 
oiiì , allora ci è tutto il vantaggio ad assicararsì il corrispettivo delle espor- 
tazioni col metodo del trattato di commercio. L'isolamento economico del- 
l'Italia sarebbe dimoilo nocumento alle industrie nazionali: tocche non 
crediamo, attesa la fiducia che ripongbiamo nei principìi del libero cam- 
bio resosi patrimonio comune di tulli i popoli civili ed il programma del- 
l'attuale ministero. 

A rafforzare questa nostra fiducia, viene molto a proposito la buona nuo- 
va che apprendiamo dal seguente dispaccio telegrafico del 18 novembre 
corrente anno 1877: « Ieri sono stati firmati due trattali fra la Greciae l'Ita- 
lia. Il primo, che si riferisce al commercio edalla navigazione, abolisce gli 
antichi diritti doppi pagati dalle navi greche nei porti italiani, e consacra 
la recìproca libertà di azione. 11 secondo trattato stabilisce il diritto di 
estradizione pei crimini di diritto «omnoe. E nei primi reso-conti del- 
l'apertura delle Camere Francesi abbiamo con soddisfazione letto essersi 
messo all'ordine del giorno l'approvazione del novello trattato stipulato 
tra la Francia e l'Italia •. 

Modifichiamo la nostra legislazione economica finanziaria secondo i 
nostri interessi e lo sviluppo della civiltà; poichà sello svolgimento dei 
popoli essendovi leggi eterne, immutabili, contro le quali non prevar- 
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raoDo ì sofisti gli errori degli uomìai, l'accortezza ed il senno ammini- 
strati vo dei legislatori consiste Dell'indovÌDai-e queste leggi, e toro^bbedire 
io iDogo di combatterle, [privilegi nelle transazioni commerciali di nazioni 
a nazioni, sarebbero a' dì nostri incuria applicata al lavoro umano, con- 
correnza ristretta al recinto della patria, e tacita confessione di non poter 
lottare collo straniero. Bisogna aver fede nelle proprie forze, nei liberi e 
sublimi slanci, non nel vituperevole principio d'una egoistica esìslematica 
nazionalità. La libera concorrenza col reciproco ribasso di tariffa, desterà 
animatissima gara. La piena libertà nel libero cambio, diceva il Lamar- 
tine, farà agli uomini quella giustizia che i privilegi e le restrizioni non 
saprebbero fare. In Agni uomo la libertà è la proprietà di se stesso, delle 
sue facoltà, delle sue opere. Non si è proprietario delle proprie opere, 
quando non. si possono cambiare a condizioni uguali e Uberamente coi 
prodotti, che si reputano più necessariì alla vita civile ed industriale. 
Quante volte i popoli sono maturi al lìbero cambio, debbono ridomandare 
con istanza e premura, dirò col Wolowski, il pagamento di questa lettera 
di cambio, né bisogna accordare altro termine, o altra dilazione, perchè 
questa estinzione sì compie senza danno. 
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LA FABBRICA 

DELLA 

PORCELLANA IN NAPOLI 

E SUE VICENDE 



MEMORIA 
LEnAALL'ACCADEfllA 

Nella Tornata del 27 gennaio 1878 

dal socio 
Camillo Minieri Riccio 



Molti àoDO scrino intorno alla Porcellana lavorata nella Rea! Fabbrica 
di Napoli, ma dando pochi ed incerti cenni e non esenti da errori, man- 
cando ad essi i documenti. Lo atesso Padre Pietro degli Onofri, che ne fa 
nn luogo articolo nell'Elogio funebre di Carlo 3.** di Borbone, non ne dà 
che brevi e non sempre esatte notizie. Per siffatto motivo quando ammirai 
netta Esposizione Nazionale di Belle Arti in Napoli, la mostra della bellis- 
sima e preziosa raccolta delle porcellane Napolitaoe, mi nacque nell'ani- 
mo il desiderio di studiarne la storia, che tuttora rimaneva ignorata. Mi 
diedi perciò indefessameoie al lavoro jcon non lieve e breve fatica, di cui 
mi senio ricompensato dal risultato avutone. Le notizie che ora vengono 
a luce, sono precise e certe, perchè risultano dalla corrispondenza offizìale 
originale tra l'Intendente, l'Economo e gli allri impiegati dell'amministra- 
zione della Rea! Fabbrica con la Rea) Segreteria, col Ministro e col Mag- 
giordomo Maggiore della Real Casa, e dai conti di introtto e di esilo del 
cassiere della Fabbrica medesima: scritture tutte esistenti nell'Archìvio di 
Stalo di Napoli. La corrispondenza si contiene ìq nudici grossi fasci di 
fogli e piccoli quaderni, Intli staccati, che comincia col giorno 31 del mese 
di ottobre dell'anno 17iO e termina nel giorno 31 di marzo dell'anno 18U6. 
Ed i conti sono 25 grossi volami , che principiando dal giorno 1 • di Giù- 
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gDo dell'aoDo 1796, lermioaoo nel gioroo 31 del mese di marzo dell'aoDo 
1807 (1). 

Ho diviso questo mio lavoro io quattro distiate memorie ; la prima 
tratta della istittaione della Fabbrica dall'anno 1743 nel bosco di Capodi- 



i gennaio 
, da gennaio 
, da gennaio 



(1} Ecco le scritture sulle quali 
compilato il mio lavoro. 

Scritture della Real Fabbrica 
della Porcellana. 

Fascio 1.** num. 1607 dal 31 ottobre 
1740 a dicembre 1744. 
Fascio 3.° num. 1608 . da gennaio 

1745 a dicembre detto anno. 
Fascio 3." num. 160! 

1746 a dicembre 1747. 
Fascio i." mai. 1610 , 

1748 a dicembre 175S. 

Fascio 5.» num. 1611 , 
1754 a dicembre 1757. 

Fascio 6.° num. 1612 , da gennaio 
1758 a dicembre 1773. 

Fascio 7.' num. 1613 , da gennaio 
1774 a dicembre 1785. 

Fascio 8.* nom. 1614 , da gennaio 
1786 «dicembre 1790. 

Fascio 9." senza numero , portante 
solamente la indicazione degli anni 
1780-1789. 

Fascio 10." Idem anni 1790-1799. 

Fascio n." Idem anni 180&-1806. 

Fascio notato col n 471 tra le scritta- 
re dell'Uffizio di Finanza, che contiene: 

Originale liquidazione del conto di 



D. Francesco Capasse fu e 
Real Fabbrica della porcellana pell'e- 
satto e p^ato in polizze diti 1." otto- 
bre 1799 a tutto dicembre 1800. 

Originale liquidazione del conto di 
D. Francesco Capasso fu cassiere della 
Real Fabbrica della porcellana pell'e- 
satto e pagalo in moneta effettiva da 
ottobre 1799 per tutto dicembre 1800. 
Originale liquidazione del conto di 
D. Franoesoo Capasso fu cassiere della 
Real Fabbrica della porcellana pell'e- 
satto, e pagato in moneta effetUva dal 
1.'' gennaio 1801 a tutto dicembre detto. 
Volume de' documenti ad introito 
de) conto del fu cassiere D. France- 
sco Capasso della Real Fabbrica della 
porcellana da gennaio 1801 per tutto 
dicembre detto anno. 

Volume de' documenti dei cassiere 
D. Francesco Ct^uiseo dal 1.° gennaio 
per tutto dicembre 1801. 

Volume de' documenti del conto in 
polizze di D. Francesco Capasso cas- 
siere della Real Fabbrica della porcel- 
lana dal 1," ottobre 1799 per tutto di- 
cembre 1800. 

Conto d* introito ed esito in polizze 
di D. Francesco Capasao cassiere della 
Rea] Fabbrica della porcellana dal 1.* 
ottobre per tutto dicembre 1800. 
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monte, 0do a quando nel maggio dell'anno 180? passò ad una società ano- 
nima rappresentata da uno straniero, nelle cui mani decadendo sempre 
passò ad altri fino a che cessò del tulio. La seconda contiene le pratiche 
falle dalla Beai Fabbrica per ottenere baoni materiali, onde sempre più 



Volume de' documenti ad introito 
del conto di D, Francesco Capaaso cas- 
siere della Real Fabbrica della porcel- 
lana dal 1." ottobre 1799 per tutto di- 
cembre 1800. 

Spoglio delle scritture appuienenti 
alla Real Fabbrica della porcellana di 
commissione del fu Marobeae Ricci. 

Conto dal cassiere D. Francesco Ca- 
passe dal 1 .° gennaio per dicembre 1801 . 

Volume de' documenti ad introito del 
conto in moneta effettiva di D, Fran- 
cesco Capasso cassiere della Real Fab- 
brica della porcellana dal 1.** ottobre 
1799 per tutto dicembre 1800. 

Fascio notato col n. 4*72 tra le scrit- 
ture delllTffisio di Finanza checontiene: 

Volume de' documenti del conto in 
moneta effettiva di D. Francesco Ca- 
passo cassiere della Real Fabbrica della 
porcellana dal 1.* ottobre 1799 per tutto 
dicembre 1800 

Conto in moneta effettiva di D. Fran- 
cesco Capasso cassiere della Real Fab- 
brica delia porcellana dal 1." ottobre 
1799 per tutto dicembre 1800. 

Volume de'documenti del Cassiere D. 
Francesco Capasso dal 1." gennaio a 
lutto giugno 1802. 



Originale liquidazione del conto di 
D. Francesco Capasso fu cassiere della 
Real Fabbrica della porcellana pell'e- 
satto e pagato in moneta effettiva dal 
1 .** gennaio 1802 per tutto giugno detto. 

Volume de'documenti ad introito del 
conto in moneta affettiva di D. Fran- 
cesco Capasso cassiere della Real Fab- 
brica della porcellana da gennaio 1802 
a tutto giugno detto. 

Conto del cassiere D. Francesco Ca- 
passo dal 1.^ gennaio per tutto giu- 
gno 1802. 

Volumi 8. de'conti della detta. Fab- 
bricc^ notati co' numeri come s^ue. 

Voi. 106 Volume de'documemi dello 
stesso Capasso dal 1.° giugno 1796 a 
tutto il 31 maggio 1797. 

Voi. 108. Primo volume. Conto della 
Real Fabbrica della porcellana da giu- 
gno 1802 a dicembre 1803. 

Voi. 109. Terzo Volume. Conto della 
Real Fabbrica della porcellana dal giu- 
gno 1802 a dicembre 1803. 

Voi. HO. Volume secondo de' docu- 
menti, che accompagna il conto d'in- 
troito ed esito, fatto per la Real Fab- 
brica della porcellana da gennaio per 
dicembre 1804. 
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migliorare e peirezìooare la maairatlura delle porcellane. La terza tratta 
degli impiegati, d^gli artisti e dei miniatori; e la quarta ed ultima dei va- 
rii e differenti lavori di porcellana bianca e dipiata, dei gruppi e de' loro 
modettatori, delle porcellane biscolte, tanto famose ed ora rarissime, spe- 
cialmente pe' gruppi , de* bellissimi servizi mandati dal re di Napoli in 
dono a diversi Sovrani e Principi; e finalmente delle vendite e delle tariffe. 
Queste memorie trattano solamente la parte storica, lasciando la tecnica, 
la quale si appartiene agli artisti ed a'cultori delle Arti Belle, i quali tro- 
veranno in esse materia abbondantissima a studiare. 

MEMORIA PRIMA 

Della istituzione della Recti Fabbrica delle Porcellane 
nella cillà di Napoli e sue vicende 

Carlo 3.° di Borbone, dopo essere stato incoronato re di Sicilia in Pa- 
lermo con gran pompa il 3 di luglio nell'anno 1736, trattò il suo matri- 
monio colla principessa Maria Amalia Walburga di Sassonia, figliuola di 
Federico Angusto re di Polonia ed elettore di Sassonia, la quale fece la sua 
entrata solenne nella città di Napoli il giorno 3 di luglio dell'anno 1738. 
La sposa avendo portato seco grande quantità di porcellane di Sassonia, 
desiò aeir animo del re il desiderio d' introdurre nella città di Napoli ana 
fabbrica di porcellana tntta simile, per quanto si poteva, a quella di Sas- 
sonia. Di fatti re Carlo ne affidò l'incarico a D. Giovanni Caselli pittore 
della soa Real Casa, ed al chimico Livio Ottavio Schepers, che in qnel 
tempo serviva nella Regia Zecca d^Ue monete in qualità di lavoratore dei 



Voi. 111. Volume terzo de' docu- 
menti che accompagnano il predetto 
conto da gennaio per dicembre 1804, 

Voi. 112. Volume quarto de' detti 
documenti da gennaio per dicembre 
1804. 



Voi. 113. Volume de' documenti che 
accompagnano il conto relativamente 
agli attrassi per tutto dicembre 1S06. 

Voi. 114. Volume de'documenti che 
accompagnano il conto dal 19 dicem- 
bre 1806 per tutto marzo 1807. 
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coDÌi (1), e la fabbrica fa siloata nel giardino del Beai Palazzo, perchè il 
re e la regina avessero il dilello di osservare come si lavorasse nella na- 
scente fabbrica. Ma poiché qaet luogo era disadatto, il re cooimise all'in- 
gegnere di Corte D. Ferdinando Sanfelice di fare un progetto -per edificare 
nei Bosco di Capodimoote i locati necessarii per la fabbrica della porcella- 
na. Ed il Sanfelice io esecQzione degli ordini ricevuti, tosto formò la pianta 
dell'edifizio.ecol seguente rapporto la presentò al ministro della Beai Casa. 



(lì Nel giorno 22 dì agosto dell'anno 
1738 Livio Ottavio Schepera e Gaetano 
suo tìglio, tuttavia lavoravano i conii 
nella Zecca delle monete di Napoli, co- 
me rilevasi dal seguente documento. 

Nel fascicolo delle scritture della Re- 
gia Zecca delle monete , che conser- 
vasi nell'Archivio di Stato di Napoli, 
intitolato: Conto chesipreKentaaUa Real 
S opra intendensa dame qui sot tosritto D. 
Francesco M.' Berlo Regio Maestro di 
Zecca Interino didocati 2772 in numero 
500 da grana 132, e docati èeasanta a 
tari, e più Doppie di Portogallo numero 
285 da docati 7,20 per ciasch^una, 
dordine dell'Ut.^' Signor D. Giovanni 
Brancaccio Segretario distato, e Saprei 
intendente della Reale Azienda consegna- 
temi dal Af." Gaspare Starace Cassiere 
Maggiore del Banco dello Spirito Santo, 
e iermtedettemonete perla fabbricadelle 
sottoscritte Medaglie in questa Regia 
Zecca,conÌated'ordinediS.M.in occasio- 



ne del suo sposando, cioè portione da una 
parte con la testa diS.M.,e della Regina 
^'che Dio guardi] al rovescio col motto ven- 
turo LETENTUR ET OMNIA SECLO e le al- 
tre con le armi di S. M. e della Regina 
e al rovescio col motto surcat gens aurea 
MUNDO che anno importato docati 2772; 
al foglio 5 leggesi questa ricevuta: 

« Dichiariamo noi sottoscritti d'aver 
« ricevuto dal Sig. D. Francesco M.* 
« Berio Regio Mastro di zecca docati 
« Cinquanta Corti e sono per nostra 
« mercede, e fatiche fatte nella Regia 
« Zecca per li cugni delle due teste 
« delle Medaglie di S. M., e della Re- 
fi gina (D. G. ] fatte nel suo prossimo 
a. passato sponsalizio , e col presente 
« pagamento ci dichiariamo contenti, 
« e satisfatti , per la causa suddetta, 
« Napoli a' 22 agosto 1738— Docati 50 
« Corti — Livio Ottavio Schepers — Ga&- 
« tano Schepers ». 
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i/TEcc."" Duco di SeUas $eg.>^o di Stato di 5. M. 

Avendo ncevuto IHtpaecio per Segreterìa sotto li 45 Mano IliS acciò lo 
mi fotti conferito n«Ua RegcU VUla di Capodimonte attiemo con il Duca di Bo- 
vino, ed il Signor Livio Sehepert, per riconotcere la Casa per poterci fare tutti 
a comodi néeettari , secondo ricercava il detto tig. Livio , si tlimò proprìo la 

CAU B COITI», DOTI raBgBDTEKnTl ABItA IL GH A BOIA MAfiSIOSB, la qUtUe Sth ti- 

fuato vicino il Giardino di frutti, che attualmente si è ingrandito, avendo il sig. 
Duca dettinata f cUlra Casa sopra la stalla delti cameli per U detto Guardia 
Maggiore, sono pertanto per obbedire agli ordini di S. M. ariferìrli, cheprìma 
d'ogni eUtra cosa è neeessarìo di far accomodare la casa suddetta; avendo 
necessità di farci certi attriehi nuovi, che stanno per precipitare, accomodare 
Porle e Finestre, e fare la Grada per salire alle Camere superiorì; ed avendo 
parlato c{4 detto sig. Livio di tutte le stanse, che li bisognavano, mi disse, cAe 
era necessario una gran Camera Coverta a lamia per poterci ivi fare le Fornaci, 
un' altra stanxa per ponerci la Bota per macinare la faienza, un'altra stanza 
per farci un' ìstrumenlo da poter pittare la pietra, mt^te stanze ad uso di bot- 
teghe per potervi lavorare quelli che devono fare la detta opera, molte stanze 
sopra di esse per potervi tritare li maestri , che faticano , la sùUla per poterci 
tenere i Cavalli necessaria per ttd'uto, un'astraco superiore, parte coverta a 
tetti topra pilasirì, acciò vi posta entrare il «o/e, senza che possano le opere, 
che si devono asciugare, essere bagncUe dall'acqua e le stanze superìorì per abi- 
tarvi il signor Livio direttore dàtopera. 

Perciò ne ho formala lapianta di tutto quello che vi è, C(^orìta a color verde, 
e di tutto quello che si deve aggiungere di Fabbrica nuova di color giallo. 

Vi fto designato le Botteghe colle forte, che aprono in fuori, aceto non impe- 
discano dentro li maestri, che lavorano, sopra le dette Porte, acciò sieno difese 
dall' acqua, e per dividere le Camere Superiori ad una ad una come bisogne- 
ranno per li maestri suddetti, vi ho designalo gli Archi sopra PUastrì. che 
girano attorno a tutto il Cortile, in maniera tede, che non solo difendono le Porte 
dalla pioggia, danno il commodo cofl una sola grada di salire a tutte le Camere, 
ma ancora fanno bellissimo ornamento attorno al Cortile il quale è di buona ca- 
pacità. 
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// PorUme viene sittiatù nel messo del Cortile senza lemrìo dal luogo dove 
Ita presenl£mente. 

La aeaia ve ne sta una aìCineonlro del Portone, la quaìe può servire per sa- 
lire alle Logge avanti le stante, benché sta lo^erale, e non nel mezzo, che con 
pochissima spesa sipotrebbe fare giusto Urimpeltoal Portone, et in miglior forma. 

Da me non ai sono designati li luoghi per il molino, et Istrumenlo da pistare . 
né le fornaci dentro il Camerona a lamia , che vie, perchè si possono situare 
dove stima meglio il sig. Lino. 

Il detto edificio non ha diro , che una sola Porta , acciò stiano più quieti 
quelli che lavorano, senza farsi vedere da aiiri. 

Le stanze superiori se ne possono fare ptù o meno , secondo saranno neces- 
sarie. Che é quanto ho stimato umUiare a' piedi di S. M. i miei sentimenti, re- 
stando sempre pronto ad obbedire a' suoi Begaii ordini, 

Di V. E. 

NapoU li SO Marzo 4743 
Dev.mo Oifc."" Servitore 
D. Ferdinando San felice (1). 

Ed il re letto questo rapporto del Saafelice ed osservata l'annessa Pian- 
ta (S), con dispaccio del Si dello stesso mese, approvò Tnao e l'altra (3), 
e poi con altro dispaccio del giorno 28 ordinò che il Sanfelice facesse co- 
noscere la soouDa necessaria per tale coslrazione, ed il Sanfelice nel giorno 
s^;iiente con altro rapporto rispo^ non potere determinare per allora la 
spesa, perchè il direttore deii' opera della porcellana, Sig- Livio Schepers 
non gli aveva dichiarato tutti ì comodi e lutti gli ordegni necessari a farsi; 
ma che per incominciare ilavort sabito, ai avrebbero potuto versare du- 
cati 2 mila al tesoriere della marina D. Tommaso Trabucco, destinato dal 
re air uopo, il quale settimana per settimana somministrerebbe le somme 

(1) Fascio l.°num. 1607 delle carte di Napoli, 
della Beai Fabbrica della porcellana, (2) Vedi le Tavole l." 2.' 3." 

che si conservano nell'Archivio di Stato (3) Fascio 1." Dum. 1607 scritt. cit. 
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necessarie per le spese da farsi (1). E poiché fa meoaio a (ermioe questo 
edifizio, sulla eotrala delta Fabbrica fa posta la segaeole iscrizione. 

Carolus. Utriusque^&ciliae. 
Et. Uiertualem. Mex. Eie. 
Ppft'mù. Fovendis. Artibus. 

El. Bono. Reip. Natus. 
Idoneam. Murrhinis. PoaUi$. 

Materiam 
ConficiendoTvmque. R<Uionetn. 

Adsecutus 
Àmplas. Ad. Id. Opu$. Officinat 
Ab. Solo. Aedifieavit. 
An. Sai. MDCCXUII. 

Nel giugno dj qaello stesso aaoo 1743 già si lavorava (2). 



Il) Ivi. 

|2; Nel giorno 19 di questo mese il 
maestro ferraio della Real Casa pre- 
sentò la nota di taluni lavori , da luì 
fatti per la fabbrica della porcellana, 
approvata dal regio architetto Biagio 
de Lellis, che sommava a ducati hl,47; 
i quali lavori furono 5 ruote \ter lavo- 
rare la creta, 2 pezzi di acciaio lun- 
ghi ognuno un palmo ed un quarto a- 
vaniagginto, rivoltati, e tirati a tutta 
lima e cacciativi i tagli e temperatili 
per lavorare la creta , una piastra dì 
ferro lunga palmi 2 per la bocca della 
fornace; una portella lunga palmo 1'/, 
a vantaggi alo e Innga oltre un pal- 
mo; due tirabraccia. uno dì palmi 6'/, 



e di palmi 5 l'altro: due pale, una grande 
piccola l'altra; una tenaglia di ferro fi- 
lato ; una grossa accetta e due zeppe 
di ferro per servire a spaccare le le- 
gna; un maglio di legno di olmo lungo 
palmi 3 , col diametro di mezzo pal- 
mo , tutto ferrato ; l' armaggìo della 
grossa ruota di marmo i vari fusi di 
macinelli] un pistello di ferro lungo 
oltre un palmo e mezzo;, un trepiede 
di ferro piano lungo palmi 2. con 4 
piedi per sostenere le legna nella for- 
nace; e diversi accomodi ai ferri della 
fornace vecchia per passarli alla nuova, 
per la cui costruzione sì fecero tagliare 
appositamente le pietre nel monte dì 
Cisterna e trasportarle a Capodimonle. 
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Nel giorno 7 dì gennaio del segneote anno 17(4 Tommaso Salucci con 
suo rapporto mandò al Duca di Satas. Ministro della Real Casa , la rela- 
zione e la descrizione della pianta delle Ire stanze, nelle quali doveansi 
costruire gli armadi per coDservare le porcellane (i). 

Con dispaccio del 32 dello atesso mese di gennaio il re ordinò di co- 
struirsi sobito una Stufa nella Rea! Fabbrica per fare asciugare le porcel- 
lane eoo minore dilazione di quella che si usava ne' tempi umidi e d'in- 
verno, ecbe cagionava considerevole pregiudizio alle porcellane stesse (2). 

E Tarcbiletto Sanfelice ÌDcartcato dì questa opera, con suo rapporto del 
giorno 24, diede il suo parere di costruire questa stufa, della quale mandò 
U_disegno (3), nel primo cortile del palazzo, e propriamente di prospetto 
al portone, avendo il muro della grande fornace a se attaccato, dal quale 
riceverebbe maggior calore che da qualunque altra parte, e che dovrebbe 
costruirsi una lamia di mattoni (4). Questo progetto approvato, nel giorno 
3 di febbraio, il Duca di Salas spedi ordine all'economo Aniello Andrea 
Carola di subito farlo costruire nel luogo prescelto dal Saofelice, e di far 
passare gli artefici nelle nuove stanze edificate all'uopo (5). 

Nel maggio dell'anno 1745, il maestro torciere della Real Casa Gio. 
Giacomo Bacclere lavorò in legno per la Fabbrica di Capodimonte i mo- 
delli delle chicchere per cioccolatle e da caffè, delle tazze grandi, de' piatti 
grandi e piccoli, de' piatti da zuppa, delle ciotole da caffè, de' boccaletti 
con coperchi, de'boccaletti a due manichi, de' boccaletti tondi, de'bocca- 
leiti a sei angoli, di carra/ìne con coperchi e di saliere (6). 



pagandosene il prezzo in ducati 22,98'/, 
giusUi la valutazione fattane dall' ar- 
chitetto di Corte. Vedi il Fascio 1," n. 
1607 scritture citate. 

[1) Ivi. 

12; Ivi. 

(3) Vedi la tavola 4.» 

(41 Fascio 1." n. 1607 acritt. cit. 

[h] Ivi. 

^6 Nel giorno 27 del mese di mag- 
Tomo XIII. 



gio fu pagata la somma dì due. 17,60 
al sig. Giovanni Giacomo Bacclere per 
quei modelli, cioè per due modelli dì 
chicchere per cioccolatta carlini 6, per 
altri due più piccoli carlini 6, per2di taz- 
ze grandi carlini 8, per due dì piatti car- 
linìS, perdue di piatti grandi carlini 10. 
per 2 di ciotole per caffè carlini 8, per 
2 di boccaletti con coperchi carlini 8, 
per 2 di carpatine con coperchio car- 
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Nel 15 di settembre dell' aoDo I7i6 GiovaoDi Caselli ilireltore de' pit- 
tori della Beai Fabbrica di Capodimoote, scrìsse al Duca di Salas cbe pel 
servizio della porcellana occorreva fabbricarsi attigua alla casa da lai abi- 
tata, dove si dipingevano le porcellane, una camera bislaoga a forma dì 
corridoio eoa Hnestre ed altro, che da lei si sarebbe indicato, per maggior 
comodità a dipingere; e nello stesso tempo lo premurava di far venire da 
Parigi cinqoe o sei dozzine di carte stampate alla cinese, con figure, paesi, 
e fiori tatti però di qael precìso carattere (1). 

Nel giorno 20 del mese di novembre del (748 per ordine del re, l'inge- 
gnere della Beai Casa si portò a visitare il fondaco della vendita delle por- 
cellane messo presso il Teatro di S. Carlo per riparare l' incovenieole 
della umidità (8). 

Oltre ai molini di Poggioreale per macinare il materiale della pasta 
della porcellana, nel maggio del 1749 già eransene costruiti altri nella 
Torre dell'Anounziata (3). 

Nella notte del 13 febbraio dell'anno 1761 vi fu incendio nella Fabbrica 
di Capodimonte, che venne tosto spento col concorso de' soldati svizzeri, 
che stavano a guardia della porta (4). 

In questo anno e propriamente nel 30 di settembre, si fecero venire da 
Massa Carrara le pietre per la fornace (5). 

Dovendo re Carlo partire dalla città di Napoli per portarsi a Madrid, 
essendo succeduto a sno fratello Ferdinando VI, dismise la Fabbrica di Ca- 
podimonte e menò seco a Madrid gli artefici, e quanto piii potè dalla fab- 
brica stessa. Per questa sua partenza noleggiò tre lartaoe polacche dì ban- 



lini 8, per due di saliere carlini 10, 
per uno di boccaletto con coperchio 
carlini 4 , per 2 di piatti per zuppa 
carlini 10, per 2 pitì piccoli carlini 8, 
per 2 anche più piccoli carlini 8, per 
2 di piatti grandi carlini 10, per & dì 
chicchere per caffè carlini 15, per 2 
di boccaletti con due maniche carlini 
8, per 1 di boccaletto a due maniche 



carlini 3, per 2 di boccali, uno a sei 
angoli e l'altro tondo carlini 30. Vedi 
il Fascio 2." n. 1608, scritt. cit. 
il) Fascio 3.° nom. 1609 scritt, cit, 

(2) Fascio 4." num. 1610 scritt. cit. 

(3) ivi. 
(4} Ivi. 
(5) Ivi. 
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dieta oapolitaDa, denomÌDate La Vergine del Lauro; La madonna delle Gra- 
zie: e 5. Lucia, le quali partite dal porto della città di Napoli il gioroo 7 
di ottobre deiranno 1759di3barcaroQo ad Alicante iM2 del Begaeote mese 
di novembre gli artefici e tutti gli oggetti della Fabbrica di porcellana, che 
TuroDo trasportale da Gapodimoote su quelle navi (1). 



;i; Questo è il contratto stipulato pel 
noleggio delle suddette tre tarlano po- 
lacche. 

« Die aeptima mensia Septembris 
« millessimosepteinceotesimoquinqua- . 
gesimo nono Neapoli. 

« Conatituto in nostra presenza Si- 
« mone Cacace del Piano di Sorrento, 
« padrone della Tartan» Polacca nomi- 
« nata La Vergine del Lauro di ban- 
K diera Napolitana sisteute in questa 
<( Regìa Darsena, di portata tomola4850 
« de grani, per tanto estimata, misu- 
« rata dal sig. D. Manuel Lopez Ma- 
« grò Tenente di Figgala della Reale 
« Armate ed interino per morte dal 
« capitano della Mastranza: Siccome il 
« medeaimo è venuto a convenzione 
« coirill."» sig. D. Assensio de Goy- 
« zueta Secretarlo per S. M. [D. G.) 
« Intendente de suoi Reali Eserciti, e 
« di Marina. Iti virtù della quale, detto 
« Padrone spontaneamente etc. la detta 
B Polacca armata con 4 pezzi di can- 
« noni, con^data, assarz.** , equipag- 
R giata con 18 marinari in tutto, atta 
« alla navigazione per 1' infrascritto 
« viaggio, la noleggia ad esso alg. In- 
« tendendente in detto nome per efTet^ 
« tuare il detto infrascritto viaggio, e 



« ci6 in seguela degli ordini di casa 
« prefata Maeatà per Segreteria di Sta- 
« to. Azienda, Guerra e Marina diretti 
« ad esso aìg. Intendente in detto no- 
« me , e colli seguenti patti, noli, e 
« convenzioni. 

« I. Promette detto Padrone Cacace 
« tenere carenata, spalmata, e pronta 
« detta Polacca ad ogni ordine di esso 
« sig. Intendente in detto nome per 
« farsi aopra di essa li soliti tavolati e 
« ripartimenti, per imbarcare sopra la 
« medesima per li 15 del corrente me- 
<( se ed ^nno tutte quelle robbe, fami- 
« glie, genti, bagagli ed ogni altro li 
<{ sarà ordinato dal detto aig. Inten- 
« dente in detto nome, giusta la por- 
« tata, e capienza di detta Polacca, cosi 
« in stiva, come nel corrltoro, e cs- 
« mere della medesima, atta alla na- 
« vlgazione. quale imbarco seguito far 
« partenza ad ogni ordine di detto sig. 
« Intendente con detta Polacca in con- 
« voglio di altre imbarcazioni, e con 
« quella portarsi in Alicante asseconda 
« della disposizione della persona de- 
« stinanda con tale incarico, ed Ivi far- 
ti ne lo disbarco a piacimento di sod- 
« detta persona. 

« li. Sia tenuto esso Padrone du- 
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Colla partenza det re callolico, restò affatto distrutta la Fabbrica di Ca- 
podimoaie perchè l'Inteateade di esso D. Gio- Tommaso Booicelli ed il 
direttore della medesima Gaetano Schepers, prima d' imbarcarsi per la 
Spagna, fecero demolire tatle le rornaci e distruggere tutti i comodi atti- 
nenti a quel mestiere, per non lasciarne memoria. 



« rante il suddetto viaggio far s 
« da suoi marinari le suddette fami- 
«glie, in tutto ciò che possa occor- 
« rergli di convenevole, e che li verrà 
« incaricato dal capo di dette famiglie, 
« che sarà destinato su detta imbarca- 
<( zione. 

« III. Si accordano da detto Padrone 
« in detti luoghi della discarica giorni 
a 15, correnti , e questi elassi , altri 
« giorni 6 correnti di soprastalea, ri- 
« chiedendosi dalla persona destinanda 
« per tale incarico, mediante il paga- 
te mento di pezze dieci moneta corrente 
« di Spagna per cadauno di detti giorni 
« 6 conforme vacaranno etc. 

« IV. Si è convenuto pagarsi a detto 
« Padrone viaggio, e trasporto, il nolo 
« alla ragione di grana 17 a tomolo 
« moneta correnta di Napoli di aod- 
« detta portata, da seguirne il paga- 
te mento di detti noli in questo modo 
« cioè, metta dell'importare di essi cui 
« in Napoli anticipatamente prima di 
« partire, e l'altra metta indetto Alì- 
« cante a richiesta di detto Padrone, 
<( in moneta di Spagna , valutandosi 
« ciascnna dobla in oro grana 4.S0 sud- 
« detta moneta corrente conferme ha 
« promesso detto aig. Intendente , in 



« detto nome farà eseguire etc. 

« V. Si è anco convenuto per patio 
« che seguilo il disbarco di dette fa- 
ti miglie, e discarico di dette robbe, in 
tt detti luoghi, venendo ordinato a detto 
tt Padrone da persona destinanda , di 
if fare altro caricamento per detta Po- 
<t lacca, de grani, mercanzie, o altro 
« a disposizione di soddetta persona 
« per la soddetta giusta portata di detta 
tt Polacca in qualsivoglia luogo della 
t{ Spagna, non eccedendo il Caricatore 
tt di Cadice in seguela delle disposi- 
ti zioni, e spedizioni lì saranno date 
tt fra lo spazio di giorni 6 correnti con- 
te tandì dal dì doppo seguito il soddetto 
tt dìsbarco dì dette famìglie, sia tenuto 
t( detto padrone andare con detta Po- 
ti lacca ad eseguire soddetta disposi- 
ti zione, e spedizione, per detto secondo 
tt caricamento, in quel luogo li verrà 
tt ordinato , e quello eseguire , e tra- 
ft sportare in questa città di Napoli. 
« mediante il nolo convenuto alla ra- 
te gione cioè seguendo detto carica- 
ti mento in detto Alicante o sua costa 
te di Levante dì grana 12 a tomolo, e 
te seguendo in Cartagena, o sua (x>sta, 
et non passando Malaga di grana 18 al 
te tomolo, e seguendo in Cadice di gra- 
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FerdiaaDdo IV successe al padre a) troao di Napoli, desiderò rlmetlere 
la Fabbrica di porcellana, ed allora il brigadiere Marchese Ricci oe assuase 
r incarico di stabilirla nella Real Villa di Ponici, ed il re ve lo nominò 
Diretlore. Allora si mise egli subito all'opera e comprò per ducati 154 da 



« na 26 a tomolo, misura e moneta di 
« questa città da seguire il pagamenlo 
<( di detti noli alle suddette rispettive 
« ragioni terminato il discarico, e con- 
« segna di detti grani , o altro come 
« sopra in conformità delle polize di 
« carico dalla persona ricevitrice etc. 
«e caricare, discaricare, ricevere, e 
« consegnare detto Padrone giusta lu- 
<( so dei caricatori, e discaricatori pre- 
« detti saranno. Beninteso però che 
« non venendoli date dette spedizioni 
« o ordiui soddetti, per soddetto secon- 
« do caricamento in detto luogo di 
« Alicante che seguirà la discarica di 
« suddetto primo caricamenco, fra il 
« soddetto primo termine di giorni 6. 
« resta sciolto detto Padrone dal pre- 
ti sente patto, né possa pretendere cosa 
« alcuna per detto discioglimento del 
« presente patto, 

« VI. Si accordano da detto Padrone 
« in caso di effettuazione del soddetto 
« caricamento per la carica e discarica 
<( di detti grani, mercanzie o altro co- 
« me sopra nel soddetto viaggio di 
« regresso da Spagna giorni 30 correnti 
« di stalea ordinaria, e questi elassi ri- 
« chiedendosi dal commesso di tale 
« spedizione, si accordano altri giorni 
« 10 di soprastalea, mediante il paga- 



« mento di pezze dieci al giorno mo- 
« neta soddetta. o loro giusta valuta da 
« farsi a detto Padrone, e questo per 
« quanti giorni di soddetti si vaca- 
« ranno. 

« Patto che mancando detto Padrone 
« di adempiere a quanto sopra si è 
« obbligalo in tale caso sia lecito al 
« sig. Intendente in detto nome noleg- 
<( giare altro qualsivoglia bastimento a 
« tutti danni di detto Padrone, dei quali 
« danni se ne debba stare al sem- 
« plice detto di esso sig. Intendente. 

<( E per la reale osservanza delle cose 
« soddette detto Padrone ave pbbligato 
« la sua persona, eredi, successori, e 
« beni tutti eie. ed in specie detta Po- 
« lacca ad esso sig. Intendente presen- 
tì te etc. colle clausole del Costituto, e 
« precario etc. ad penam dupli etc. 
« medietate etc. constitutione praecaris 
« etc. ren. et Jur. etc. Praesentibns op- 
(( pot*tunis. 

« Extracta est presens copia ab actis 
« meis factaque collatione concordai, 
« meliori etc. Et in fide Ego Regius no- 
tarius Felix de Lauro de Neapoli. 

Fascio 6. n. 1612 Scritture citate. 

Giunti ad Alicante e sbarcati gli ar- 
tefici e le casse, l'Intendente della Fab- 
brica della PorcellanaD. Gio. Tommaso 
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Rosa Caldieri vedova di Loreazo Carfora. Del giorno 18 di novembre de I- 
l'aiiDo 1T71 un fabbricato ael casale di Bosco per uso di quella fabbrica 
e fece costraire tre slanze oel giardinetto di S. Antonio nella Real Villa di 
Portici, che furono principiate nel giorno H di settembre 1771 e termi* 



Bonicellì fece ìi seguente certificato a 
quei Padroni delle tre Tarlane Po- 
lacche. 

« Certifico io infrascritto Intendente 
« della Real Fabbrica delle porcellane 
(( come il Padrone Domenico Cafìero 
K della Tartana nominata La Madonna 
« delle Grazie di Bandiera Napolitana 
« ha sbarcato in questo .porto di Ali- 
« carne tutte quante le Casse, ed altri 
« generi , che li furon consegnate in 
« Napoli in buona condizione , ed in- 
« tiera sodisfazione essendo solamenie 
(( rimaste al suo bordo tutte qnelle 
« provvisioni di viveri , che sono so- 
ie pravanzate; e non consumate per il 
« vitto de passaggieri , che in Napoli 
« s' imbarcarono sopra detta sua tar- 
« tana, de' quali viveri detto padrone 
« dovrà dare l'esito corrispondente, 

« Specificando nel tempo stesso di 
« essere state pretese dal detto padrone 
« alcune Stalie per la maggiore sua de- 
ce tenzione in Napoli, cosi ancora altri 
« 5 giorni consumati dì stalia ìn Bar- 
« cellona, dove andò a sbarcare S. M. 
« (che Dio guardi] con tutta l'armata, 
« dove alla forma del contratto non era 
« tenuto d'andare detto padrone, qual 
« differenza si à convenuto, che sia ve- 
(( duta in Napoli . dove sarà provisto 



« quello , che sarà stimato di giusti- 
« zia, e per fede del vero, ho segnata 
« la presente. 

« Alicante 12 Novembre 1759. 

« Giov. Tomaso Bonicelli. 

Simile certificato rilasciò il Bonicelli 
e con la stessa data a Francesco Ca- 
fiero Padrone della Tartana denomina- 
ta S. Lucia ed a Simone Cacace Padro- 
ne dell'altra Tartana La Madonna del 
Lauro (1), 

I summenzionati tre padroni delle 
tartane non essendo stati soddisfatti 
del nolo per l'ulteriore tempo non pat- 
tuito , ricorsero al re Ferdinando IV 
con la seguente istanza: 

« S. R. M. 

« Signore 

« Domenico Cafìero q." Pietro po- 
« sto ai Reali piedi di V. R. M. umil- 
« mente l' espone , come avendo ser- 
ie v ito assieme con Simone Cacace, e 
« Francesco Cafìero q." Giacinto con li 
« loro bastimenti nel trasporto delle 
« famiglie di Capodimonte per servi- 
« zio di S. M. Cattolica da questa Do- 
te minante in Alicante come per con- 
« tratti passali coli' Intendente Gene- 

(1) l*i. 
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Date nel giorao 82 di febbraio dell' anno segaenle 1772. Tolti i lavori di 
fabbrica furono eseguiti sotto la direzione dell' architetto di Corte Cav. 
FerdiDaodo Foga, e le spese per gli utensili e pe' materiali si fecero dai 
modellatori Francesco Celebrano e Francesco Chiari (1). 

Mortosi il Marchese Ricci , nel giorno 13 di giugno 1772 gli successe 
Tommaso Perez spagnuolo, uffiziale della prima segreteria di Stato, al 



« rale de' vostri R«ali Eserciti e di Ma- 
« rina D. Gio. Ascenzìo de Goyzueta, 
« nelle quali contratti fu convenuto di 
« tenersi detti bastimenti pronti alla 
« partenza soddetta per detto viaggio 
« per li 15 di settembre passato anno 
«1759, e che poi per ordine di es:»a 
« prefata Maestà non segui la partenza 
« sino ai sette ottobre, come pure di do- 
« ver andare a dirittura indetta Alican- 
« te, e che poi li fu ordinato portarsi in 
« Barcellona . dove permanerono di 
« Real ordine per giorni 5 , e conse- 
« cutivamente poi si portai\>no in detta 
« Alicante a fare il disbarco di dette 
« famiglie in adempimento di detti 
« contratti , dvu-ante detto viaggio da 
« detta Barcellona in detta Alicante 
« giorni 10 , quando che poteasi fare 
« in due giorni o meno, se prosegui- 
« vasi il cammino senza andare a Bar- 
« cellona : Ed essendosi colà pretesa 
« una giusta gratificazione cosi per 
« detti trattenimenti come per il ben 
a servire, li fu risposto, che al regres- 
so faceano in questa capitale li sa- 
ie re bbe stato tutto considerato; E ri- 
« tornati qui, ed avendone conaignati 
« tutti gli utensili di conto dì essa Re- 



« già Corte come da ricevi a quali etc: 
{< Per la qual causa trattandosi di fa- 
« tighe di poveri marinari e spese 
« fatte per detto trattenimento fatto in 
« detta Barcellona con detti bastimen- 
« ti ; Ricorre alla somma clemenza 
« di V. R, M, . e la supplica compia- 
« cersi ordinare che sia il supplicante 
« assieme con detto Simone e Fran- 
« Cesco soddisfatti di quella giusta re- 
« ci^nizione per detta permanenza qui 
«alla partenza, ed in detta Barcello- 
« na! oltre del convenuto in detto con- 
« tratto e l'avrà a grazia da V. R. M. 
(( specialissima quam Deus ecc. 

« Io Domenico Cafiero q.* Pietro 
« supplico come sopra. 

« Io Simone Cacace supplico come 
« sopra. 

« Io Frangescio Cafiero sopplico co- 
« me sopra. (1). 

(1) Spinilo delle scritture apparte- 
nenti alla Real Fabbrica della porcel- 
lana di commissione del fu Marchese 
Ricci che conservasi nell' Archivio di 
Stato di Napoli 

(1) hi. 
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quale il re ordinò che UDitaoieale airarchìtelto Gav. Ferdinando Fuga for* 
masse il progetto per istabilire la Fabbrica della porcellana nella città di 
Napoli e propriamente oel Beai palazzo. Il Fuga sollecitamente ne formò 
il progetto con la pianta (1), che venne approvalo con dispaccio del 4 del 
seguente mese di luglio; e perchè il re volle essere informato della spesa 
a farsi, il Fuga nel giorno sei dello stesso mese, scrisse cosi al principe 
di Belmonle Venlimiglia Maggiordomo Maggiore della Beai Gasa; 

« In adempimento dell' ordine di V. E. che si è servita comnnicarmi 
« sotto la data de' 27 dello scorso mese di giugno, passo nelle sue mani il 
a conto individuale della spesa alla quale ascenderanno li lavori di fab- 
p brica, pavimenti di riggiole, stucchi, porte, finestre, balconi, ferra- 
a menti , ed altro da farsi in otto camere del quarto nobile del braccio 
a nuovo di questo Beai Palazzo, per ivi situare la fabbrica della porcet- 
■ lana, i quali importano la somma di ducati ottomila e cinquecento circa. 

1 II parere del Direttore della mentovata fabbrica D. Tommaso Perez, 
<i sarebbe di assegnare per lavoratorio di detta porcellana il casino accanto 
« al Maneggio qualora fosse di approvazione di S. H , e siccome sarebbe 
a necessario di edificare accanto a detto casino una porzione di fabbrica 
K per comodo delle fornaci, e de' magazzini, perciò, rimetto nelle mani di 
« V. E. altro conto prudenziale anche di spesa separatamente, la quale 
« ascenderà alla somma di ducati cinquemila circa ». 

Questo conto di spese di ducati 5 mila in circa fu approvato con dispac- 
cio del giorno seguente, sette dello stesso mese di luglio, ordinandosene 
la sollecita esecuzione (2). 

Con altro dispaccio del giorno 5 di agosto di quell'anno 1772. il re volle 
che si trasportassero da Capodimonte alla nuova Fabbrica del Beai Palazzo 
di Napoli tutte le porcellane, tutto il materiale, tutti gli utensili, tutte le 
macchine, e quant'altro vi rimaneva della distrutta antica Fabbrica, e nello 
stesso tempo ordinò che restasse la fabbrica nel Beai Palazzo di Portici, 
tino a quando fosse compiuta la fabbrica nuova in Napoli (3). 



(i; Vedi la tavola 5.' 

'■2' Fascio 6." n. 1612 delle scritt. cil. 
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Poiché si mise a lavorare la nuova Fabbrica di Napoli, rinlendeote Pe- 
rez con SDO rapporto al Hioistro della Real Gasa fece conoscere il bisogno 
di lenersi ona sentinella militare al magazzino della vendila della por- 
cellana che stava per aprirsi nel cantone della chiesa di S. Ferdinando, e 
ciò per evitare inconvenienti, ed il re trovando saggia la proposta, con 
dispaccio in data del 30 di settembre dell'anno 1779 ne ordinò la esecu- 
zione (1). 

Allorché il re Cattolico si preparava alla partenza per la Spagna, fece co- 
struire le forme di tutti i mezzi busti Greci, che erano stati dissepolti in 
Ercolano, per portarseli seco io gesso, e poiché questi furono fatti, le for- 
me vennero depositate in un sotterraneo del Real Palazzo di Portici, dove 
rimasero in abbandono, fino a tanto che ad istanza del Cav. Domenico Ve* 
nuti succeduto al Perez nel posto d'intendente, furono tolte nell'anno 1781 
e trasportate nella nuova Fabbrica di Napoli per servire di modelli a quei 
modellatori ed a quei pittori (2) ; nella quale Fabbrica a proposta dello 
stesso Venuti, il re con dispaccio del giorno 10 di decembre del detto anno 
178t, istituì l'Accademia del Nudo (3). 

Chiamato dal re venne in Napoli il macchinista fiorentino Carrarese in- 
ventore del molino in balzo, econ dispaccio deH3 di aprile dell'anno 17Si, 
gli furono assegnati carlini sei al giorno dorante la sua dimora in questa 
nostra cittìi, per le costruzioni da eseguire nella nuova fabbrica (4). Poi 
nella state dell'anno 1790, il re invitò l'architetto tedesco Massimiliano de 
Verschalfelt per costruire tre fornaci alla cinese nella stessa Real Fabbrica, 
i quali lavori terminati , oltre de'soldr pagatigli, il Verschalfelt net giorno 4 
del mese di agosto dell'anno medesimo, ricevè una gratificazione di ducati 
300 (5). E nel maggio del 1 791 , l'altro macchinista fiorentino Pietro Giontinì 
chiese al re un compenso per il modello di fornace dato da lui per la Real 
Fabbrica (6). 

(1) Faacìo 7." n. 1613 delle scritt. cit. (4) Ivi. 

(2] Ivi. (5) Fascio anno 1790-1799 delle scritt. 

(-31 Fascio anno 1780-1789 delle scrit. cii. 

cit. \G) Ivi. 

Tomo XI 11. M 
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Nell'ottobre dell'aDoo 179i,BÌ trattava la coslrozioDe dei moiìai ia Ca* 
stellammare di Slabia per la raolitura della creta (1). 

Nel H del me&e di gennaio dell' aoDO seguente 1795, il Miniatro della 
Real Casa Carlo di Marco scrisse all'Intendente Cav. Domenico Venati che 
il re approvava l'abboccameoto da esso Venati chiesto ai Consigliere Ra- 
stlerdeRoBenbeim, istitutore della fabbricadella porcellana a Vienna, collo 
scopo di prendere lumi tanto intorno alla facilità del lavoro, quanto al 
miglioramento del sistema della fabbrica stessa (8). Con dìspacciodel giorno 
21 il re assegnò una abitazione nel Real Palazzo di Napoli al Rosenbeim, 
il quale nel i del seguente mese di febbraio, incominciò ì lavori nella Real 
Fabbrica di Napoli, retti6cando prima le fornaci de' colori e poi coslrnea- 
done un'altra da nuovo (3). E poiché ebbe eseguiti gli ordini sovrani si- 
stemando e modificando le manifatture della porcellana, il re nel giorno 
30 del mese di novembre, gli regalò una tabacchiera con cifre e contomo 
di brillanti , e ducati novecento per le spese di viaggio per la Spagna, dove 
era diretto (i). 

Durante la Repubblica Napolilana, la Fabbrica rimase affatto abbando- 
nata, e solamente dopo il ritorno del re nella città di Napoli, e prqtria- 
mente nel giorno i del mese di ottobre dell'anno 1799, se ne incomincia- 
rono i lavori di riparazione, per potere rimettersi in altiviièi (5). 

Fino a tutto il mese di febbraio del 1 799 l'incaricato della Reale Azienda 
Allodiale pagò alla Real Fabbrica mensilmente tutte le spese de' materiali 
e dei soldi agli impiegati ed agli artefici, le quali non oltrepassarono mai 
i ducati 2 mila al mese (6). Però in prosieguo le spese aumentarono di molto 
perchè dal mese predetto di ottobre 1799 fino a tutto agosto 1801, cbe 
sono mesi 23, si spesero ducati 58680,20. cioè ducali 12680,20 ; di piil, 
mentre a norma del sistema antico, si sarebbero spesi non oltre i ducati Ì6 
mila f7). Per la qnal cosa il re volendo metter freno a spese tanto eccesst- 

(1) Ivi. (5) Ivi e Fascio anno 1800-1806. 

(2) Ivi. (6) Ivi. 

(3) Ivi. (7) Ivi. 

(4) Ivi. 
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ve, coD dispaccio del i marzo dell' anoo 1801, creò Doa Giunta composta 
dal Cav. Ugolino Ganucci ìnteodenle ioterioo della Fabbrica, dal Cav. Pla- 
oelli, dal Cav. Domeoico Venuti, dal mineralogista Savarese e dal prora- 
zioaale Gaetano d'Aaria, ordinando di rianirsi subito per esaminare tutto 
ciò che riguardava lo stato della Rea! Fabbrica, ì mezzi per migliorarla, 
ed il modo di amministrarla, e che improrogabilmente si compisse fra 
uo mese (1). 

Alta fine nel marzo dell'anno 1807, il governo fraDcese, detto comaue- 
roente occupazione militare, volle disfarsene, cedendola a privata indu- 
stria (2). Di fatti con istramento del giorno 10 di maggio dell'anno mede- 
simo 1807, per gli atti del notaio Gabriele Ferraro, il sig. Giovanni Foulard 
Prad rappresentante dì una società anonima, ottenne la privativa di poter 
lavorare la porcellana, con obbligo di migliorarne la manifaltnra o al- 
meao di non deteriorarla, riserbandosi il Governo il diritto dì poter inviare 
sae persone ad ispezionare i lavori. E nello slesso tempo farono cedati 
alla società senza eccezione tutti i disegni, le forme, i torni, gli utensili, 
le terre, le così dette ossature di legno, gli ornamenti ed i materiali di 
ogni specie le quali cose farono distintamente descritte nel detto istru- 
mento e valntate per ducati 3 mila; ed oltre a tatto questo, fu ceduto alla 
società la chiesa ed il monastero di S. Maria della Vita, le congregazioni 
i piani ed i giardini e tutte le adiacenze di qaet luogo per l'annuo ca- 
none di ducati cinquanta. Le porcellane esistenti nei magazzini di esposi- 
zione anche furono cedute alla società pel prezzo che sarebbe stato dato 
ad esse da periti che verrebbero Dominati di comune accordo. Fu però 
dato il divieto di estrarre dal regno le forme ed ì disegni delle porcellane. 

Il Poalard-Prad allora ridusse quell'edifizio di S. Maria delta Vita in 
UDO adatto stabilimento per la fabbrica della porcellana colle spese di 
circa 30 mila ducati. Continuava intanto se non come prima, questa ma- 



il) Ivi. 

(2) Vedi r ultimo conto della Real 
Fabbrica della porcellana del 19 di- 



cembre del 1806 per tutto marzo 1807, 
nel voi. segnato 114, nell'Archivio di 
Stato di Napoli. 
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NOTIZIE 

INTORNO ALLE RICERCHE FATTE 

DALLA 

R. FABBRICA DELLA PORCELLANA 

DI NAPOLI 

l RINVENIRE MATERIALI A MIGUORARE E PERFEZIONARE SEMPRE PIÙ 
LA UANIFATTURA DELLA PASTA DELLA PORCELLANA, 
LE SUE DORATURE E LE MINIATURE 



MEMORIA 
LKTTA ALL'ACCADEIU POIfTANIANA 

Nella Tornata del 10 Febbraio 1878. 

DAL SOCIO 

Camillo /Ainibri Riccio 



Il re Cattolico avendo messo la maggior cara ed il più grande amore a 
render perfetta la porcellaDa che sì lavorava nella Beat Fabbrica di C<apo- 
dimonte, fa instancabile in ricercare nel Regno e faori tatto quello che 
avrebbe potato fargli ottenere il desideralo fine; ed il sao 6gIiaolo e sac- 
cessore al trono di Napoli, Ferdinando IV, ne segui l'esempio. 

Il Montealegre duca di Salas e Uinistro della Beai Casa, sotto la cai 
amministrazione era la Fabbrica di Capodimonte, ebbe ordine di spedire 
lettere circolari a'presidi di tolte le province del Begno perchè ricercas- 
sero tarso e pietre dure per formare la pasta della porcellana. 

Il preside di Catanzaro pel primo nel giorno SS di ottobre 1740 mandò 
ondici mostre di varie materie esistenti in alcooì luoghi di qoella provin- 
cia (1); e poi nel 26 novembre il preside di Cosenza . Niccola Brancia, 

(1) Fascio 1.' n. 1607 Scrìtt. dt. 
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iaviò ona cassetta conteiMDta ao talco, cbe saeoado la esperienza fattane, 
era perfetto per potersi liquefare al faoco (1J. Nel giorno 3 di ottobre del- 
l'anno 8egoente17i1 il Hontealegre ricevette tre sacchetti di creta di Sicilia 
e propriamente di Licata, di Monte Rosso e di Sciacca, tolte di ottima qua- 
lità; la migliore però fa quella nera (2). 

Dietro ordine del re. il Hontealegre nel giorno 29 di decembre del lo stesso 
anno fece altra lettera circolare a* presìdi di Salerno, di Uontefosco, di 
Lacera, di Cosenza, di Catanzaro, di Cbieti, e di Aquila, incaricandoli di 
far praticare nelle rispettive province le maggiori diligenze per rinvenire, 
se fosse possibile, qualche terra simile, di cai si mandava la mostra, o in 
difetto altra terra quasi simile, capace di resistere alla fornace, perchè se 
ne potesse, occorrendo, formare de'vasi, ì quali cotti, restassero biaochi: 
e nel tempo slesso diede ad essi incarico di praticare ricerche per avere 
marcassile, metalli, fossili, minerali, cristallo, pietre Incide ed altre cose 
simili rare, delle quali, rinvenendosi, si spedissero subito le mostre (3). 

Nel giorno 3 di febbraio dell'anno 1742 Niccola Rosso, preside dì Bla- 
tera, mandò due pezzetti di terra bianchiccia chiamata Rolarmena, che 
sembravano uniformi alla mostra inviatagli, e due altri pezzetti di terra 
rossa consimile, le quali terre furono prese nelle vicinanze della città di 
Blatera (4). Nel giorno 8 dello stesso mese Vito Palermo spedì da Siracusa 
a Palermo al duca di Villarosa, e costui da Palermo a Napoli al Blooteale- 
gre quattro mostre di terra di Sciacca (5) . Ed iu questo medesimo giorno 
il preside di Blontefusco mandò circa dne cantaia dì gesso simile alla mo- 
stra ricevuta, ed ona mostra di altro gesso talcoso (8). 

Il preside di Chieti Niccola Bluscettola con sua lettera in data del giorno 
3 del seguente mese di marzo, fece pervenire alMootealegre alcone mostre 
di terra unitamente ad una relazione fatta all'oggetto dal rinomato artista 
Aurelio Grue, e ad alcune mostre di marchesite e di pietra Incida, die 
ritrovavansi sulla Uaiella. Il Grue in qoesta sua relazione diceva essersi 



(1} hi. {4) Ivi. 

(St Ivi. (S) Ivi. 

(3) Ivi. (6) Ivi. 
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Atta la esperienza eoa ilae sorte di terra biaoca, che stavano io Atri, fana 
deDOBioata di VùeuMa, di dove per altri nsì veaiva io Al>rozzo, e l'altra 
chiamata diS^t«, castello posto alle falde del Monte Haiella. La prima 
dì qualità gessosa, salina e plumbea, l'altra alcalica ossia assorbeDte e 
leggiera. Qaiodi di queste dae terre e semplici e miste disse aver Tatte le 
praove, che si spedirooo ; che la pìccola ciotola adaaqae fu tirata di sola 
terra di Vicenza, la quale cimentata al fuoco delle Faenze riuscì del colore 
delle terre comuoi, e forse anche piii di queste porosa e rubiconda, per- 
chè evaporatasi nella fornace la parte salina, che atta era a renderla più 
consistente, e la parte plumbea che poteva albicarla fu in conseguenza 
ridona alla natura, presso a poco, delle altre crete comuni, con cu! le dette 
Faenze si fabbricavano: che la maltonellina poi era di terra assolata di 
Salle, la quale uscì dalla fornace bianca sì, ma friabile a modo che nion 
uso poteasene fare, e ciò si credette avvenuto perchè mancava a questa 
terra la parte crassa e untuosa, che vale a restringerla: che la tazza pih 
grande in fine fu fatta di pasta maritata dell'una e dell'altra terra, e per 
qaanto ai vedeva era riuscita leggiera e di consistenza migliore delle altre 
crete comuni: che la sna rubigine esteriore non era si carica come quella 
divisata ciotoletta e potea dirsi che desse al color carneo; sebbene poi 
l'interiore della materia, o della pasta, si vedesse pih albicante, e tendente 
al ceruleo, dal che s' inferi che la lega della parte crassa dell' una con 
l'alcalina dell'altra avessero fatto corpo e consistenza di testura e colore 
tatto nuovo e particolare. E poi conchinde dicendo: Chi mai avrebbe po- 
tato sapere se cimentaodosi la detta Tazza a fuoco di Porcellana, cbe in 
Abruzzo non si osava, alcuna cosa di buono se ne sarebbe ritratto? (1). 

Il detto preside Hoscettola con altra sna lettera del giorno 17 diretta al 
HoDtealegre diceva cbe subilo avrebbe eseguiti gli ordini del re in fare 
e^rìmentare se la pietra lucida, cbe era una specie di alabastro, e di cui 
già avea spedito mostra al sovrano, fosse in abbondanza ed a grossi pezzi 
da potersene costruire tavolini ; la quale pietra stava sulla Haiella presso 
la terra di Tarante (2). 



(1) Ih. 



(2) Ivi. 
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Nel giorno 6 di giugno dell'anno stesso il preside di Salerno partecipò 
al Moatealegre che avendo praticato novelle diligenze, avea trovato il 
, modo di fare diveoire più bianca la terra dì cnì avea ricévala la mostra, 

e qniodi dì questa più bianca mandò nn saggio (1). 

Livio Ottavio Sohepers net giorno 8 del mese dì settembre ricevo nella 
Fat^brìca di Gapodimoote mille libbre di tarso bianco senza vene ferrugi- 
nose, ovvero rosse, da servire per fare cristalli, fatto venire da Pisa, d'or- 
dine del re; il quiale tarso nasceva a piede di Buccola dì Pisa (2). 

Nel 15 dello stesso mese di settembre il preside della città .di Aquila 
mandò tre mostre di terra e di arena lucida trovate sul Gran Sasso d'I- 
talia (3). 

Net giorno S di gennaio del seguente anno 1713 furono spediti ordini 
al marchese Silva per fare venire da Cadice una grande quantità di Roc- 
caglia Minerale da servire per il lavoratorio della porcellana, il quale mi* 
nerale dovea essere calcinato e capace nel fuoco di riverberare alla fu- 
sione come l' oro e l' argento. Si ordinò pure altra quantità di tarso della 
Veruccola di Pisa, senza veoatnre e senza raggine di minerale ferrigno, 
ma bianco di sua natura (i). 

Anche il preside di Lucerà mandò alcnne mostre di terra, delle quali 
asseriva aver fatto il saggio (5). 

Nel giorno 31 del mese di giugno Livio Ottavio Sohepers direttore della 
Fabbrica ricevette in Gapodimoote 180 migliaia di tarso caricato a Li- 
vorno (6); e neir agosto due casse di Terra Bollata venuta da Vicenza (7). 

Le legna più adatte alla cottnra della porcellana nelle fornaci, erano 
quelle di ontano; e poiché per farle venire dalla spiaggia Bomana costa- 
vano 12 ducati la canna, l'economo della Fabbrica, Aoiello Andrea Carola, 

I nel settembre di quell'anno 1743 si portò, per comprarle, a 3. Arcangelo 
t nel cai bosco ve ne era grande qoantità e di qualità migliore ed a preizo 

II minore (8). 

;[ (!) Ivi. (5) Ivi. 

;ì (2) Ivi. (6} ivi. 

; (3) Ivi. (7) Ivi. 

(4) Ivi. (8) Ivi. 
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Niccolò de Fiori di Hanfredooia con sua lettera del primo di ottobre 
avverll il Montealegre di essere ivi giaole da Venezia doe casse di terra 
di Nocera, che subito spediva alla Fabbrica io Napoli (1). 

Nel giorno 1S poi da Napoli si scrisse a Roma perchè si mandasse una 
barca carica di legna di ontano (2) ; e nel giorno 28 si ricevette da Lacca 
aaa mostra di creta bianca, ed altra di tarso nero (3). 

GìQseppe Htralles nel giorno 4 di decembre dì quell'anno 17Ì3 fece co- 
noscere al Hootealegre che in Cosenza tra il territorio di Paola e di Fu- 
scaldo vi era una grande quantità di tarso bianco di perfettissima qua- 
lità, distante dalla marina uno a tre miglia, che nella stessa provincia e 
propriamente nel territorio di S. Giovanni in Fiore vi era nna perfettis- 
sima creta bianca dì Lecce: che nella provincia di Hatera nel territorio dì 
Laareazano e Molilerno vi erano le pietre dare, come agata bianca e per- 
fetta, e diaspro di vari colori, e principalmente il diaspro verde con 
alcune -macchie sanguigne ; e che nello stesso territorio eranvi pietre 
corniole e di amalista e di agata sardonica. Di tutto ciò informatosi 
il re, tosto nel giorno 9 fa spedito il Miralles col corriere di gabinetto 
Giovanni Zucconi a prendere le mostre di tutti quei minerali e pietre 
dare (4). 

Nel giorno 9 di gennaio dell' anno seguente I7it giunsero nel porto di 
Napoli 46 cantala di creta di Montecarlo dì Castellammare, per uso della 
Real Fabbrica (5). Anche il vescovo di Gallipoli In questo mese di gen- 
naio mandò at re alcune mostre di pietre dure per la Fabbrica (6]; e nel 3 
di febbraio l'economo Aoiello Andrea Carota ricevette il tarso venuto dalla 
marina di Paola e due botti di creta di Hootecarlo (7). 

Commesse mille cantaia di tarso in provincia di Cosenza, furon subito 
spedite in Napoli, ma in vece ne pervennero circa 800, ed il recon dispac- 



(1) Ivi. 

(2) Ivi. 

(3) Ivi. 

(4) Ivi. 



(5) Ivi. 

(6) Ivi. 

(7) Ivi. 
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do del giorno 46 dello steaso raefle dì fobbrtio OrdÌDÒ eie il Barolitse 
Carlo Haaro inleDdeBte della Fabbrica indagaue comm e da obi Imm» 
state sottralle le 200 caotaia nuocaiiti (4). 

GiovaoDÌ Caselli direttore de'pittori della Fabbrica adoperava l'oro de- 
gli Vagari per la doratura delle porcellane, qoeBti aagari doveano essere 
propriamente quelli che avevano la impronta del soldato, la quale monet» 
era dìveanla rara. Essa si macinava in polvere soUilissima per poi a«lo- 
prarsi nelle doratore delle porcellane. Di questi angari per ordine sovraa» 
del 7 di marzo dell' anno predetto 1 744 se ne ricercarono dieci oe'banchl 
e presso persone private (S). 

Nel giorno 13 dello stesso mese di febbraio furono trasportate udì» 
Fabbrica a GapodimoDte 746 cantala di tarso preso da nn monte nella terra 
diFuscaldo jo Calabria, distante un miglio dalla marina di quella terra(3). 

Il predetto direttore Caselli nel giorno 7 di aprile ricevette il color rosso 
fatto venire da Dresda, il quale benché non del tutto uguale alla mostra, 
pare variava poco, e fattane la esperienza, non solo non fu trovato simile 
ma difficilmente sarebbe divenuto nero come quello della mostra (4). Il 
Caselli per la pittura delle porcellane osava 1' olio di spico, l' oro di Tri- 
poli; e per raffinare l'oro si serviva dell'acqua forte e dell'argento in cop- 
pella (5). 

Gaetano Schepers successo al padre suo, Livio Ottavio, nella direzione 
detta manifattura della pasta, nel giorno 24 del mese di novembre chiese 
all'inteadenle Marchese Carlo Mauro i materiali necessari alla composi- 
zione della pasta della porcellana, cioè stagno canlaia 2e rotoli 34, piombo 
cantala 2 e rotoli 34, antimonio rotoli 54, manganese rotoli 6. e Htar- 
girìo di oro rotoli 4S6 (6). 

Nel 2 dì gennaio del 1 745 si trasportarono alla Fabbrica in Capodi- 
monte cento cantala di arena bianca di Trapani (7|. E nel giorno 7 del mese 

(1) Ivi. (6) Ivi. 

(2) Ivi e Fascio 2."n. 1608 tcriu. cìt. (6) Faido 4.* num. 1610 acrJtt. cH. 

(3) Fascio 1." n. 1607 scriU. cit. (7) Fascio l.'n.* 1607seri». ut. 
[A) Fascio 2.0 D.* 1608 scrìtt. cit. 
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di aprile l' ecooomo Carota eoo sdo rapporto al Miaistro delta Real Casa 
disse che at direttore Gaetano Scbepera bisogoavano 18 rotoli di rame 
vergine, che erano circa 3i libbre, per fare il color verde ooilameale ad 
altri ingredienti; e che da ogni libbra di rame con quelli altri ingredienti 
si avevano 15 libbre circa di colore (1); e poi con altro rapporto in data 
del 19, Tece conoscere il bisogno che avea lo Schepers di f 8 canlaia della 
creta di Sqoillace in ogni anno (8); delta quale creta, detta terra liga, si 
serviva per formare i croggiuoli per fondere l'oro e t'argento (3). 

Nel mese di taglio e propriamente nel giorno andici. furono rìcevnte 
dalla Fabbrica 900 libbre di creta di Vicenza (4); e nel giorno 27 sì com- 
misero a Veoezia 10 libbre di zaOhraao, 10 di mangauese di Piemonte, e 
10 dì roccaglia. il tutto da servire per formarsi vari colori da Giovanni 
Remici maciaatore di oro e di colori nella Real Fabbrica [5]. E poi lo 
Schepers nel 9 di settembre chiese rotoli 860 di stagno, 850 di piombo 
vergine, 300 di lìtargirio di oro, e 84 cantala di soda di Rocchetta (6). 

Giovanni Caselli nel giorno i del mese di gennaio dell'anno 1716 ebbe 
■ ona scatoletta di colori fatti venire per ordine sovrano da Dresda per le 
miniature delle porcellane^ i qnalì colori erano porpora violetta, rosso 
ponsò, porpora rosa scara, ed oro macinato di due qualità; ma fattane la 
esperienza, solameote il rosso ponsò fu passabile, e perciò si restrinse a 
questo solo colore la commiaaione, avvertendo però che fosse nn poco piit 
tenero (7). 

Net giorno 10 dello stesso gennaio il HIarchese Carlo Haaro sopraìa- 
tendente della Real Fabbrica con saorapporto al Honteal^re gli fece eo- 
ooscore di aver pagato dacati 375, vaiala di ISO ni^ari di oro procarati 
dal corriere Harinetti detto Paracqua, ed altri duetti 101:16 per l'equi- 
valente di altri 41 angari dì oro procurati dal Harcbese Ferranti, che in 
BM formavano 191 angari, ì qnalì tolti streMoero stati macinati da Gio- 



(yivi. 

(2) Ivi. 

(3) Ivi. 

(4) Ivi. 
Tomo XIII. 



(5) Ivi. 

(6) Ivi. 

(7) FaMÙo 3.* n. 1609, icriu. ci'. 
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nel oovembre, 70 caotaia di creta veoata da PiombiDO (1). Aocbe da Hon* 
teBarcbio si facGvaoo venire pietre, io fatti oel marzo del 1752 ae Tennero 
in Fabbrica cinque carri (2). 

Nell'aprile dell'anno 1777 Camillo della Calce aalivo di Napoli e Vincenzo 
Maria PeDiifatlì dì Tropea preseotarono ona memoria al re dicendo che 
essi essendo esperti nei lavori delle porcellane, aveano ritrovato no pezzo 
di argilla affatto ignota in Napoli, della qoale avendo fatte varie espe- 
rienze, la trovarono pasta perrellissima di porcellana naturale e non arie- 
fatta, appantocomeqneltacbes'incontra nella Cina: che dopograndi fatiche 
e dispendiose ricerche, rinvennero la miniera abbondantissima in diversi 
luoghi del tenimento della città di Tropea: che con questa creta oltre della 
perfezione della porcellana si avrebbe ancora minore spesa, perciò sup- 
plicavano il re di ordinare lo esame di siffatta creta, e ritrovato vero lo 
esposto, si esibivano pronti ad ogni cenno sovrano (3). 

Neil' anno 1781 poi e propriamente nel giorno IO di decembre venne 
{la Vienna un carico di terra per t'impasto della porcellana, necessaria per 
rendere vieppiù bianca la vernice (i). 

Nel maggiodetrennol785il dottor fisico Giuseppe Antonio Roffa mandò 
snpplica al re in Napoli dicendo 'che egli avea scoperto ona miniera dì ec- 
cellente creta presso la città di Tropea in nn luogo vicinissimo al mare, 
. chiamata da'Cinesi Kao-lin, e da'moderni natoraliati ÀrgUla poreeUana, la 
quale era di una finezza e di ona bianchezza indicibile, che non perdeva 
al fuoco, qualità che la rendeva superiore all'argilla di Vicenca, la quale 
essendo di un color livido, serviva per quasi tulle le fabbriche di porcel- 
lana di Europa: ne mandò nn saggio, chiedendo un premio proporzionato 
«I servizio reso (5). 

Nel giorno SO di luglio dello stesso anno 17SS il cav. Doawaico Ve* 
nuli Inleodente della Beai Fabbrica scrisse il segoente rapporto al Mar- 
chese della Sambuca Ministro della Beai Casa: 

(1) PaKio 4." o.* leiO Mriu. cit. (4) Ivi ePasdo anni 1780-1789 seri». 

(5) Ivi. cit. 

(3) Fnscio 7.' n. 1613 tcrittcit. (5) Fascio 7.* n. 1613 ■crìlt. cit. 
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Eccellenza 

Ntiranno scorto eom' è ben noto alla Maestà dà re ed a V. E, spedii con 
Reaì permesso nell'isola delFEtta due indivìdui di questa Re<U Fabbrica per 
esaminare quel fertiliisimo luogo di prodotti naturidi di lutto ciò che aj^r- 
tiene a quella necessità per i componenti di questa Fabbrica Reale. 

l mentovati soggetti portarono una quantità di saggi, mediante la loro inde- 
fessa fatiga, de' quali per formare un' analisi rigorosa, mi è costato del tempo 
e della fatiga; trovo dunque adesso, che il mentovato luogo è a^ondantissimo 
di una ereta terra wUgarmente chiamtUa Sabione, la quale esiste nel luogo detto 
Ite »i noci, e propriamente circa due miglia alla Biva di Mariana, qual terr^ 
serve per la costruzione di Croeciuoli, o sian CaseUe ove dentro si situa la 
poreàlana nette Fornaci, e siccome la medesima à una resistenza cosi terrete 
4U fioco, che essendo di qualunque vi'o/snza, e durata non soffre mai, e poi 
mai alcun segno di fusione, si rende perciò un gioiello inaj^prezzabiU per la 
manovra delle Fornaci, cosa che sospirano quasi tiMe le Fabbrieha di Europa, 
per cut sono in obbligo di riparare a fa/ moneansa , con formare una terra 



Non è giusto adunque, che una tale scooerta sia di ìUik atte <Utre Aottoni, 
e che le medesime debbano profittare deW industria de' sudddiH detta M. S. e 
della spesa sofferta dal J^gio Erario per eseguire una tal scoverta, onde Min> 
Aromi daverotistimo, che non se ne debba fare altro uso, che per la FMriea 
dtUsM. S., per la quale ««ocuitone conviene^ che si speUsea ordine at Go- 
vernatore di Longone, acciò in^edisea F estrazione di detta terra, salvo che per 
questa Beai Fabbrica. 

Si com^actia dwupte VE. Y. di ordinare al mmUoMlo Governatore, cAt 
dia esecuzione atte me lettere per eseguire lo scavo dotta mMfOaate terra, t 
per la spedizione di^ medesima, tocche eseguirò quando FB. V. si comptoe- 
cerà dartìimte amnto. 

Ed il re eoa 800 diipaecio del giorno 13 del segoente mese di agosto, 
spedi ordine al Governatore di Lcngone di severamente custodire qoella 



y Google 



$64 uunKRi niocao 

terra, la guale dovea servire esci usi vameote per solo aso della Beai Fab- 
brica della porcellana di Napoli (1). 

lo qaeato slesso mesQ di agosto Francesco Antonio Colaci di Tropea di- 
morante in Napoli diede eopplica al re dicendo cbe avoado preinteso es- 
sersi il Gav. Domenico Venuti dedicato al migliorameato della porcellana 
nella Real Fabbrica dì Napoli, egli avrebbe potato presentare de'saggi di 
diverse crete che corrispondevano alle idee del Vennti, avendo cono- 
scenza che in Tropea e ne' luoghi circostanti vi erano siffatte crete; e poi- 
ché egli a causa de'passati terremoti, trovavasi molto ristretto io 6nanze, 
chiedeva un sussìdio per le spese di viaggio (2), 

Matteo Tondi insigne scienziato di qaeslo secolo XIX, allora uno d« 
giovani spediti dal Goverao in Germania per istudiaremiaerolof^a, venule 
a conoscenza del processo pratico, di cui si servivano gì' inglesi per for- 
mare il biadetto ossia l'azzurro, ne spedi da Germania le mostre al re, 
perchè sarebbe slato di grande guadagno alla Fabbrica se avesse potale 
usarlo; ed il re con dispaccio del 20 ottobre 1770, ne ordinò le prnove al 
Venuti, il quale fallane la esperienza, la ritrovò affatto inutile (3), 

Essendosi trovata a Tropea e propriamente in Parghelia nel luogo detto 
Marasusa, aoa argilla bianca, se ne fece un saggio; e riuscito buono, di 
tale argilla si formò una chicchera, la quale nel settembre dell'aano 1791 
fu presentata al re (i). 

Nel luglio dell'anno 1796 il re per mezzo del suo ambasciadorea Vienne 
Marchese del Gallo, fece domandare alla direzione di quella Fabbrica di 
Porcellana, due Botte di terra di Uogaria e due di terra di Stiria, terre di 
cut ti serviva quellaFabbrìoalmperiale. Il Ministro imperiale Conte di KoW 
lòvrat tosto con sua nota del giorno 8 del seguente mese di agoeto rii^KMe 
che quelle terre difettavano nella Fabbrica Imperiale ed esaere difficile 
averle, e cbe noe m davano ad alcnno; ma perchè venivano richiesle della 



(1) Ivi. (4) IvieFascio ano. 1790-1791 BCrìtt. 

(2) Ivi. eit. 

(3) Fascio ao.o 1780-1769 sorìtt. ciC 
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Corte di Napoli parente ed alleata dell'ìmperadore, ne mandava una botte 
dell'aoa ed dqb botte dell' altra ; le quali sabito farooo spedite per la via 
di Trieste (1). 

Neil* anno 1787 a 40 miglia da Roma e propriameote nel loogo detto 
Gaprarola presso la villa Farnese, fti rinvenota una creta, colla quale si 
formò bella porcellana. 

Fioalmeote nel loglio dell'anno 1798 il re ordinò alla Gommissione Mi- 
neralogica, che faceva degli stndi nelle Calabrie, di occuparsi ancora in 
rinvenire terre e pietre atte per formare la pasta della porcellana e per 
la vernice. 

(1)1". 
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GLI ARTEFICI ED I MINIATORI 

DELLA REAL FABBRICA 

DALLA 

PORCELLANA DI NAPOLI 



MEMORIA 
LETTA ALL'AGCADEIIA POHTANIARA 

Hella Tornata del 3 e 17 Hano iVJi. 

DAL SOCIO 

CajuvI'O MiNiBRi Riccio 



Poiché ho trattato della istitozioQe e delle vìceode della Fabbrica della 
PorcellaDa di Napoli, e delle materie di coi si servivaao per comporre la 
porcellana, mi resta a parlare degli arteBci e de* mìoiatori, e finalmeat» 
delle porcellaDe, ddle vendite fattene e delle loro tariffe. In questa terza 
Memoria ragionerò degli artefici e de'mioiatori e di alcuni fatli cho li ri- 
gnardano. 

Anno f 7i1 

il re Cattolico Carlo 3" di Borbone prescelse Livio Vittorio Scbepers, 
chimico e costruttore de'conii nella regia zécca delle nponete di Napoli (1), 
a direttore della Real Fabbrica della Porcellana per la parte che spettava 
alla /ormezione della pasta; e Giovanni Caselli pittore della sua real Ca- 
mera, in qualità di direttore delle miniature. 

Livio geloso della sna opera, lavorava in segreto, né permetteva che 
alcono fosse presente quando componeva la pasta e qoaodo la cuoceva; 

(1) Vedi il citato Faacicoto della Re- Stato di Napoli, 
già Zecca, che sta nell'Archìvio di 

Tomo XIII 30 
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perciò teneva a suo piKìcÓlare ed noico oso le camere per la macina e 
per le foroacì, delle quali erano affidate a lai stesso le chiavi (1). 

Nel giorno primo del mese di marzo net chiedere danaro per le spese, 
dice al HoDlealegre duca di Salas, Ministro della Rea! Casa, essergli oe- 
cessario il danaro per fare nuove pruove per ubbidire al premuroso inca- 
rico ni lasciò Sua Maestà il Re Nostro Clementìssimo Signore pria di sua par- 
tenza, facendomi sentire di aspettare cose migliori nel felicissimo suo restituì- 
mento (2). 

Nell'ottobre il re ordinò al Honiealegre che s'informasse se i due tede> 
schi, ì quali lavoravano nella Tabbrica del.Ginpri. sapessero dare la ver- 
nice alla porcellana, e nell' affermativa procurasse averli per la sua Real 
Fabbrica con salario maggiore di quello che ricevevano dal Ginori (3). E 
nel giorno 22 del mese di decembre accrebbe il soldo allo Scbepers a du- 
cati 417:63 '/.annui, come pure al Caselli, ad Antonio Sebastiani ed a Giu- 
seppe Pini (4). 

Anno 1743 

la questo anno Aniello Andrea Carola fu creato Economo della Real 
Fabbrica (5). 

Dietro istruzioni ricevute dal re, il principe dì Ottaiano ministro na- 
poletano presso la Corte Imperiale di Vienna, avea segretainente trattato 
di mandare da Vienna a Napoli alcnni manifatturieri di porcellana, cor 
quali avea stabilito il contralto, pagando ancora a costoro 234 zecchini, 
24 carlini e grana 3. Essi doveano partire da Vienna e passare a Venezia 
verso il 21 di decembre del precedente anno 1742, ma non essendo com- 
parsi né a Venezia né' in altri luoghi circonvicini, il Hontealegre scrisse 
al Marchese de Silva in data del 19 di marzo di questo anno, perchè pren- 
desse informazioni di questo affare dal generale Rraiterwitz, il qnale es- 



(I) Scritture della Real Fiibbriea- (3) In. . 

della Porcellana Fascio 1 n. 1607 eai- (4) Ivi. 

stente null'Archivio di Stato di Napoli. (5) Fascio 3° n. t6(^ Scrilt. cit. 

(-2) Ivi. 
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sendn slato inliino amico del detto principe di OttaiaDO, allora defooto, ed 
avendo forse per suo mezzo coochiuso il contrailo, avrebbe potalo darne 
precise notìzie (1). 

Poiché Livio Scfaepers era poco diligente al travaglio e non troppo esalto 
nelle spese, gli faceva noia la vigilanza dell'economo Carola, perciò sotto 
pretesto che costui volesse spiare il suo spreto, ricorse al re, il quale 
passiooatissimo di questi lavori e prestando fede ai reclatni di Livio, nel 
giorno 3 di agosto léce ordinare al Carola che oltre le istruzioni ricevute 
pel disimpegno del suo uffizio di Economo, non dovea immischiarsi tu 
cosa alcuna, né indagare quanto si apparteneva al segreto delia composi- 
zione della pasta, colla quale si formava la porcellana, essendo ciò riser- 
vato esclnsìvameale al solo Scbepers (2). Ed il Caròla per giustificarsi, con 
ano rapporto del giorno sette dello stesso mese, fece conoscere al Montea- 
legre che Livio e Gaetano Scbepers, padre e figlio, per non Ture palese la 
loro riprovevole condotta, cercavano tenerlo lontano da loro; dì fatti nella 
noia contenènte le istruzioni del suo officio erano registrati 16 lavoratori 
di porcellana, mentre io effeiii non lavoravano che soli otto, e molto poco, 
ì quali si lamentavano perchè la composizione della porcellana non era 
ben falla, e uno di questi 'ai'teflci sì lagnò con lui, dicendogli che slava 
per terminare un pezzo di porcellana, quando gli si screpolò in mano, ap- 
punto per la cattiva composizione. Sof^inose ancora il Carola che Livio 
profittava sul prezzo de' generi: per esempio Livio ne' conti portava il li- 
largirio dì oro a ducali 15 il cantalo, mentre esso Carola lo pagava du- 
cati 10:50, il tartaro bianco lo portava in nota a ducati 7 il cantalo, ed 
egli lo acqnislava a ducali 4:50, e cosi per le altre epese ; ed in fine che 
non ostante il divieto espresso del re d'introdurre qualsiasi persona nella 
Fabbrica, che non vi appartenesse, Livio trasgrediva l'ordine sovrano (3). 
Nel 19 dello slesso mese Gaetano Tucci già si trovava a lavorare nella 
Beai Fabbrica nella qnalilà di primo garzone delle fornaci e col soldo di 
9 ducati mensili; come pure Giovanni Frate in qualità' di allizzatore delle 

(1) Fascio 1* n. 1607 Scrit. cit. (3) Ivi. 

(2) Ivi. 
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foroaci coD simile soldo. OUre del cavallo, lavoravano alla macioa due 
uomioi, ciascQDo col soldo meosile di4ocali 7:50 (1). 

Maestro Giuseppe Grossi genovese, tiratore di rota a Torioo col soldo 
meosile dì dacati H, fa fatto venire alla Fabbrica di Napoli col soldo di 
ducati 1 5 al mese e gli si pagaroDO doe zecchioi per le spese di viaggio. 
Costui fece riferire per mezzo dell'econooio Carola nel mese di ottobre di 
questo anno al Hontealegre alcuni iaccoveDÌeuti da riparare, cioè che 
in vece de'due moHnetli di Capodimonte e del grande a Poggioreale, do- 
veasene costruire uno solo a regola di arte sotto ì» sua direzione e con 
poca spesa, il quale maoioerebbe più del doppio di quello che si macinava 
co' predetti tre moitni, e senza spesa di altri uomini per assistervi, es- 
sendovi sufficiente egli col solo suo piccolo figliuolo per dare la voc^ alla 
mula che girava: che al molino di Poggioreale anche farebbe macinare il 
doppio diquello che faceva allora, accomodandosene la pietra intema con 
poca spesa e secondo si osava a Torino. In quanto, alla cottura della porcel- 
lana osservava che in Torino nel cuocere quelle porcellane, ordinariissime 
in paragone di queste Gaissime di Capodimonte, si osava noa grande dili- 
genza, con fare il fuoco nelle fornaci a poco a poco, le quali fornaci aveano 
una bocca alta da porvi le legna per osservare se il fuoco andasse ben 
disposto nel suo letto: che avendo osservato qgeste fornaci di Capodi- 
monte, le trovò non buone, perciò non mai poteva andar bene la cot< 
tura, se non si adoperasse grandissima dilige.nza, tanto maggiormente che 
in queste fosuacì, si poneva porcellana fìnissima, ohe più di ogni altra 
avea bisogno di cottura (2). 

Nel giorno 30 dello stesso mese il Carola compilava l' inventario delle 
forme e di tutti gli oggetti di porcellana esistenti grezzi e dipinti (3). 

Gaetano Scbepers per disgaato co' suoi cognati, crasi diviso dal padre, 
il quale contro il proprio figlio favoriva i suol generi, della qual cosa 
degnato forte Gaetano, si mise nello inpegno di ritrovare una conpod- 
zione migliore di qaell^ del padre, e riuscitovi, lavorava la porcellana 
con migliore risultato (4). 

(1) Ivi- (3) Ivi. 

(2) Ivi. (4) Ivi. 
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Nel S del mese di ooveodire fi personale destìaalo pel servizio della Beai 
Fabbrica di Gapodimoote era come qai appresso. Pittori— D. GioTaoDi Ca- 
selli e Gioseppe della Tórre — Operai — Il Hagoifico Livio Schepers, Gae* 
taao Schepers sao figlio, Giaseppe Gricc' modellatore, Ambrogio di Gior- 
gio iatagliatore, GiovaDoi Cantarella direttore delle foroaci , Giovanni 
Frate attizzatore delle fornaci, Francssco Conti nomo che assisteva al mo- 
lino di'Po^ioreale, Ubaldo Benedetti e Niccola Ruocco uomini che gira- 
vano la macina, Gaetano Tncci primo garzone, Giaseppe Santoro terzo 
garzone. Agostino Tncci primo faenzaro, Matteo Ciarlone secondo Taen- 
zaro, Giaseppe Grossi terzo faenzaro, eTasqaale Tacci quarto Taenzaro (1). 
Seguitando Livio Schepers ad essere negligente nel lavoro e poco esalto 
nelle spese ed anche profittando delle porcellane, il Hontealegre nel giorno 
46 dello slesso novembre gli partecipò per ordine del re, che l'economo 
Carola dovea vigilare il lavoro e notare tatti i pezzi di porcellana che si 
Tacevano in ciascuna settimana, osservare come lavorassero gli artefici e 
qoali di essi lavorassero poco o svogliati; delle quali cose latte voleva il 
re essere informato in ogoi setlùnana , volendo ancora sapere quali e 
qaanti ometti fossero riascili buoni e qnali e quanti imperfetti (2). 

Nel giorno SS del mese predetto il Carola si vide costretlo rapportare al 
Hontealegre che Livio Schepers sottraeva molli oggetti della porcellana, che 
fabbricava; che guastava la bella composizione del figlio Gaetano, al quale 
prese per forza due delle quattro bellissime tabacchiere a cocciglia; che 
la composizione di Gaetano era assai migliore di quella del padre, essendo 
bianca e diafana; che nell* ultima cottura Livio avea iafornalo SOO pezzi 
circa, ed appena ne ricavò SU, e poi fece credere al re di averne infor- 
nati soli 37 colla nascita di 3S e soli 5 rolli ; che le due tabacchiere- ri- 
maste a Gaetano e riuscite assai belle, il CBselH testava indorando eoa al- 
cune piccole frrtuiglie di mare sopra il coperchio; che circa il cuocere la 
peroellaaa, Livio dissipava molto danaro formando caselle dì creta di Mon- 
teoarlo e di pietre di Cisterna, in veee dr cuocerla sopra la ramiera di 
ferro (3). 

(1) Ivi. (3) Ivi. 

(2Htì. 
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Id considerazione de'baooì servizt e dell'impalo col qnale Gaetano 
Scbepers lavorava, i) re oel giorno 7 del mese di decembre gli aomeatò 
il soldo a ducati SO al mese; per la qaal cosa eoa maggiore zelo si diede 
Gaetano al travaglio e nel giorno 19 dello slesso dicembre mise nella for- 
nace 387 pezzi (1). 

Nel seguente giorno 22 il Carola altro rapporto spedì al Duca di Salas 
facendogli conoscere che Livio inquietava di continuo il figlio Gaetano a 
&oIo oggetto di volere che gli palesasse il segreto da lui di recente trovalo 
nella composizione delta pasta; segreto che Gaetano non voleva manife- 
stare, sapendo che il padre lo avrebbe cononicatu a Giuseppe Gricc'suo 
futuro genero, che doveva sposare Amedea sorella di esso Gaetano (2). 

Anno 17U 

Per le cose innanzi riferite, il duca di Salas ordinò che Livio Schejwrs 
lavorasse la sua porcellana separatamente dal figlio Gaetano, e che costui 
seguitasse a comporre la sua ; e j;he in prosiegoo si passasse ad altre 
esperienze di praove migliori, affinchè si conoscesse il progresso e l'avan- 
zameato da grado in grado di questa fabbrica, disiiogueodosi la porcel- 
lana lavorata nell'anno 17i3, dall'altra dell'anno 47i4 e cosi dì seguito. 
Ma Livio di tali ordini nulla curandosi seguitava il fatto suo, per cui il 
Carola fu costretto riferirne al Honteelegre con suo rapporto del 80 di 
gennaio (3). 

Da altro rapporto del' Carola in data del 24 delio stesso mese di gen- 
naio si rileva la pianta di tulli gli operai co' rispettivi soldi e la spesa 
mensile, come qui appresso. 

Gaetano Schepers compositore con ducali 20 al mese, GiuA^ppe della 
Torre pittore con ducati 18, Maria Caselli, nipote del direttore Giovaoai 
Caselli, pittrice con ducati 12, Giuseppe Gricc'modellatore con ducati 13, 
Ambrogio di Giorgio intagliatore con ducali 1S, Giuseppe Grossi tirai<tre 

(1) Ivi. (3) I,i. 
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di ruota con dacati 15, Giovaonl Cantarella direttore delle rorAaci eoa 
ducali 7:50, Niocota Raocco che girava la macina con d«cati 7:50, Ubaldo 
Benedetti che pare girava la macina con dacati 7:50, Pasquale Tacci che 
tirava solla ruota eoo ducaii-O, Francesco Conti assistente al molino di 
Poggìoreale con dacati 6, Giovanni Tacci che fi ammaestrava sulla ruota 
con dacati 3, Gennaro BenincaBa garzone con ducali 2:50. Giuseppe San- 
toro garzone con ducato 1:50, Matteo Ciarlone tiratore di ruota per ogni 
giorno di lavoro carlini 5, Agostino Tncci tiratore di ruota con carlidi 6 
al giorno, l'Economo Anietlo Andrea Gamia con duCeti 90. L'alliltodel 
molino a Poggìoreale docali 3; spese di stagno, lìtargirio, tartaro, olio, 
gesso, pennelli, caselle di créta, tegole, creta d'Ischia ed altri generi, 
circa ducali 60 (1). 

Nel giOTAo 2 dì aprile il DiretU>re dei miniatori Giovanni Caselli scrisse 
al Montealegre: « Qni si attende a travagliare con ogni maggior assiduità. 
« ed attenzione, né io tralascio d'assistere almeno una volta al giorno alti 
a tiratori di rota, ed a quelli delle rornaci, acciò che i primi ritorniscano 
« latte le robbe con più polizia e perfezione che sia possibile, ed i secondi 
a osservare il cocere, l' inverniciare, inrornard ecc. acìò non resta il 
« minimo intervallo all'csecnzione degli ordini veneratissimi dì V. E. Sin 
« dopo le Sante Feste di Pasqua non si darà principio alla nuova materia 
a di Gaetano, aleso ch'egli la vole macinata, e ridotta airnliima soitì- 
• gNezza. solla speranza che' i pezzi vengano tirati pìh sntìlì, e eguali. 
« In tanto però sì continoa à travagliare tntla quella terra composta fa- 
« ceodosi piatti, vasi, ciotole grandi, ed anche Chicchere e cìotolélle. pri- 
« ma per non slare oziosi, e poi ancora per godere tutta quella quantità 
a di materia che sì doveva buttare a male, lo poi dal canto mio procuro 
t che non si perda un momento di tempo nel dipingere, ed eseguire i Gle- 
« mestissimi cenni del nostro amabilissimo Honarca, eroe dar sabito ler- 
« mine alli tre giochi incomfociati. Già ò terminato di dipingere ti dodici 
« piatti, che servono per il gioco Istoriato; e mia nipote à terminalo li 
< dodici piattini che servono per il gioco de fiori, ove non mi resta cha 

(1) Ivi. 
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• farli scorrefe, poscia iodorarsi. iadi tenninare le teUiere, bocali, ed 
« alili pochi pezzi per compire., e perfezionare ì sopra detti giochi (I). 

Il Mootealegre avotone incarico dal re, nel giorno 4 dello stesso mese 
di aprile ordinò 9 Livio Scbepers di formare due distiati notameoli, il 
primo-di tutte le forme che teneva io legno, e l'altro delle porcellane che 
da qaelle area cavate ; quello per caDS^naru al re. il secondo ad esso 
MoDtealegre (2J. 

Nel giorno 48 poi il marchese Carlo Mauro sopri oteadenle della Seal 
Fabbrica propoa» coslrnirsi un altro piccolo molino per macinarsi la ver- 
nice, colle acque che uscivano dal molino di Poggioreale, che macinava 
le materie necessarie alla formazione deUa porcellana; ed il re l' approvò 
subito (3). 

Il Caselli nel giorno S5 scrisse al Honlealegre che nel prossimo lunedi 
Gaeiano Schepers avrebbe iacominciato a lavorare con la a^a nuova com- 
posizione, ed egli sperava che noq si usasse pth quolta di Livio soo pa- 
dre, colta qqale molti pezzi venivano imperfetti e faciloiente si crepavano 
nella fornace (4). E nel giorno 30 poi con altra sua lettera gli partecipava 
che io quel giorno essendosi principiato a lavorare la sola oomposiziope 
di Gaetano Schepers, sì era trovata perfettissima, perciò stimava, aanssa- 
rio che il Montsalegre ordinasse che quesia pasta solamente si lavorasse 
e non mai pia quella di Livio, la quale guasterebbe la composizione di 
Gaetano ; di cui erasi servito il Tisico, per formar^ buon numerò 4ì sca- 
tole di varie forme. Disse pure cha ^11 area messo a scorrere unal^tiera 
ed un boccalelto da latte, dipìali a. paesi torchini, ohe erano venuti a 
maraviglia nella nuova Moffola, nel formarsi la qaale egli comprese i di- 
fetti del passato, quando si procurava che vi entrauero ipira^U, e per qwetto 
la vernice si apaaava, il colort non scorreva, e foro npn s'attaccava; ma neUa 
detta nwvOt Moffola avendovi fatti-due piecioU buchi vicino <U copvclào, per i 
quali entrando' due lingueUe di fuoco, the spinge queW astenente pesante in/o- 
cato verso il foro che sta in cima atta Moffola, fa ohe ogni isterie colà rifi- 
li) Ivi. (3) Ivi. 
(2) Ivi. (4) Ivi. 
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chhOa, reiti lucida e brUlaitte. Diceva ioBoe che gli bisognavaao due once 
dì cotor torcbioo da far venire da Venezia (1). 

Avendo Livio Scbepers costrnito clandestinamente nella sua casa una 
fornace per cnocere le porcellane che di nascosto lavorava per suo parti- 
colare negozio, recoDomo Carola, che se ne avvide, tosto ne diede cono- 
scenza al Montealegre con suo rapporto, il S8 del mese di maggio (2). 

Essendo stalo informato il re che Livio Scbepers non cessava di mole- 
stare il figlio Gaetano per gelosia di mestiere, nelgiorno 25 di luglio ordinò 
che fosae cacciato da Gapodimonte, di che egli spaventato per non andar 
via, si riconciliò col figlio. Allora il marchese Carlo Mauro dopo aver fatto 
una aspra riprensione ad entrambi minacciandoti di prigione, perchè a 
vicenda ai minacciavano la vita, dispose le cose in modo che Livio e Gae- 
tano lavorassero divisi, ciascuno indipendentemente dall'altro 15 giorni 
ognnno. Era pìb violento Livio, il quale dopo pranzo stava sempre ubbria- 
co (3). Ha non cessando Livio da quella sna cattiva coodolta, fa espulso 
alla fine da Capodimonte nel giorno 26 dello stesso mese di Inglio, e per 
clemenza sovrana gli fa assegnata la sua antica abitazione nel palazzo 
della Reale Zecca delle monete coll'intero suo soldo, e poi ottenne ancora 
che il re con dispaccio da Velletri del giorno 29 del segnenle mese di 
agosto, lo destinasse pei lavori dei Busti, delle Statue e di quanto altro 
occorreva farsi sul molo della città di Napoli ((}. 

Nel 13 di settembre il Caselli diceva al Montealegre che rimasto solo 
Gaetano Scbepers, la sua composizione rendeva bellissima la porcellana, e 
che egli avendo lasciato il cattivo sistema della economia dell'oro e dei co- 
lori, i pezzi riuscivano bellissimi e perfetti nel colore e nella Incidezza 
da non cedere punto alla porcellana di Sassonia (5). 

Neil' ottobre di questo anno il re stando al campo di Velletri, scrisse 
al Montealegre ed al Marchese Carlo Manro di avvertire il Caselli e l'eco- 
nomo Carola di non mancare a spedirgli ogni mese l'esaltò inventario dì 

(1) Ivi. (4) Ivi. 

(2) Ivi. (5) Ivt. 

(3) Ivi. 

Tomo XIII 37 
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tutti i lavori esegaiti nella Beai Fabbrica di Capodimoote in qaei periodo 
di tempo (f). 

Anno 1745 

Con dispaccio del giorao 7 di geoDaio Gaetano Forno in qualità d'iola- 
gliatore, fa ammesso oella Beai Fabbrica col soldo mensuale di ducati 10 
e eoo casa a Capodimoote per se e sua famiglia (2). 

Nel giorno 6 di febbraio Bernardino Visciarelli artefice de'vasi di creta 
ÌQ servizio del re per le opere di creta con ornamenti per uso de' reali 
giardini, chiese una somma in anticipo de' suoi lavori, per fare alcune 
esperienze in perfezionamento della porcellana, a fine di portarla a tale da 
rendere U Corpo diafano, ed altro alquanto opaco, e li tmalti trasparenU con 
tuUi li suoi colori per pillare, snudtare ed indorare la Porcellana suddetta (3). 

Giov. Battista della Torre figliuolo del pittore Giuseppe circa la metà 
dello scorso anno 1744 fu ammesso a dipingere le porcellaoe nella Beai 
Fabbrica senza emolumento alcuno, e ael febbraio di questo anno con 
supplica al re chiese essere messo a soldo; e poiché il Carola, dietro incarico 
avutone, riferì favorevolmente sul conto dì questo giovane pittore, di- 
cendo che lavorava con amore e che avrebbe potuto riuscire valente neU 
l'arte, con dispaccio del 31 del seguente mese di marzo, ottenne il soldo 
di ducali 9 mensuali (4). 

Ed in questo stesso giorno Giovanni Remici fu ammesso a fare le pruove 
nella Beai Fabbrica per macinare l'oro ed ì colori a prezzo molto vantag- 
gioso. Fra le altre pruove dovea ridurre in polvere 4 Zecchini, due da 
macinarsi ad uso dì Napoli e gli altri due ad uso di Sassonia (S). 

Nell'aprile e nel maggio miniarono nella rea! Fabbrica le porcellane i 
pittori Giovanni Caselli, la sua nipote Maria Caselli, Giuseppe della Torre 
e Giov. Batt. della Torre, padre e figlio; nel giugno e nel luglio a costoro 
si aggiunsero Francesco della Torre e Carlo Coccorese (6). Gli operai poi 



(1) 1^'- 


(4) Ivi 


(!) Fascio 2.' n. 1608 scritt. cit. 


(5) I.i 


(3) M. 


(6) W 
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foroDO Gaetano Scbepera compositore, Giaseppe Orice' modellatore, Gae* 
tano Fumo intagliatore, Ambrogio di Giorgio, Giuseppe Grossi, Gìo. Cau- 
tarelta, Gio- Frate, Niccola Raocco, Ubaldo Benedetti, Francesco Conti, 
Pasquale Tacci, Gaetano Tucci, Gennaro Benincasa, Giuseppe Santoro, 
Maestro Agostino Tacci, Maestro Matteo Ciarlone, Pietro de Rosarìis e 
Salvatore Nofri(l). 

Nel giorno "iB di agosto il Ministro della Real Casa mandò all'economo 
Carola le iatruzioni (2) per la vendita della porcellana da farsi nella pros- 
sima fiera innanzi al Reil Palazzo (3). 

Nel primo di ottobre Basilio Fumo figliuolo di Gaetano (a ammesso a 
lavorare nella Real Fabbrica colla paga di un carlino al giorno; e Saverio 



(t) Ivi. 

(3) Sono le seguenti: Interverrà l'E- 
eoitomotuUa Bottega deetinata neUaFiera 
p«r le Porcetlaiu delta Rtal FM>rie<i, 
per aver ei*ra del Rtai intereue con la- 
ner conto di qaiUe, che ti etiteranno, < 
del denaro che le ne ritrarrà; e par at- 
tendere, ohe nella vudetima si faccia 
tutto con il buon ordine prevenuto. 

Darà un Inventario di tutte le Por- 
cfUane, che ti saranno introdotte nella 
Bottega, tptcifieando le qualità formali 
dei freai; e ritptttiee quantità, le di- 
pinte, le bianche, quelle che in giuochi 
unite, le piti le meno perfette. 

Fwrà tenere ogni tert una nota di- 
itinta delle Porcellane, che ti taranno 
eiitate nel cono iella ^'ornala, inditi^ 
duamdo li ptxsi, e il prezzo, ai quale 
ti taranno vendute. 

Contiderandoti che non vi poeta ei- 
tere tanto numero di Tabacchiere di- 



pinte, quanta battino per lodditfare tutti 
quelli, che aspireranno a comprarne; ti 
previene, che quelle eh» ti venderanno, 
ti abbiano da chi le avrà acquitttUe a 
latciare per eonlo proprio tino <U fine 
della Fiera nella Bottega, tantoché quelli 
che non taranno itati in tempo di prov- 
vedertene, pattano ottervarle, e dar eoin- 
mittione di fartene delle nuoct nella 
FaJAriea Reale. 

Tutte le porcellane ti venderanno ai 
presti fittati , e preterilti nella noia 
contegnata eUf Economo, né ti potranno 
per qualunque motivo alterare , senza 
che da me se ne dia M' Economo per 
parte di S. M. il permetto; e quanto 
qui li previene, tara dall'Economo pun- 
tualmente adempito. 

Niente si darà a compratori in cre- 
denza e tutto ti venderà a denari con- 
tanti 9 MOM aflrtnutifi. 
(3) Iti. 
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BraDcaccio ia qnalìtì di piltore mÌDiaUirista, pel quale il Caselli pro< 
pose il soldo di dacati 18 al mese (1). 

AaDO 1746 

11 Caselli nel giorno 1S di gennaio propose assegnarsi an soldo al gio- 
vane Niccola della Torre Bgliuolo del pittore Giuseppe, il quale giovane 
non solo era buon disegnatore, ma ancora miniatore, avendolo sperimen- 
talo nel Tarlo miniare nella Beai Fabbrica, ed il re con dispaccio del 21 
dello stesso mese, gli assegnò il soldo di ducati i,50 (2). 

In questo mese di gennaio fu ammesso nella Beai Fabbrica Francesco 
Chiari fiorentino in qualità d'intagliatore col soldo di ducati 10 al mese, 
che poi nell'ottobre dell'anno seguente fu aumentato a ducati 12 (3). 

Antonio Morelli che da ciroa un anno stava nella Fabbrica per impa- 
rare ad intagliare, e cba già da i mesi lavorava d'intaglio sulle porcel- 
lane, nel giorno 9 di Febbraio ottenne l'assegno mensuale di ducati 3 (i). 

Il pittore sassone Federico Striebel con sua lettera da Boma in data del 
21 di febbraio offrì al Honteategre d'insegnare il segreto della sua minia- 
tura sulle porcellane, appreso nei suoi molti viaggi, purché gli fosse data 
una ricompensa, e poi con altra sua lettera del 30 del mese di ma^ìo 
chiese iOO doppie di Spagna per palesare quel segreto (5). 

Nel giorno 13 di marzo, Gaetano Schepers partecipò la morte del capo 
fornaciaro Giovanni Cantarella avvenuta la sera precedente (6). 

Nel marzo e propriamente nel giorno 23 venne stabilito T orario del 
travaglio, cioè nei mesi di dicembre, gennaio e febbraio dal sorgere del 
sole a mezzodì, un*^ ora pel pranzo, e quindi rìprendevasi il travaglio e 
prosegnivasi fino alle ore 23 1 [2. Nella primavera e nell* autunno il co- 
minciare ed il finire del travaglio tra regolato nel modo stesso meno il 

(i) ivi. (4] Fascio 3.* a- 1609 ScriU. cit. 

(2) Fascio S.* o.* 1609 scrìU- dt. (5] Ivi. 

(3) Ivi e Fascio 4.* a. 1610, scr. cit. (6) Ivi. 
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tempo del pranzo che in vece si prolungava ad un'ora e mezza e nell'està 
pel pranzo davaoai due ore (1). 

Nel primo di aprile Gaetano Tucjcì fo nominato capo fornaciaro in rim- 
piazzo del defanto Cantarella e Gennaro Bénincasa fu promosso al posto 
del Tucci (2). 

Il Carola interrogato fece conoscere il bisogno di altri artefici per la 
Fabbrica, e quindi propose accogliersi la domanda di Giacinto Perini di 
Firenze intagliatore di porcellana , che desiderava* essere ammesso nella 
Real Fabbrica di Gapodimonle , ed al qaale .il Caselli 'slimava darsi da- 
cati 10 al mese per soldo. Ma Gaetano Schepers si oppose, dicendo che 
siffatta ammissione gli avrebbe fatto danno, perchè egli avendo sei fìgli 
che faceva imparare nell' arte d' intaglio dagli stessi artefici della Real 
Fabbrica, avea speranza di collocarli nella Fabbrica stessa, e solamente 
per siffatta speranza non aveva fino allora chiesto aumento al suo mo- 
desto stipendio (3). 

Il Caselli nel 27 di settembre partecipò al Montealegre che nel giorno 
precedente avea preso a servizio della Beai Fabbrica Niccola Senzapaura 
per miniare le porcellane, che già avea messo a pruova con fargli dipin- 
gere paesi e vedute con piccole figore; e poiché tutto avea eseguito bene, 
lo proponeva a pittore della Fabbrica col soldo mensnale di dpcati 9; ed 
il re tosto approvò la proposta (l).- 

Anno «747 

Nel giorno i di gennaio il Caselli rapportò al Montealegre che fin dal 
primo giorno di quel mese il nuovo miniatore di porcellana Luigi Restile 
si era portato a lavorare in Fabbrica; e che l'altro pittore Niccola Senza- 
paura erasi licenziato perdio pretendeva aumento dì salario e migliore 
abitazione (5). 



(1) W. (4) Ivi. 

(2) W. (5) Ivi, 

(3) Ivi. 
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Il principe d'Ardore ambasciadore Napoletano a Parigi aveadone avolo 
commi ssioae, rispose al ministro della Real Casa che le figure alla Cinese 
richieste per servire da modello nella Beai Fabbrica dì Capodìmonte non 
si trovavano a Parigi, ma quelle che venivano' da Germania, che erano le 
contraffalle e non origÌDali, né bene allominate, si trovavano per quanto 
gli era slato riferilo, ad Aagasta ed a Norimberga (1). 

Dietro rapporto del Caselli eon dispaccio del 20 di marzo fnrono ao- 
mentati i soldi al miniaturista Niccola della Torre, al poailore dì oro 
alle porcellane Francesco Pascale, a Carlo Ramici figlinolo del tiratore e 
battitore d'oro Giovanni, a' fratelli Basilio, Carlo e Blacedonio Fnmo ed 
a Giuseppe Santoro (2). 

Nello stesso mese di marzo promosso Ìl Carola ad altro ofiizio, gli fu 
dato a succedergli nel posto di Intendente della Real Fabbrica D. Giacinto 
Boschi, al quale il Carola nel seguente mese di maggio consegnò la casa 
nel Bosco di Capodìmonte ed i libri dell' ammioistrazioDe (3). 

Nel giorno primo del mese di agosto Gennaro Avolìo pittore di porcel- 
lane, che da piiimesi lavorava sotto il Caselli, fu ammesso a soldo (4). 

Per ordine del re il Conte Bolognini nel f;iorno 81 di agosto stipulò 
nella città di Dresda il contratto col francese Pietro Cbevalier di doversi 
recare a Napoli lo Cbevalier per lavorare nella Fabbrica delle porcellane 
di CapodimoDle le montature inoro con le seguenti condizioni 1.*Che 
a Chevalier fossero pagati 45 zecchini per le spese del. viaggio. 2.* 
Che allo stesso Chevalier fossero dati altri 15 zecchini per comprare 
ì ferri necessari ed un torno per* ispianare le porcellane. 3.* Che per 
tre anni avrebbe dovuto servire nella Fabbrica, restando a volontà del 
re di ritenerlo per altro tempo; e che per i primi tre anni avrebbe rice- 
vuto r annua pensione di ducati 200, da computarsi dal giorno primo del 
prossimo settembre. 4. Che i snoi lavori sarebbero venduti a prezzi si- 
mili a'iavori di buoni artefici. 5. Che avrebbe avuto no quartiere o un 
sito adatto per travagliare. Ed in fine che il re avrebbe provveduto alla 

(1) Ivi. (3) Ivi. 

(2) Ivi. (4) W. 
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Spesa degli altri ferri necesBart, a luì maocaotì, da oon oltrepassare la 
somma di ducali ceoto (1). 

L' intagliatore Antonio Chiari , forse figlio o parente di Francesco, il 
qaale da circa 6 mesi addietro era stato ammesso nella Fabbrica per per- 
fezionarsi, nel giorno 20 di settembre fa messo a soldo con ducali 6 al 
mese (2). Nel Ì di ottobre ai accrebbe il soldo a Gostaaiiao Rocco assi- 
stente alle fornaci (3); e nell'1 1 dello stesso mese venne assegnalo lo sti- 
pendio di ducati 7 al mese al modellatore Stefano Gricc', il qaale da sei 
mesi lavorava e sì perfezionava sotto la direzione del fratello Giuseppe 
nella Beai Fabbrica (4); ed in fine nel 7 di decembre anche Antonio Pro- 
vinciale, il quale già discepolo di Giuseppe Canardi regio scultore del real 
Palazzo di Portici, Gd dal giugno dell'anno 1746 dipìngeva le porcellane 
nella Real Fabbrica, ottenne il soldo di ducati sei mensualì (5). 



Anno 1718 



Nel giorno 29 di ottobre il re nel concedere l'ufficio dì Archivarìo della 
Regia Camera della sommaria a Carlo Caselli, figlio minore di Giovanni, 
pei meriti del padre, fa i più grandi elogi di Giovanni. Il re Cattolico cosi 
parla in quel privilegio: Avendo Nei riguardo cU tingolare merito di voi Gio- 
vanni CateUi Piacentino, il quale fino da' vottri teneri anni nel flS3 foste con 
piacer sommo accetto a' servigi del Serenissimo Duca di Parma Francesco 1." 
in qualità di primo dieegnatote di Comet e pietre incise, cmne anche di primo 
rittrattitta di miniatura da quale impegno essendovi a maraviglia dissimpe- 
gnato con aver data di voi certa riprova di puntualitìi, fedeltà, ed esatteiza, 
quindi dal Serenisnmo sueceuore Duca Antotùo vi fu dato Coltro incarico di 
Guardaroba Segreto di qudla Serenissima Duchessa senxa lo menomo Inventa- 
rio avendolo servito fino tUta morte, onde fu che fatti a Noi presenti l'anzidetti 
vostri servigi nel primo Ingresso da Noi fatto nella Capitale di Parma ^accol- 



li) I»i. 
(3) Ivi. 



(4) Ivi. 

(5) Ivi. 
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«imo voUmtieri cU nostro Beai servigio neW anno 4733 in qualità di primo di- 
jnntore di Camera, e poi vi inem-icammo nel IliZ perchè inventato avessivo U 
modo, onde dipingere ed indordrt le Porcellane neUa Ara/ nostra Fabbrica di 
Capodimonte, siccome fedehnente eseguiste, « ttUtaoia proseguile con nostro 
piacere avendovi perciò dichiarato General Direttore deUa dipintura, ed indo* 
ratura.della porcellana suddetta (I). 

Francesco Pascale, GeDoaro d* Avolio, ed Antonio Proviociale. pittori 
miniaturisti della Beai Fabbrica, chiesero enei 18 di novembre ottennero 
dal re aamento dì stipendio (2). 

Anno 1749 

Gaetano Schepers propose a suo aiutante Paolo Forni suo cognato, ed il 
re approvò lai nomina con dispaccio del 25 di giugno, e gli assegnò da- 
cati 25 mensuali per soldo (3). Verso la metà di ottobre, poi Ferdinando 
Sorrentino fu ammesso a miniare le porcellane nella Fabbrica (4). 

Anno 1750 

Nel giorno 9 di maggio il re accrebbe a dunti 13,60 il soldo mcnsuale 
di Giovanni Remici in considerazione che egli oltre al battere «d al pol- 
verizzare l'oro faceva i colori, cioè rosso, porpora, verde e nero, ed an* 
die smalli, le cui rispettive pruove fatte ed esaminala dal Caselli, erano 
state travate perfette, resistendo al fuoco e perchè scorsi a dovere resta- 
vano col loro corpo e col necessario Incido (S). 

Neil' ottobre di questo anno Paolo Paoletti toscano con sapplica ricorse 
al re dicendo che egli avea servito nella Real Fabbrica di Capodimonle 
oltre 20 mesi eoa tutto zelo in qualità di fornaciaro , rendendo grande 

(I) Vedi riacartamento 10 nel voi. (3) Fascio 4.° num. 1610 scriU. cU. 

14 intitolato Scr»((uw diturte raccolte (3) Ivi. 

dalle segreterie di Stato di Giovanni (4) Ivi. 

Acton, che sta nell' Archivio di Stato (5) Ivi. 
di Napoli. 
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economia di apese e miglioraDdo i lavori co' sooi ritrovati e segreti, cioè 
eoo aver trovato il modo dì fare le cotlore in meno di dae giorai, mentre 
prima se ne impiegavano 5, 06; che dilatando le forme delle fornaci, egli 
vi avea cotto in nna sola volta tanta porcellana, qoaota prima dovea cuo- 
cersi in cinque volte, e così allora la porcellana si cuoceva con tutta slca- 
rezza, mentre prima moliisBimi pezzi si rompevano, ignorandosi il metodo 
di darle la giusta cottura, ed il modo di cuocerla con le caselle, invenzione 
da lui fatta: aggiungeva che egli avea assicurato nelle fornaci le 6gure e 
molti pezzi grandi, e che tra le altre cose inventò le cornici de' quadri ; 
che avea importanti segreti per la manifattnra della porcellana, tra qaali 
quello di manipolarla io modo da renderla forte per resìstere all'acqua 
bollente ed al fuoco, e l'altra di macinare la terra con grandissima eco- 
nomia. Ed in fìtte disse che per tutte queste cose in vece di acquistarsi 
merito ad un miglioramento al suo soldo dì ducati 9 al mese, fu maltrat- 
tato ed oltraggiato da Gaetano Schopers, perciò chiedeva la sua dimissio- 
ne, che gli venne accordata nel giorno 9del seguente mese di novembre(l) 

Sul cadere del precedente anno ne' primi mesi di questo fu istituita 
la scuola dei modellatori nella Real Fabbrica di Capodimonte (3). 

Nel decembre di questo anno il modellatore Pietro Girard fu ammesso 
a lavorare nella Fabbrica, ma ad estaglio non a soldo (3). 

Anno 1752 

L' Intendente della Fabbrica Giacinto Boschi nel giorno 9 del mese di 
decembre partecipò al Ministro Marchese Fogliani la morte di Giovanni 
Caselli direttore de' pittori e pittore miniaturista delle porcellane, avve- 
nuta poche ore innanzi al mercoledì 5 dello stesso mese (4). 

Il re faceva istruire nella Real Fabbrica nell'arte dì modellatore un suo 
schiavo per nome Carlo sotto la direzione di Giuseppe Gricc'(6). 

(1) Ivi. (4) Ivi. 

(7 Ivi. (5) Ivi. 

(3) Ivi. 
Tomo XIII 38 
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In questo aoDO aveado Gìovbddì Remici battitore di oro oella Fabbrica 
dato de' sospetti all' ÌDteodeDte Boschi di adulterare l'oro, Tece il Boschi 
eseguire una perizia dal console dell'arte e da altri valenti periti, i quali 
trovarono il reato. Oltre della frode, vi era il depreziamento delle porcel- 
lane, le quali dopo breve lempo si oscuravano nelle dorature. Per sovrana 
clemenza il Remici doq fa condannato, ma sospeso dall' impiego (1). 

Anno 1753 

Nel giorno 5 del mese di gennaio Giovanni Horgbe disegnatore e pit- 
tore degli arazzi della Real Corte chiese al re di essere ammesso in qualità 
di miniaturista oella Real Fabbrica di Capodìmonle (2); e nell' agosto poi 
Ambrogio di Giorgio intagliatore delle porcellane della detta Real Fab- 
brica domandò al re che si assegnasse il soldo a Pietro Antonio suo figlio, 
il quale da più tempo stava nella Fabbrica per imparare l'arte d' intaglia- 
re in porcellana, che già esercitava (3). 

Nel settembre ottennero un aumento dì soldo Basilio Fumo modellatore, 
Costantino Rocco attizzatore delle fornaci, Nìccola Bottino, discepolo ti- 
ratore di ruota, Salvatore Noferi modellatore. Francesco Pascale minia- 
turista, Carlo Fumo modellatore, Hacedouio Fumo modellatore e Antonio 
Provinciale miniaturista (4). 

Nello stesso tempo ricorsero ancora Giovanni Besia apprendista mo- 
dellatore ed intagliatore di porcellane, Antonio Morelli iutagliatore, e Ste- 
fano Gricc'modellatore, ma ad essi fu risposto che sarebbe provveduto fra 
breve (5). 

Giuseppe Fumo figliuolo dell' intagliatore Gaetano poiché non avea an- 
cora avQto il soldo dopo sette anni che stava nella Fabbrica per istruirsi 
sotto suo padre, di nascosto se oe allontanò; ma poi con dispaccio del 1 
dì deceiubre fu riammesso eoo promessa di soldo quante volte avrebbe 
dato praova di telo e di sapere (6). 

(Ij Ivi. (4) I«. 

(S) Ivi. (5) Ivi. 

(3) Ivi. (6; Ivi. 
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Addo 17Si 

Nel giorno 10 di geoDaio il pittore sassooe Giovanoi Sigismondo Fi- 
scher fu ammesso Della Real Fabbrica di Capodimonte ìd qualità dì mioia- 
iQrista di porcellaoe, e ael gtoroo 22 di marzo poi gli fu assegnalo il soldo 
di ducali So al mese (1). 

Nel giorno 1 i del mese di febbraio il re assegnò il soldo di ducati 7 al 
mese a Gio. Battista di Battista spagnaolo, il quale prima aveva altro im- 
piego col soldo di dacatì 6. Egli benché da più mesi stava oella Fabbrica, 
non avea ancora lavoralo io questo genere di porcellaaa, ciò non ostante 
l'inlendente della Real Fabbrica nel suo rapporto al Ministro disse che il 
Battista era particolare nel suo fare e si renderebbe proficuo alla P^briea (8). 

Giuseppe de Caro presentò supplica al re dicendo aver egli 32 anni dì 
età, ed esser figlio del defunto Baldassarre, che avea servito per molti anni 
la Maestà Saa nella qualità di pittore di cacce e di animali, di fratti, di fiori 
e di altro, che egli avea imparalo la pittura delle cacce e delle cose oatu- 
rali dal dello sdo padre e la Ggura sotto la direzione del celebre defunto 
Fraooesco Solimena. chiedeva perciò essere ammesso con soldo uellaFab- 
brica di Capodimoole. Mandata questa istanza, per riferire, all'inlendeote 
Giacinto Boschi, cosini con suo rapporto del giorno 5 di marzo disse che 
a lui era ignoto il de Caro e la sua abilità, e poi che per l' uffizio di di- 
pingere animali, già da diversi anni slava nella Real Fabbrica Giacomo 
Nani appunto per la dipintura di animali e delle cose naturati (3). 

Nello stesso mese di marzo il tedesco Giovanni Screiber chiese al re di 
essere impiegato nella Fabbrica di Capodimonte, promettendo di lavorare 
figure in porcW/ana di diverse forme ed all'ultima moda, essendo egli molto 
esperto in qnesti lavori stupendi, non mai più vedali in questo regno di 
Napoli; ma l'ìntendeate Boschi avendo osservata una statuetta dallo Screi- 
ber lavorata, non la trovò delia vantala perfezione, e rapportò contraria- 
mente (i). 

(t) Fascio 5." D. 1611 scritt. cit. (3) Ivi. 

(2) Ivi. (4) Ivi. 
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Nell'aprile di qaesto aoao il pittore sassone Fischer prese il giovane 
oapoletaoo Francesco Belardì presso di se nella Beai Fabbrica per inse- 
gnargli a dipingere al modo di Sassonia (1). 

Anno 1755 

La pianta di tatto il personale addetto alla Beai Fabbrica di Capodi- 
dimonte, in qnesto anno era la seguente (3). 

COHPOBITORS BD ASSUTBRTB 



Gaetano Scbepers . 
Paolo Forni . 



Soldi 

Due. 25,— 

» 20.— 



GaLLEBU DSL MODBLLO 



Giuseppe Gricc' 

Stefano Gricc' 

Basilio Fumo 

Macedonio Fnmo 

Carlo Fnmo . 

Salvatore Nofèri 

Carlo schiavo del re che atadia 



4,50 
i.50 



GuuRU tmiA Prtuu 

Giuseppe La Torre • 18. — 

Luigi Beatile » 9.— 

Coatnì oltre dì qoesto mensile riceveva od xecchioo al mese. 

Giovanni Fiacher ■ *0. — 

(1) Ivi. (2) Ivi. 
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10, 
8. 

9. 
i*, 
9. 
9, 
9, 
6. 
3, 
3, 








Ferdinaodo Sorreotino . 
























Antonio Provinciale. 






Francesco Brancaccio . 






Agostino schiaro bianco del 


re che indorava . 





Cambia degli iKTAfiLiATOKi 



Gaeiaao Famo 

Ambrogio di Giorgio 

Gio. Bau. di Battista 

Giuseppe Santoro 

Ginseppe Fnmo 

Antonio Chiari. ...... 

Antonio Morelli 

Pietro Antonio de Giorgi 

Antonio schiavo bianco del re 

Gauia du TiiAToii DI Bdota 

Ginseppe Grossi 

Pasquale Tacci 

Carlo Tacci 

Paolo Tucci 

Niccola Bottino 



15,— 

9.— 
9.— 
4,50 
4,60 
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Matteo Ciarlone. Costai lavorava a gìoroata, eoo paga di carlioi 
cinque al giorno. 



Gaetano Tacci . . . , 

Gennaro Beoincasa. 

Pficcola Rocco 

Ubaldo de Benedetti. 

Giovanni Frate ... 

Antonio Rocco 

Giuseppe schiavo olivastro del re 



9.— 
7.50 

7,ìiO 
7,50 
7,50 
6,50 



GlOBItALIBRl CONTIHDI PIE LKFoBNACI 

Nìccola Sarrecchio a grana 25 

Vincenzo Frate » 22 1i2 

Ginseppe Amabile > 22 1)2 

MOLIRARI 

Francesco Conte Dnc. 7,50 

Niccola Conte • 5, — 

Ginseppe Caravella ■ 9, — 

Garzorb di Stalla 

Leonardo Frale „ 7,_ 

CnTODI DIL MAGAZZINO DELLA POBCBLLAIU E VlimiTOEI 

Gennaro Sarao e f 8 

Gennaro Sacchi ■ IO 
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Mortosi Giacioto Boschi, gli successe nell'uffizio d'ioteodeDle della Beai 
Fabbrica di Capodimoote Gio. Tommaso Bonicelli; la data precisa della 
morie del Boscbt e qoelia della nomina del Bonicelli non si trova nella 
corrispondenza affiziale; però l'ultimo alto di amministrazione dal Boschi 
firmato, porla la data del SO di agosto di questo anno, ed il primo del Bo- 
nicelli è del 33 del seguente mese di settembre (1). 

Nel mese di ottobre dal forziere che stava nella galleria dei pittori, oel 
quale si custodiva l'oro macinato ed anche i colori per miniare le por- 
cellane, fu sottratto buona quantità di oro; e caduto il sospetto sopra i 
pittori Francesco della Torre ed Antonio Provinciale, furono subito tras- 
portati al carcere di S. Felice. Ma il principe Dentice, Delegato dalla Beai 
Casa e Corte, avuto l'incarico di procedere in tale affare, nel giorno 15 dì 
decembre fece la sua relazione al re e conchinse col suo parere per la 
escarcerazione de' due imputati, essendo convinto della loro innocenza; 
ed il re non solo li fece tosto mettere in libertà, ma ordinò che fossero 
rivaluti di tutti i danni sofferti per siffatta causa (2). 

Anno 1756 

Nel giorno 12 del mese di ottobre Francesco Martinelli fu ammesso 
nella Beai Fabbrica come apprendista modellatore sotto la direzione di 
Giuseppe Gricc*(3), e nel giorno 4 del seguente mese di novembre in qua- 
lità di pittore poi Gennaro Bollri col soldo dì ducati 20 mensuali (4). 

In questo anno lo schiavo del re fatto cristiano col nome di Giuseppe 
Maria di Tripoli fu impiegato dal re nella Fabbrica in qualità di attizza- 
tore delle fornaci col soldo di ducati 6 al mese (5). 

(i) Ivi. (4) Ivi. 

(2) Ivi e Fascio 6* n. 1612 scria, cit. (5) Ivi. 

|3) Ivi. 
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Addo 1757 

Nel giorDO 16 del mese di agosto l' ioteDdeole Gio. Tommaso Booicelli 
partecipò ai Hiniatro Marchese Taaucci la morte di Livio Oliavto Sche- 
pers, ana volta primo capo compositore della Real Fabbrica di porcellaDa 
io Capodimoote, avvenola la sera del 15 alle ore due di notte (1). 

Nel giorno 12 del seguente mese di settembre il re accrebbe il soldo al 
pittore Carlo Dumen figliastro del battiloro Giovanni Remici , a dacatì 
i,50 al mese (2). 

Addo 1758 

Nel giorDO 1 1 di maggio Niccoia Mango Tu ammesso nella Real Fabbrica 
in qualità di apprendista sotto la direzione del pittore sassone Giovanni 
Fischer (3). 

In questo stesso mese di maggio il predetto pittore Fischer unitamente 
all'altro pittore Antonio Provinciale avendo mangiato de' fanghi velenosi 
ne morì; sopravvisse il Proviocìale, però rimase gravemente infermo e per 
molto tempo. Allora l' iotendente Bonicelli con sno rapporto al re in data 
del 3 di giugno espose il bisogno di sostituire il posto rimasto vuoto 
per la morte del Sassone, e propose il pittore tedesco Cristiano Adler col 
soldo di ducati 12 al mese, che fu approvato con dispaccio del giorno 5 (i). 

Saverio M.* Grue da Castelli, nativo di Atri, esperto miniaturista di ma- 
ioliche, fece istanza al re per essere ammesso in qualità di pittore nella 
Real Fabbrica, ma l'intendente Bonicelli, interrogato all'oggetto, nel 
giorno 25 di luglio rispose essere ben diverso il miniare le maioliche dal 
miniare le porcellane, perciò essere di parere di non accogliere la doman- 
da; e questo parere fu adottato (5). 

Il predetto intendente Bonicelli, nel giorno 15 di agosto con suo rap* 

(1) Fascio b." a. 1611 scritt. cit. (4j Ivi. 

(2] Ivi. (5) Fascio 6.* n. 1612 e fascio 7.* 

(3) Fascio 6° n. 1612 scritl. cit. n. 1613 scritt. cit. 
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porto al MiDÌBlro Marchese Tanacci net dargli notizia che dopo 2f giorno 
di malattia Aatonio Rocco figliuolo del foraaciaro Niccola, erasi morto 
per càusa di do colpo di fucile ricevuto casaalmeote alla testa da od soo 
compagno mentre erano a caccia, propose di sostitazione al defunto il fra- 
tello Pasquale, con lo stesso stipendio di ducati 5 al mese ; ed il re ap* 
provò la proposta con dispaccio del giorno 20 (1). 

Giuseppe del Cuoco pittore apprendista nella Beai Fabbrica sotto la dire- 
zione del piuore sassone Giovanni Fischer, ammesso netl' anno 1755, ot- 
tenne il soldo di ducati tre al meae con dispaccio del 20 ottobre di questo 
anno (2). 

Anno 1759 

Francesco Martinelli discepolo modellatore ammesso a lavorare nella 
Rea) Fabbrica nell'anno 1756, ottenne il soldo di ducati 3 al mese nel 
giugno di questo anno (3). Ed Antonio Cìoffi discepolo di pittura del sas- 
sono Fischer ammesso nella Fabbrica nell'anno 1755, dietro rapporto del- 
l'intendente Booicelli, che lo raccomandò pel profitto fatto e perchè pro- 
metteva grande riuscita, come rilevavasi dalla miniatura del coperchio di 
scatola da lui eseguita e mostrala al re, ottenne egli pare il soldo di do- 
cati 3 al mese (i). 

Tra il mese di agosto ed il settembre di questo anno si morì il pittore 
tedesco Cristiano Adler nativo di Vienna (5). 

Nel giorno 7 di ottobre il re Cattolico Carlo 3° di Borbone s'imbarcò 
per la Spagna e menò seco tutti quegli artefici e pittori che vollero se- 
guirlo, che furono quasi tutti, cioè: il compositore Gaetano Schepers, Giu- 
seppe della Torre, Gio. Battista della Torre, Niccola della torre, Giovanni 
della Torre, Raffaele della Torre, Carlo della Torre, Mariano Nani, Gen- 
naro Boldri, Ferdinando Sorrentino, Saverio Brancaccio, Francesco Bran- 
caccio padre e figlio nativi della Torre del Greco, Aatonio Provinciale. 

(1) Ivi. (4) Ivi. 

(2) Iti. (5) Ivi. 

(3) Ivi. 

Tomo XIU » 
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Giuseppe del Cuoco, Carlo Coccorese, Emmanaele Braocaccio, Niccola Do- 
nadio, Patarot, Giuseppe Santoro, Giovaoni Besia, Francesco Coole. Nic- 
cola Conte, Niccola Bottino, Angelo Lionetti, Gioacchino Amato, Giaseppe 
Gricc', Ambrogio di Giorgio col fìglio.Gaetano Forno con tre figli, Giuseppe 
Grossi, Gennaro Benincasa, Niccola Bnocco, Vincenzo Frate, Gio. Frate, 
Romnaldo Forno, e tre schiavi ; e con essi ancora t'intendente Gio. Tom- 
maso Booicelli (1). 

Non vollero partire i pittori Luigi Restile napoletano, direttore della 
galleria de' pittori coli' incarico di ammaestrare .gli apprendisti e gli 
schiavi del re, Francesco della Torre, Francesco Pascale, Antonio Cioffi, 
e gli operai Gaetano Tocci, Carlo Tucci e due snoi fratelli (2). 

Il pittore Carlo Coccorese giunto nella città di Alicante, s'infermò in 
modo, che fu costretto di far ritorno in Napoli in questo slesso anno (3). E 
dopo qualche tempo ritornarono pure Niccola Donadio, Patarot, Giuseppe 
Santoro, Giovaoni Besia, Niccola Conte, e Francesco Conte; qoest'altimo 
però giubilato con pensione {A}. 

Anno 1760 

Niccola Mango avendo servito nella Beai Fabbrica per lo spazio di due 
anni in qualità di pittore a pezzi, nel marzo chiese essere messo a soldo 
fìsso, ma la soa domanda non fa accolta perchè non era stato messo a soldo 
dal re Cattolico (5). Io vece a Paolo Frale discepolo dello spagnoolo Gio. 
Ball, de Ballista, essendosi istruito abbastanza in lavorare fiori di por- 
cellana, Q promettendo riuscita di vateole artista, nel giorno 3 di decem- 
bre fu accordato il soldo di ducali due a) mese (6). 

In questo anno il pittore Carlo della Torre figliuolo di Giuseppe non 
volle più rimanere 8 Madrid e ritornò in Napoli (7). 



(1) Ivi. (5) Fascio 6.» n.« 161» >cr iU. cit. 

(2) Ivi. (6) Ivi. 

(3) Fascio 7." a." 1613 scritt. cit. (7) M. 

(4) Ivi. 
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Aano 1761 

Il Marchese dì Sqoillace da Madrid scrisse una lettera io data del 24 
di novembre al Marchese Tanacci ia Napoli dicendogli che da Madrid 
eraosi fuggiti dalla Real Fabbrica della porcellana i pittori Giuseppe del 
Cuoco ed EmmaDaele Brancaccio, che il re Cattolico avea menato seco 
in Iq>agna con gli altri artefici e pittori, e poiché era stato impossibile 
rinvenirli per quante ricerche eransi fatte, il re ordinava che si ricercas- 
sero nella città e regno di Napoli, e catturatili si mandassero a Madrid 
sopra una nave da guerra (1). 

Anno 1763 

Niccola Bottino, Angelo Lionetti, e Gioacchino Amabile fornaciari della 
Real Fabbrica di Capodimonie partiti per la Spagna col re Cattolico nel 
7 di ottobre dell'anno 1759, dopo essere rimasti oltre tre anni a lavorare 
nella Real Fabbrica della porcellana nella città di Madrid, per la loro mala 
condotta con dispaccio del giorno 17 di febbraio di questo anno furono 
espulsi dalla Spagna ed imbarcati sopra una nave da guerra a Cartagena 
per menarli a Napoli (2}. 

Anno 1767 

In questo anao si mori a Madrid il pittore Giuseppe delta Torre antico 
miaiaturiata della porcellana di Capodimonte, che parti per la Spagna col 
re Cattolico nel 7 di ottobre 1759, e che lavorava nella Reale Fabbrica 
di Madrid (3): 

(1) Fascio 7 * n." 1613 scritt. cit. (3) Ivi. 

(2) Fascio 6.* n.*16l2 scritt. cit. 
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Addo 4772 



Per ravveoala morte del brigadiere Harchese Ricci, il re nel ^orno 1S 
di gnigno di qaesto aaoo Dominò Tommaso Perez, affiziaìe della aoa se* 
greleria di Sialo, a Direttore della Beai Fabbrica della Porcellana di Por- 
tici, e gli comunicò la pianta d^li artefici, fermata-già dal detto Marchese 
Ricci; avvertendolo che questa Fabbrica dovea trasferirsi nel real palazzo 
di Napoli. Gli artisti componenti la detta pianta erano : Francesco Cele- 
brano modellatore valentissimo, col soldo di ducati 18 al mese, Giovanni 
Besia, Francesco Chiari, Saverio H.* Grue, e Francesco Sicuro, ognuno 
col soldo di ducali 15 al mese; Francesco Pascale, GaetanoTucci, Niccola 
Bottini, e Carlo Tacci, ognuno con ducati 12 al mese (1). 

Il Direttore Perez nel giorno 1t di luglio con suo rapporto al principe 
di Belmonte Ventimiglia disse che i seguenti artisti avendo lavorato nella 
Real Fabbrica diportici fino alla morte del precedente Direttore Marchese 
Ricci, bisognava rimunerarli di una gratificazione proporzionata a'rispet- 
tivi soldi; perciò a Francesco Celebrano modellatore ducati cento, al mo- 
dellatore Giovanni Besia, al pittore Saverio H.* Grae, ed al modella- 
tore Francesco Chiari ducati 30 per ognuno, al pittore Francesco Pascyle 
ducati 20, al foraaciaro Gaetano Tucci ducali 10, ed ai due tornatori di 
ruota ducati 5 per ciascnno (Sf-, 

Anno 1773 

Tommaso Bucoiano, nativo di S. Giorgio la Holara, modellatore di fi- 
gure, neir anno 1771 fu ammesso ad apprendere l' arte presso il maestro 
scultore Gaspare Castelli e gli fu assegnalo un sussidio mensaale di docali 
fi; poi nell'aprile di questo anno fu destinalo a lavorare nella Real Fab- 
farica di porcellana a Portici (3). 

(1) Ivi. (3) Ivi. 

{2) I,i. 
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Nel giorao S5 del mese di loglio Antooio Cioffi minialarista di porcel- 
lana fa pagalo a ragione di dacatì 1S al mese per (ntii i lavori che avea 
folto soli' aDlioa porcellaDa di Capodimoote, e cosi pare dovea coDlinoare 
per r altra simile porcellana. Ed ebbe promessa dì essere posto a soldo 
fisso quando la nuova Fabbrica sarebbe passala nel rea) palazzo di Na- 
poli (1). E gli altri pittori sotto la sua direzione e^guivano le mìnialare 
seoEa soldo fisso (2). - 

Nel mese di settembre ilpiltore Carlo Coccorese chiese di essere am- 
messo in qoalìlà di minialarista nella noova Fabbrica della porcellana di 
Napoli, come lo fu nella Fabbrica di Capodimonte ed in qaetla di Portici 
al tempo del Marchese Ricci (3). E nel novembre poi il pittore Michele 
Scaroioa presentò sapplica al re dicendo che egli avea lavorato più qaadri 
rappresenlanti diversi costami per oso della Maestà Sua, e specialmente 
qaello dinotante l'imperadore di Marocco ed il vestire di qnel regno, chic- 
deva perciò essere nominato pittore del re e direttore delle figure Maroc- 
chine nella Rea! Fabbrica della porcellana di Napoli (i). 

Ed anche il pittore Andrea Corsini con sua supplica al re espose che 
suo padre Gaspare serviva il re CalloHco nella Fabbrica di Capodimonte 
in qualità d'intagliatore in legno, e che dismessa quella Fabbrica, il padre 
lo condusse a Firenze a travagliare nella fabbrica del Ginori per perlezio* 
narlo; che allora stava a Palermo per terminare alcuni lavora e poiché 
avea saputo che si rimetteva la real Fabbrica in Napoli, chiedeva di es- 
servi ammesso io qualità di modellatore di figure in rilievo, di cose grot- 
tesche, dì fiori ed altro (6). 

Anno 1774 

Nel 27 di gennaio Saverio Danza con supplica espose al re di aver ser- 
vito per SO anni in qualità di scultore io creta tanto a Capodimonte, che a 
Portici, e che dismessa la Fabbrica di Capodimonte, non potè partire per 

(1) i«. (4) Ivi: 

(2) Ivi. (5) I»i. 

(3) In. 
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la Spagna, chiedeva perciò essere ammesso alla aaova rea! Fabbrica tro- 
vandosi senza occupazione e carico dì namerosa famiglia (1). 

Nei 16 del mese di giogno Francesco Brancaccio ricorse al re dicendo 
aver servilo il re CatLolico suo padre non solo nella Fabbrica dì Capodì- 
monte, ma ancora nell'altra di Madrid in qualità di pittore di porcellana, 
e che alla fine era ritornato in Napoli giubilato con la terza parte del soldo, 
col quale assegno non potendo vivere, chiedeva di essere ammesso nella 
nuova Beai Fabbrica di Napoli, cosa che gli fa accordata con dispaccio 
dei SS del seguente mese di loglio (2). 

Vincenzo Ceccbetti pittore di fìori ammesso nellaReal Fabbrica nel marzo 
dell'anno 1772, vi lavorava da 6 mesi disegnando prima e poi miniando; 
Hicbele de Simone per oltre 15 mesi vi lavorava in pittura; Bartolommeo 
Diano pittore di Bgure ammesso nel giorno 30 di agosto dello scorsoanno 
1773 dietro esame, vi lavorava da oltre 14 mesi ; Pasquale Gallacelo pit- 
tore di vedutine ammesso il 2 di ottobre dello stesso anno, vi lavorava 
da oltre un anno; Salvatore Scbiano pittore di figure, di vedute e di fiori, 
vi lavorava dal giorno sei del mese di ottobre dello scorso anno 1773; 
Luigi de Santis detto il Salernitano pittore di figure, vi lavorava dal set- 
tembre dell' anno precedente ; Luigi del Giudice pittore di vedute vi la- 
vorava da più tempo ; ed i pittori Ferdinando Gelentano e Carlo Gran- 
dazzi per oltre otto mesi servirono senza soldo, poi collo stipendio di du- 
cati 42 mensuali con promessa di aumentarsi a dncatt 15. Ora tutti qoesti 
pittori senza essere soddisfatti de' lavori esegniti', nel giorno 15 del mese 
di Novembre di questo anno furono congedati dal Direttore Perez; per la 
qual cosa ricorsero tutti al re (3). 

Anno 1775 

Nel giorno 3 del mese di febbraio Francesco Rossi, Antonio Cioffi, Ma- 
riano Gazzi, Giacomino Milani e Vincenzo Cipollo pittori della nuova 
Fabbrica, chiesero aumento di stipendio (4). 

(1) Fascio 7.° n. 16t3 scrilt. cit. (3) Ivi. 

(2) Ivi. (4). Ivi. 
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Dietro il ricorso de' piUori liceaziali dal Direttore Perez, It re eoo di- 
spaccio del 80 Marzo ordioò aaa inchiesta, affidaadoDe l' incarico a Ber- 
nardo Bqodo ed al principe Placido Dentice Regio Consigliere e Delegato 
della Casa e Famiglia Reale.| Dalle indagini prese risaltò che Gennaro 
Sacco magazn'nìere della Reale Porcellana , Ranieri Giacchetti custode 
della medesima, eGaetano Tocci rornaciaro, esercitavano una specie di ca- 
morra nella Fabbrica. Difaiti Giacchetti perchè serviva da cuoco e da do- 
mestico al Direttore Perez, non assisteva al suo uffizio di custode della 
porcellana, e perciò il Perez Io faceva supplire da Gennaro Manna: il Giac- 
chetti quindi avea ana preponderanza nella Fabbrica, e perciò per fare 
riammettere al lavoro Michele de Simone, i predetti Sacco, Tucci e Giac- 
chetti si fecero pagare ducati 8 e così ancora ducati 3 da Salvatore Scbiano , 
docati 40 da Lnigi del Giudice, e ducati S,50 da Bartotommeo Diano, oltre 
diversi regali ricevuti dagli stessi pittori. Invitato il Perez a dichiarare per 
quali ragioni avea egli licenziato quei pittori senza neppure pagarli, addusse 
ragioni che furono smentite e trovate inesistenti ; per la qual cosa fu ordi- 
nato a Giuseppe Bonito, pittore di Camera del re e Direttore delle pitture 
della Reale Accademia, di esaminare i lavori fatti da quei giovani pittori 
e valutarli. Eseguita questa perizia e lo esperimento di miniarsi una fi- 
gura da tutti i ricorrenti, il Bonito scrisse il suo rapporto in data del 27 
di giugno di questo anno e lo consegnò al Dentice. In questo rapporto fu- 
rono descritti i lavori fatti da ciascuno dei ricorrenti e valutati. Quindi il 
Dentice propose pagarsi ad ognuno il compenso stabilito dal Bonito, e di 
riammettersi subito nel servizio della Fabbrica Luigi deSantis detto il Sa- 
lernitano, come colui la cui abilità venne confessata dallo stesso Perez; 
che sì desse ascolto alla onesta domanda del Gandozzi, cioè di volersi 
egli esporre al concorso in competenza con gli altri, concorso da farsi in- 
nanzi alBonilo ed a Francesco Celebrano oad altri; che gli altri ricorrenti 
fossero tenuti presenti nelle vacanze a verificarsi , anzi che fossero am- 
messi fin da allora senza soldo; ed io fine che si pagasse al Manna una gra- 
tificazione corrispondente al tempo del servizio reso (1J. 

(i) Ivi. 
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Nel laglio di questo anno il pittore Francesco Pascale otleane la giobi- 
laziooe eoa metk di soldo, essendo stato colpito da apoplessia (I). 

L'altro pittore Pasquale Bodzìqì nel giorno 9 di agosto ricorse al re di- 
cendo che per infermità cronaca era stato costretto aweolarsì dalla Falv 
brica per sei mesi, che appena rimessosi si era portato a lavorare, ma che 
dal Perez gli er« stato impedito I* ingresso io Fabbrica ; chiedeva perciò 
ritornare al travaglio. Questo infelice assalito novellamente dal malore tra 
il settembre e l'ottobre del seguente anno 1776 si morì. 

Anno 1776 

Nel giorno 3 di aprile il pittore Franceso Sicaro chiese il permesso di 
un mese per curarsi, e nel 26 di laglio il pittore Giacomo Milani demandò 
rientrare in servizio, essendosi rimesso in salate. Nel 30 di ottobre gli 
aiutanti delle fornaci Niccola Vitolo, Mariano di Gasparro e Francesco 
Fosco chiesero aumento dì soldo (2). 

Michele Rigliero figliuolo di Gennaro, portiera della camerista della 
regina, giovane mule e della età di anni 22, avendo studiato sotto la di- 
rezione del predetto Giuseppe Bonito pittore di Camera del re, nel giorno 
7 di giugno dell' anno 4773 fu ammesso a dipiogére nella Beai Fabbrica 
per istruirsi. E poiché nel 4 di novembre di questo anno 1776 chiese al re 
che gli venisse assonato no soldo, il re ordinò che gli si pagasse una gra- 
tificazione di tanto in tanto proporzionata a* lavori che esegoirebbe, es- 
sendo il Rigliero principiante e dovendosi perfezionare (3). 

Francesco Brancaccio antico pittore delta Beai Fabbrica dì Capodimoote 
nel giorno 7 di ottobre dell' antio 1769 parti col re Cattolico per Madrid, 
dove lavorò in quella fabbrica di porcellana; ìndi giabilato col terzo del 
soldo, fece ritorno in Napoli in questo anno 1776: allora osservò che nel 
Gabineuo Beale della villa di Portici montato tutto in porcellana, la la- 
mia di stacco a colore fatto dal Gasparrini erasi scolorite in molle parti edi 

(1) Ivi. (3). Ivi. 

(2) Ivi. 
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avere perduto il lostro.come pare erano rimaste scoperte motte viti, le quali 
sosleaevano i pezzi dì porceltaoa, che oroavaDO la detta lamia; e poiché 
questi scooci deturpavano una tanta opera di arte, si offrì ad accomodare 
ta lamia ed a coprire le viti, nel modo praticato In 4ue altri Gabinetti di 
porcellana nel real palazzo di Madrid, ne'qnali lavori era pratico, aveodo 
servilo in tale arte il re Cattolico per ben 82 'anni, prima in Napoli e poi 
in Ispagna. Il re Ferdinando, avendone commesso informo eparere all'ar- 
chitetto Cavaliere Ferdinando Fuga, costui rapportò favorevolmente per 
i proposti lavori (1). 

Nel decembre di questo anno Luigi Restile presentò supplica al re, di- 
cendo che erano ormai 34 anni da che egli serviva la Regia Corte in qua- 
lità di pittore in miniatura, cioè 18 anni in tempo del re Cattolico e f6 
circa sotto il regno di esso re Ferdinando; che egli verso il Hit fu am- 
messo nella Real Fabbrica di Capodimonte col mensile di ducali 18; e ben- 
ché il direttore delle mìniatare era Giovanni Caselli, pare ad esso Restile 
erano affidate le cose più difficili ed importanti ; che per la sua vigilanza 
si ottenne una economia nelle spese, quasi della metà di quelle che si ero- 
gavano prima, e perciò un risparmio di circa 70mila docati: che alla morte 
del Caselli, egli fu prescelto a succedergli nel posto di Direttore ^ella mi- 
niatura, senza però averne gli emolumenti e gli straordinari assegni, che 
godeva il defunto Caselli; che per la sua cagionevole salute, non potò se- 
guire il re Cattolico a Madrid: che in quei tempi ira gli altri pittori in mi- 
niatura della Rual Fabbrica vi era il sassone Giovanni Fischer, il quale 
avendo impreso a dipìngere il Gabinetto Reale in porcellana della Reale 
Villa di Portici, vi si applicò per un anno intero con altri 10 pittori, e 
non giunse a dipingerne e perfezionarne che una sola quarta parte; che 
morto il Fischer ed avendone esso Restile proseguila la direzione, ter- 
minò perfettamente le altre tre parli, e buona porzione del pavimento eoo 
Taiuio di quegli stessi 1 pittori, e nel giro di un solo anno : che trovan- 
dosi finalmente in eli avanzata e deteriorato aa^ai in salute da non potere 
pib darsi come prima a gravi e penose fatiche,, chiedeva un assegno men- 

(1) i.i. 

Tomo XUl *° 
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suale QD qualoDqae altro mezzo sussidiario- Rimessa questa supplica per 
informo al Direttore della Beat Fabbrica Tommaso Perez, costai rapportò 
che al Restile fin dall'ottobre dell'anno 1759, quando il re Cattolico parti 
per Madrid, fa sospeso il sotdo.e solamente gli si pagavano rolla per volta 
ì ritratti io miniatura, che faceva delle LL. MM. ; e che ciò non osiaute era 
egli di avviso poterglisi accordare un sussidio annuale, ma la supplica Tu 
respìnta (1). 

Anno 1777 

Nel giorno 23 del mese di gennaio il Direttore Perez mandò al Ministro 
Marchese della Sambuca il seguente slato del personale della Beai Fab- 
brica per presentarlo al re, perchè desse quei provvedimenti che avrebbe 
credulo necessari. 

STATO PBSSBNTB DSLLA BEAI FABBRICA DELLA POBCELLANA 
PEBSONE IMPIEGATE 

Sette Pittori, sei Modellatori, ma uno di qvesli non assiste, e gode 48 ducali 
tnennio/t. Formatori due, Maànatore uno, per il Castelletto uno. Tornitori due, 
Fomaciaro uno. Serventi tUle fornaci tre, per assistere aUi molini due, Cu- 
stode uno, Venditore uno, Macinatore de' cdori uno. 

Per rimettere in sistema la Fabbrica bisogna aumentare quattro Modellatori, 
quattro Pittori, un Disegnatore, due per mettere t'oro, mentre essendo morto 
Fraricesco Pascale.non vi è al presente nessuno, un Fornaeiaro, due Serventi, 
uno per il Castelletto, e questo si può prendere da quelli delle Pietre dure, che 
iavorano in S. Carlo più per loro profitto, che per quello di S. M..e si deve ob- 
bliyare la dita a somministrare più acqua ai Molini, circostanza assoluta- 
mente necessaria. 

Si deve finire la Fabbrica cominciala accanto al Barraccone, perchè mancano 
i Magazzini per riporre le Torri, il Tarso, le Caselle e i Mattoni. 

Si deve fare una vasca grande per mettere a maturare la Pasta, accomodare 
le Fornaci, e rifare due Muffole per scorrere i oÀori. 

(1) Ivi. 
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Ridotta a questo itiUo la manifattura della Porcellana, ora cA'é annata, in 
breve ampetuerà la tpe»a, e forse tara varitaggioia. 

Il re Cattolico introduMO questa MoAifattura in Ci^dimonte, e arrivò a 
spendere tino asettemla ducati al mete. Il Be Nostro Padrone ha fatto lo stesso 
con qaattrocento ducati mentili, dei qutUi jmre vengono pagati gli operai, per- 
chè è stato servito daun Direttore pratico di questa difficile professione in tulle 
te sue parti; e come non ha notato Lui, nemmeno ha permesso, che jfli altri rU' 
batsero, origine de^ gravi ed infiniti disturbi, che ha dovuto soffrire. 

La Porcdlana che si fa presentemente si può esaminare. Si troverà che non 
è ben macinata, non id>bastanxa mtUura, e la vernice tira un poco troppo al 
turchino, ma questo difetto è stato. accidentale, e si rimedierà della steua ma- 
niera, che gli altri eolC<Abondan%a dell'acqua, e con lasciare la pasta più tempo 
in putrefazione. Tiene però la qualità, che resiste all'acqua bollente, ed è fa- 
cile a maneggiarsi, polendosi fare anche Merletti, come si fa con quella di 
Dresda. 

Se non riescono ancora i piatti non è colpa della pasta, proviene dalF impe- 
rizia delP Artista, perehi finora non si è potuto eonuguire, otte ti facciano 
uguali, e si è osservato che si rompono per fuetto difitto, mentre essendo duna 
parte grosso, e dall'altra sottile, al raffreddarsi, resta il calore nel grosso, viene 
subito il freddo nel sottile, e cessando insieme queste due contrarie proprietà, 
succede infallibilmente la rottura. LÌ colori, e l'oro sono belli quanto in Sasso- 
nia; ma le Pitture più esatte in quanto al disegno. 

Manca il buon gusto neWinvemione, questo è male del Paete^ 

È facile e prorUo il Napoletano ad imitare, difficile ad inventare. Possono 
rimediarsi quesC inconvenienti, se la Maestà del Re Nostro Signore incorag* 
gisce la Fabbrica, l'accorda la sua Reai Protezione, e se oecorre.si fa ventre 
da Vienna, o da Parigi, qualche bravo Artista, che serva di emulazione (1 }. 

Nel mese di Tebbraio i pittori Saverio M.* Grue, Aatonio Cioffi, Fraace- 
SCO Rossi, Hariaoo Gazzi, Giacomo Milani, e VÌDceozo Cipullo domanda- 
roDD al re aumento di soldo (3). 

Nel ^gueate mese di marzo Carlo Coccorese pittore e mettitore di oro 

(1) Ivi. (2) Ivi. 
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alle porcellane, rìcor6e«l re diceado avere egli servito cella Real Fabbrica 
di Capodimonte, di essere partito col re Cattolico il 7 di ottobre dell'aono 
1759 per la Spagna; che infermatosi nella città di Alicante fa costretto far 
rìtoroo in Napoli, dove entrò a lavorare nella Beai Fabbrica dì Portici, 
dalla quale fa rimosso alla iqorle del Harcbese Ricci. E potcbè in quel 
tempo mancava nella nuova Fabbrica in Napoli it mettilóre di oro, chie- 
deva qael posto (1). 

Antonio Giordano pittore e travagliatore de'oolori nella Real Fabbrica, 
nel giorno 6 di agosto chiese aumento di soldo (2), e Francesco Zarra na- 
tivo di Teora, bravo modellatore di figure, che oetl' anno 1773 era stalo 
ammesso a lavorare nella Fabbrica, e che fece una bella figurina ricca dì 
merletti,' la quale venne presentata alla Regina che la gradi molto, nel 
giorno 1 1 di questo mese anche egli domandò aumento di stipendio (3). 

Anno 1780 

MMSlnziMe defli iiélrl4ii tepiefati ■dia Real Fakhiea Mia Piitdlau 
»'Un rufel^Ti ■euiali fl*Mi (4). 



D. Saverio Orne 




Due. 


15, 


l). Antonio Gioffi 






15, 


D. Mariano Cazzo .... 






15, 


D. Giacomo Milani. 






15 


D. Francesco Rossi ... 






15 


D, Vincenzo Cipnllo 
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D. Pasquale Bonzini 






9 


D. Hodestino di Frucesco . • . 






7 


D. Gaudioso d'Amico 
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D. Achille Cipriani 

D. Michele RlgUero 

HODBLUTOll 

D. Francesco Celebrano 

D. GioTaoni Sesia 

D. Francesco Chiari 

D. Michele Giordano 

Sig. Giuseppe Rebout 

Sig. Angelo Forlonato 

Sig. Francesco Simone 

Sig.- Francesco Zarra 

D. Camillo Celebrano 

D. Gennaro d'Anastasio. . .* . . 

Sig. Domenico Casanova 

Sig. Giosuè d'Antonio 

Sig. Biase Finali . . . 

Sig. Tommaso Bucciano 

Pietro Paolo Acquaviva 

Giuseppe Avallone 

FoiRiCUll 

Gaetano Tucci 

Vincenzo Bizzo 

ToKMAHTI 

Carlo Tacci 

Niccola Bottino 



18.- 

15,- 

15,- 

12.- 

12.- 

1U,- 

10.- 

9.- 

8.- 

8,- 

7.- 

7,- 

7,- 

6,- 

3,- 

3,- 



16,- 
10.- 



12,- 
42,- 
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wkieri biccio 
Macinitom di Coloii 



Antoaio Giordano. 



Niccola Vitolo 
MariaDO GasparrÌDO 
Francesco Fusco 
Lorenzo Segetlario. 
Gennaro Anloaini . 



InOITlDDI IDDETTI i' IIOLIHI DI PoGGlOBBlLB 



Gennaro Hanoa, soprastante . 

Niccola Conti addetto al travaglio dei molini 



Venditoke di Poicbllahk 



D. Eustachio d'Emilio 



Sig. Ranieri Giaccbeiti 



RlZIOiULB 

D. Niccola Pane » IO, — 

Romualdo Fumo nella qualità di attaccalore di manichi e di altri lavori, 
servi nella Real Fabbrica di Capodimonte, e poi col re Cattolico partì il 7 
di ottobre dell' anno 1759 per la Spagna, dove dopo qualche tempo per 
infermila gravissima fu giubilato con la pensione di ducati 6 meosuali. 
Fatto ritorno a Napoli e rimessosi in salute, nel febbraio di questo anno 
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doraaadò essere ammesso a lavorare nella nuova Fabbrica di Napoli (1). 

Nel giorno 5 del mese di apri le Carlo Tacci (ornante della Real Fabbrica 
fu Dominato fiscale della slessa, cioè a sopratotendere alla compra de'ma- 
terialì e ad invigilare gì' interessi del re, essendosi morto il capo Torna- 
ciaro e compositore della pasta della porcellana, Gaetano sqo fratello, ed 
il Direttore D. Tommaso Perez (2). 

Per la morte del Perez il re gli diede a successore il sno cavallerizzo di 
campo Cav„ D. Domenico Venati col titolo dì Direttore Interino della Real 
Fabbrica e col soldo di S9 ducati al mese. Dopo qualche tempo e propria- 
mente nel giorno 8 del mese di maggio di questo anno, il Venuti presentò 
supplica al re chiedendo il titolo d' Intendente e l' aumento del soldo (3). 
Di fatti in prosiegoo di tempo il Venati si trova col tìtolo d'Intendente e 
col soldo di ducati cento mensaali, come si vedrà qui^ppresso. 

Essendosi morto Gaetano Tucci capo fomaciaro e compositore della 
pasta della porcellana, nel giorno 20 di settembre di questo anno Giuseppe 
Massa chiese qnel posto dicendo sapere egli fare la vera porcellana, cri- 
stalli, e smalli, come pure la pasta di Sassonia, di Vienna e di Parigi (t). 

Nel mese di ottobre il pittore della Real Fabbrica Carlo Harsigli do- 
mandò al re di ammettersi nella delta Fabbrica Filippo suo fratello in 
qualità di pittore, e ne ottenne promessa di tenersi presente nel formarsi 
la novella pianta di quel personale (5). 

In questo anno Eusanio d'Eusanì di Castelli in Abruzzo, lavorava in 
qualità di tornante nella Fabbrica (6). 

Anno I78f 

Tommaso Somma con sua lettera da Vienna in data del 14 di febbraio 
raccomandò al Marchese della Sambuca jl fabbricarne di porcellana Fer- 
dinando Miller di Manheim, il quale era fornito di tutti gli attesuii dei 

(l) Ivi. (4) ItÌ. 

(3) Ivi. (5) Fascio arni. 1780-1789 Scritt eit. 

(3) Ivi. (6j Fascio anno 1790-1790 Scrii, cit. 
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diversi laogbi nei qaali avea lavorato. Veniva allora da Pietroburgo. 
Secondo egli diceva, le sae cognizioni si estendevano salla composizione 
della pasta, snila scelta della terra e snlla costruzione deTorni. Costui non 
non chiedea- altro che poter fare esperienza delle soe coDoscenze, e nel 
caso fossero state coofacenti al servizio della Real Fabbrica, esservi im- 
piegato. Diceva ancora che egli era stato in Napoli molti anni addietro 
ed aver lavorato al Ponte della Maddalena, e che a loÌ si dovea la perfe- 
zione in cni non da molti anni-qnetla Faenza era stata condotta (1). 

Filippo Tagliolini modellatore della imperiale fabbrica della porcellana 
della città di Vienna, nel mese di febbraio di questo anno 1781 , chiamato, 
venne nella nuova Fabbrica di Napoli nella qualità di Maestro modellatore 
col soldo di due. 50 al mese; e nel giorno 31 dello stesso febbraio ricevè 
dal re 600 ducati per portarsi a Venezia ad incontrare lasaa famiglia per 
condurla in Napoli (2). Allora Francesco Celebrano ricorse al re dicendo 
che egli per lo spazio di 15 anni lo avea servito in qualità di pittore per 
cose di suo real divertimento, e per altri lO.anni nella Real Fabbrica della 
porcellana da Direttore de' Pittori e de' Modellatori; cbe quando egli cre- 
deva ottenere qualche gratificazione per le sue fatiche, in vece gli veniva 
tolto la direzione de' Modellatori e data ad altri in pregiudizio della sua 
stima: chiedeva perciò di essere rieletto Direttore de'Modeltatori col soldo 
corrispondente. Ha su tale domanda il re nel giorno 1Ì dì marzo decretò 
Non ha luogo la domanda (3). 

Il re fece venire pure da Vienna il fornaciaro tedesco Magno Fessier 
per costruire nella nuova Fabbrica di Napoli una fornace simile a quella 
della Fabbrica Imperiale di Vienna; e poiché la fornace fu costruita esat- 
tamente secondo il modello presentato, il re nel giorno 20 di marzo di 
questo anno regalò due. 300 al Fessier, il quale tosto ritornò in Patria (i). 

Nel 29 di Qitobre.il pittore Saverio M.* Grue chiese il permesso di un 
mese per recarsi ad Atri in Abruzzo sua Patria (5). 



()) Fascio T n. 1613 Scrill. cil. 


(4] I.i. 


m i»i. 


(5) I.i. 


(3) Ivi. 
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Addo 1782 

Nel giorno ìi del mese di luglio il re maDifestando il suo compiaci- 
mento pei progressi fatti nella sua Real Fabbrica della porcellana per le 
Taiicbe del Cav. Domeaico VeDuti, gli accrebbe il soldo a dacali ceoto al 
mese {*). ^ 

Nel 27 dello ste'sso mese di luglio il re ordinò al Venuti di proporgli i 
nomi degli artefici necessari per la nuova manifatiura della creta all' uso 
inglese, ed i soldi rispetlivi; ed il Venuti ne formò subito la seguente nota. 

GOSTRQTTOIB DELLA pASTA GOLU DIREZIONB DBLLB FORNACI 

Gioraoni Lorenzi; costui è nella Beai Fabbrica tornante, ora dovrà 
avere anche la direzione delle fornaci e della composizione della creta al- 
l'inglese col soldo antico mensaaledi ducati 15, ora di ducati 20, — 

Aiutanti deua Manipolazionb 

Giuseppe Elefante Due. 7,01) 

Antonio Lauro » 3, — 

Lavoiatobb da pasta 

Gaetano Gardarella n 6, — 

TOHNANT] 

Niccola Capato . . - » 10, — 

Eusanio d'Eusanio > 10, — 

Giovanni Caputo » 4,— 

(1) Fascio anno. 1780-1789 Scrìi, cit. 
Tomo xni n 
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Nel giorno 4 di giogno Eustachio d',Eniilio Teoditore della porcellana 
della Beai Fabbrica supplicò il re per ottenere l'onore dell' uniforme della 
Real Casa, ovvero una gralÌ6cazione in premio delle fatiche dei servizi 
straordinari per lo imballaggio delle varie porcellane della Fabbrica di 
Napoli, che unitamente alla raccolta delle pietre dei Vesuvio furono man- 
date a Mosca, e della porcellaDa spedita al re Cattolico a Madrid (1). 

Per ordine sovrano fu lavorato da' pittori della Beai Fabbrica uno Stato 
di Caccia, ornato tutto di bellissime miniature, il quale riusd di molto 
gradimento al re. Il Venati allora eoo suo rapporto io data del giorno 5 
di luglio propose alla sovrana munificenza una gratificazione per qae'pit- 
tori, i qaali aveano ancora lavoralo oe'giorni festivi e nelle ore di riposo, 
perciò propose ducati 20 per Giacomo Milani, il quale fece i disegni e di- 
pinse i paesi, ducati 15 per Antonio CiofB che dipinse tutte le figurine 
degli animali, ducali 1S per Antonio Troncossi che dipìnse gli ornati, 
ducati 3 per Baffaeie Morgesi che aiutò a dipingere gli animali, e ducati 
8 per Niccola Latillo, il quale fece i caratteri e gli ornati a penna (2). 

FilippoTagliolini Capo Modellatore della Real Fabbrica lavorò il gruppo 
rappresentante la Real Famìglia di Napoli, che il re Ferdinando IV a nome 
della regina mandò poi al padre a Madrid. Prima che fosse terminato iu- 
teramente io biscotto, il Tagliolini supplicò il re che lo prescegliesse ad 
accompagnare quel groppo a Madrid. Questo grappo modellato dal Taglio- 
lini, fu poi lavorato in biscotto dal professore veneziano Giovanni Lorenzi, 
chiamato perciò da Venezia, ed ammesso tra gli artefici della Beai Fab- 
brica di Napoli (3). 

Anche Mariano Cazzo pittore di figure nella Beai Fabbrica nel giorno 
7 dello stesso mese di luglio domandò al re di essere prescelto per accom- 
pagnare a Madrid quel gruppo rappresentante la Real Famiglia che la re- 
gina mandava in dono al re di Spagna suo suocero (4). 

Giacomo Milani ed Antonio Cìoffi primari pittori della Beai Fabbrica, 
fra tanti che domandarono, furono prescelti dal re per portare a Madrid e 
presentare al re Cattolico il servizio di porcellana fatto lavorare partico- 

(1) Ivi. (3) Ivi. 

(2) Ivi. (4) Ivi. 
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larmeote. Eseguita la missioDe e di ritorao oella città di Napoli, essi pre- 
seutarooo al re Ferdinando IV la seguente istanza. 



Signore 

Giacomo Milani, ed Antonio Ciofli individui della vostra Beai Fabbrica 
delia Porcellana prostrati a' piedi del Beat Trono umilmente espongono d'aver 
avuta la sorte di presentare alla Maestà del Re Cattolico il servizio di poreel' 
lana spedilo in Spagna dalla M.V., e siccome la fortuna de' supplicanti è stata 
molto diigrazitUa, si vedono nella necessità di umiliare a V. M. un dettaglio 
di tutti i loro avvenimenti , affinchè possa rendersi persuasa, quanto diversa 
sia la maniera, colla qu(de la M. V. tratta li spagnuoli, che vengono spediti da 
quella Corte a questa, da quella che tratta la Corte di Spagna ai Napoletani 
spediti dalla M. V. aS. M. Cattolica che è quello che non sa, come la M. V. h 
fatto servire gli ultimi spagnuoli spediti in questa capitale con un dono di ca- 
ni, benché gente ordinariissima, umiliamo a V. M. quesC ultimo esempio per 
non recarle ulterior tedio , è incredibile il sentirsi dire, che i due poveri di- 
sgraziati àn dovuto trattenersi alV Escuriate per lo spazio di diciotto giorni per 
ordine preciso di S- M. CaUolica, senza aver politìo ottenere da anima vivente 
neppure, non già l'alloggio, ma un bicchier d'acqua, tutto si è dovuto ricavare 
dal Paterno Generoso Animo delta M. V. 

Li stessi Spagnwdi di quella Reat Corte fremevano ed inorridivano a simili 
trattamenti, non posson più t ricorrenti incolparne l'Animo generoso di S. M. 
CaUolica, ma beniA la perfetta non curanza di altra soggetto, che a* supplicanti 
non conviene nominarlo, percui nacquero ancora infiniti altri sconcerti, i quali 
furono pe' poveri supplicanti essenzicUi ed effettivi; Fu proibito a' ricorrenti il 
piacere di presentare il servizio di porcellana u S. M. Cattolica; anzi fu ordi- 
nato, dopo essersi affaticati a metterlo in sistema, a ritirarsi deatro ad una 
stanza a parte, acciocltè la M. Cattolica non avesse veduto i supplicanti, come 
fossero stati due Fuorusciti, o Persone tanto ordinarie di non poter esser de- 
gne di ricevere tate fortuna, non ostante, che la M. V. ce n' avesse dato li 
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precisi Cotnandi, dopo rep/tcote ittanse appena gU fu accordato nella sala delle 
Guardie di baciare la mano a S. M. Cattolica, la quale non essendo sua vo- 
lontà, che fossero i supplieanti trattati in quella maniera, ne fece un risenti- 
mento con chi era colpevole di simili trattamenti. 

Tutta la porcellana ti ricevè ordine di sbidlaria in mezzo al cùrtUe di un 
Chiostro, in cui dimorava S. M. Cattolica, dove il Popolo ignorante fece non 
poco sudare i supplicanti per Vindiscreta curiosità. 

lÀ spagnuoli aspetlatori del gradimento incontrato con S. A. il Principe 
d'AsUtrias la Caccia di porcellana in biscotto restarono maraoigliati di non aver 
ricevuto dal medesimo nessun regalo. 

Il viaggio poi de' supplicanti nel ritomo è stato accompagnato da infinite itì- 
sgrasie, non solo per aver sofferto vari giorni di febbre in Alicante, ma mas- 
simamente per essere stali assaliti da ladri di strada, si tacciono le altre di- 
sgrazie per non maggiormente tediare la M. V. 

E dopo dì aver seguitalo a narrare le Taticbe e le peoe sofferte ia qae* 
sta Doalauguraia missioDe, imploravaDo dalla Sovrana moDificeoza Doa ri- 
maoerazioDe (1). 

Addo 178i 

Nel giorDO 10 di febbraio Antonio Trombetta invalido del Battaglione 
dei Volontari dì Marina supplicò il re di assegnare un soldo ai snoi fi- 
gliuoli Giuseppe e Gaetano, ì quali già lavoravano come apprendisti nella 
Real Fabbrica (ì). 

Nel 10 di marzo Giovanni Lorenzi compositore della porcellana biscotta 
domandò nna abitazione più comoda (3); e poi Francesco Sfmooi forma- 
tore della Real Fabbrica chiese mettersi a soldo i duo suoi figli, i quali 
già da tre anni lavoravano noo da modellatore da formatore l'altro (i). 

Nel 12di Maggio giunse nella Beai Fabbrica in Napoli il macchiniata fio- 
reotiao Agostino Carrarese, inventore del torno in balzo, cbiamalovi dal 
re per costroire questa macchina nella Beai Fabbrica, ed anche il molina 

(1) Ivi. (3) Ivi. 

{9} Ivi. (4) Fucio 7* a. 1013 Scritt. cJt. 
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a vealo (1). E nel giorao Si del seguente mese di giugno Aniello Ingaldo 
fa ammesso nella Fabbrica ia qualitè di modellatore (2). 

In qoesto stesso mese di giugno Antonio Troocossi di Faenza, pittore 
eccellente nell' arte di dipìngere fiori ed ornati nella Beai Fabbrica, per 
debiti contratti in piazza oltre a dncali mille, faggi da Napoli lasciando 
la sua giovane moglie, Genoveffa Gibert, nativa dì Parigi, ed un bambino 
di latte. La povera Gibert rimasta col figlinolino nella più deplorevole 
miseria chiese un soccorso al re per ritirarsi in patria. La Fabbrica però 
nnlla ebbe a soffrire dì danno colla fuga del Troncossi (3). 

Anno 1785 

Nella notte del 16 gennaio si morì il pittore Francesco Rossi (i). 

Il predetto macchinista fiorentino Agostino Carrarese, dopo aver co- 
struito nella Real Fabbrica il torno in balzo ed altre macchine utilissime, 
si preparava a ritornare in patria, rifiutando 1' offerta fattagli dal re, che 
desiderava rimanesse nella Fabbrica; per la qual cosa oltre del compenso 
delle opere e le spese pattuite del viaggio, il re gli fece pagare anche una 
gratificazione di dacati sessanta. Egli avea di già istruito un abile indi- 
viduo della Fabbrica a maneggiare quel torno, il quale tirava modelli in 
porcellana di vasi di qualunque altezza con incomparabile esattezza, e col 
medesimo, nello stesso tempo che si tiravano i mentovati vasi, si lavora- 
vano bassirilievi di qualunque specie, ornati ed altri simili' oggetti (5). 

Nel febbraio di questo anno il formatore Francesco Sìmoni supplicò il 
re per ottenere il permesso di formare a sue spese uno de'cavalli io bronzo 
di Marco Nonio, che stava nel Museo di Portici ; e poiché il re ne cbieao 
il parere all'Intendente Venuti, costui consigliò il sovrano a fare questa 
opera a spesa della Real Casa (6). 

Con dispaccio del li di marzo il pittore miniaturista Antonio Santucci 



(1) I,i. 


(4) hi. 


(2) I.i e Fucio .no. 1780-1789 


(5) Ivi. 


ritt. cìt. 


(6)Iri 


(3) Falcio 7.* Dum. 1613 Bcriu. cit. 
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fa oomÌDato pittore della Beai Fabbrica in sostituzione del deruoto Fran- 
cesco Rossi, ma col tenne soldo di docali 7 al mese, come lutti gli altri 
pittori avevano priocipiato la loro carriera. E poiché il soldo del Bossi 
eradi ducatì2S(nensuali,i rimanenti dacati 15 furono ripartiti inanmeoto 
de' soldi rispettivi a' pittori soprannumerari, cioè ad Aolonio Berotli 
dacati 3, a Raffaele Horgesi ducati 3, a Salvatore Schiaoo dacati 3, a Mi- 
chele SimoDÌ dacati 3, a Matteo Pecorelli ducati 2, ed a Giovaani Cbisel 
dacato 1 (1). 

Nell'aprile dì questo anno il re e la regina preparandosi al viario per 
la Toscana, il pittore fìorentino Ferdinando Ammanoati supplicò il re di- 
cendo che lavorando egli da 4 anai nella Beai Fabbrica lontano da' suoi 
decrepiti genitori, desiderava rivederli, perciò chiedeva ottenere l' im- 
barco sopra i reali vascelli, ma gli venne negalo perchè il re non volle 
alcuno nel suo viaggio (2). 

In questo stesso mese di aprite il pittore Vincenzo Cipullo ed il magaz- 
ziniere della porcellana Eustachio d'Emilio domandarono accompagnare 
io Toscana le balle in cui stavano riposte le porcellane, che il re e la re- 
gina portavano seco loro nel prossimo viaggio per la Toscana, tanto quelle 
pel loro real servizio, quanto quelle Tatto lavorare per farne doni (3). 

Antonio Sorrentino orfano di padre fu allevalo ed istruito nel disegno 
dal modellatore Francesco Chiari, il quale lo introdusse nella Real Fab- 
brica e nella qualità di disegnatore avea già lavorato per beo i anni, 
quando nell'agosto di questo anno chiese dì essere aromesso io qualità di 
soprannumero col soldo. Richiestone di parere, l'intendente Venuti rap- 
portò favorevolmente,' dicendo essere il Sorrentino un giovane di qualche 
merito, di gran talento e figlio di un operaio della Real Fabbrica (i). 

Il venditore della porcellana della Beai Fabbrica Eustachio d' Emilio, 
avendo ripetuto le sue istanze per ottenere ona gratificazione per cora- 

(1) Ivi. Questo Giovanni Cbisel era Scritt. cil. 

inglese ed il suo cognome si trova (2) Ivi. 

scritto anche Casely. Egli stava tot- (S) Ivi. 

favia a lavorare nella Real Fabbrica (4) Ivi. 
nell'anno 1800. Fascio ann. 1780-1789 
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penso delle fatiche straordioarie fatte per imballare le porcellane e la col- 
lezione delle pietre del Vesovio, dal re mandale in dono atrArcidnca «felle 
Rnssie a Mosca, II Bervìzip di porcellana spedito al re Cattolico a Madrid 
con la Caccia de' cignali ed altri lavori di porcellana, e finalmente per lo 
imballo fatto delle porcellane in occasione del viaggio di Toscana, nel 
giorno 26 del meee di decembre ottenne la gratificazione di due. cento (1). 

Anno 1786 

Essendosi morto il Capo tornante Giuseppe Miller tedesco, nel giorno 
88 del meee di febbraio il tornante Pietro Lefeve chiese il posto del de- 
funto (2). 

Nel Si di agosto Ferdinando Ammanaati pittore e Benedetto Faotechi 
tornante ebbero licenza di an mese per recarsi a Firenze loro patria (3). 

1 pittori Giacomo Milani, Antonio Cioffi, Michele de Simone, Salvatore 
Scbiano e Raffaele Morgesi avendo lavorato nelle ore di riposo a dipingere 
t tempra i5 fignre rappresentanti i vari costami di vestire degli abitanti 
della provincia dì Salerno, quattro vedute della città di ffapoli, e t' altra 
dello sbarco del re net suo ritorno dalla Toscana, chiesero una gratifica- 
zione, ed il re interrogato per parere il Venuti, costui con rapporto del 6 
di ottobre disse che questi lavori se fossero stati fatti da artisti estranei 
atta Beai Fabbrica sì avrebbero dovolo valutare almeno dùcati sei per cia- 
scuno delle i5 figure de'cosiumi, e ducati cento per ogni quadro, e perciò 
in tutto ducati 770; ma considerando che gli adisti erano pensionati della 
Beai Fabbrica, valutava le 45 figure a ducato uno cìascnna, ed i qnadri a 
ducati quaranta per ogni quadro; per la qoal cosa propose la gratificazione 
di dncati 245 (4). 

(1) Ivi. (3) Ivi. 

(2) Fascio san. 1780-1789 Scritt. cit. [i) Fascio 7." n. 1613 Scrìtt. cit. 
Tomo Xin « 
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Anno 1790 

la questo anno lavoravano nella Beai Fabbrica Giovanni Schettino e 
Michelangelo Fortunato da modellatori, e Carlo Castori da aiutante (1). 
Nel marzo si morì il pittore Carlo Grandazzi (2). e nel giorno i del mese 
di loglio l'altro pittore Pasquale Bonzini (3). 

Nel maggio la donzella Dorotea Castellano supplicò il re per ottenere 
ODO assegno mensoale per poter contioaare lo studio del disegno, che 
avea intrapreso nella Beai Fabbrica. Bicbiesli dal ro per parere i Diret- 
tori della Reale Accademia de'Pitlori, fecero essi rapporto favorevole, ed 
il re nel giorno 7 del mese di luglio ordinò tenersi presente la domanda 
della Castellano quante volte continuasse a migliorare e progredisse (4). 

Nel giorno 88 dello slesso mese di luglio il Ministro Carlo di Marco 
scrìsse all'intendente Venuti avere il re approvato che secondo la volontà 
della regina due pittori della Beai Fabbrica aiutassero il pittore Carlo 
Harsigli pe' ritratti che costui dovea fare della Beai Famiglia (5). 

Nel 19 di deccmbre Francesco Magnani fu notato nel molo degli arte- 
fici della Beai Fablvica, nella qualità di modellatore e mosaicista sopran- 
numero (6). 

Anno 1791 

Nel giorno U di febbraio il Ministro Carlo dì Marco partecipò al Ve- 
nuti l'ordine sovrano di mandare al Museo di Portici il più abile model- 
latore per formare il Cavallo dì Ercolano, ossia di Marco Nonio (7) . 

NellMI di aprile Annibale Ciappa fu ammesso nella Beai Fabbrica fra 
i giovani studenti , con promessa di essere annoverato tra'pìttori , nel caso 
di bisogno e quando giungerebbe al punto di essere utile alla Fabbri- 
ca (8). E nel giorao 28 poi il re accordò al pittore Salvatore Schiano il 

(1) Ivi. (5) Ivi. 

(2) Ivi. (6) Ivi. 

(3) Ivi. (7) Ivi. 

(4) Ivi. [8) Ivi. 
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permesso di poter dipingere le figure della storia natarale io casa di D. 
Giuseppe Poti, ne' giorni ne* quali non fosse stato necessario l'opera eoa 
nella Real Fabbrica (1). 

Nel giorno i del mese di agosto To espulso dalla Fabbrica il tornatore 
Stefano Gallani per aver robato e venduto una forma (2); e nel giorno 12 
poi si morì il modellatore Francesco Chiari (3). 

Domenico Antonio Palma figlio del pittore Francesco Saverio nell'olio- 
bre dì questo anno ricorse al re dicendo che ne' primi anni della istru- 
zione della Beai Fabbrica suo padre nella qualità di pittore, vi miniò le 
porcellane e v' introdusse esso Domenico fin da ragazzo, facendolo lavo- 
rare da tornante, e poscia lo istruì nel diseguo e nel modello. Che per af- 
fari di ^miglia fa costretto dì accompagnare il detto suo padre foori di 
Napoli, avendo prima domandato ed ottenuto licenza ; che disbrigatosi e ' 
ritornato nella fabbrica, non vi (n ricevuto per ordine dell' intendente 
Venuti ; supplicava perciò di essere riammesso (4). 

Anno 1792 

Nell'agoalo lavorava tuttavìa nellaBeal Fabbrica il modellatore Giuseppe 
Avallone (5). E poi nel giorno 29 ebbe ordine sovrano il Venati dì non 
i—aettere piii alcuno a studiare il disino oell* Accadeoiia della Beai 
Fabbrica, ad «ccezìoM di pochi, ì quali già da oioltì anni vi si trovavano 
■ntnidoui, « dei dileHanU (6). 

ABDOf793 

FV^tc«3co MartuelU aanesso neiraano 1785 nella Beai Fabbrìcaia 
qvalitì di pìuore, nel 15 dì ma^ìo dal 179 J diiese e poi nel giorno 2 
dì srtmabre dì qaeslo anno ripetè U istanza per oUeaere il soldo dopo 
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Id questo anoo lavorarooo tra' pittori Michele Boaito, Giuseppe GiofB, 
Francesco Hartioelli, e Pietro Champoissier fraocese : da modellatori, 
GiovaDai RoDdaaiDÌ, Giovanni Schettini, Aniello Ingatdo, e GiaseppeBe- 
boni Francese: da tornanti Matteo de Angelis, Ferdinando Terracciani, e 
Pietro Lefeve francese: e da serventi Pasquale de Leonardo e Gennaro 
Antonini (4). 

Anno 179Ì 

Giuseppe d* Alessandro nel mese di febbraio SDppUcò il re di essere 
ammesso a soldo dopo avere studiato 5 anni per ìstroirsi a modellare 
nella Beai Fabbrica (S). 

Nel 7 di maggio il pittore Francesco de Caro e nel 9 di giugno il pittore 
Ferdinando Aramannali chiesero licenza, il primo per 2 mesi e l'altro per 
tre, per andare e Firenze (3). 

Pietro Paolo Acquaviva ed Antonio Sorrentino modellatori della Real 
Fabbrica, di nascosto nelle toro case lavoravano le porcellane di biscotto 
e poi le vendevano come della Beai Fabbrica. E poiché riascivaoo imper- 
fette, ne veniva discredito alla Fabbrica; scoperta questa frode il re or- 
dinò Del giorno 12 del mese di giugno che i due rei fossero tenuti in car- 
cere per otto giorni e che fosse loro proibito rigorosametne di lavorare 
porcellane (4). 

Francesco Brancaccio uno degli antichi pittori della Real Fabbrica di 
Capodimonte, ricorse al re dicendo che egli partì col re Cattolico nel 7 di 
ottobre dell'anno f 759 per la Spagna, dove lavorò in quella Fabbrica fino 
a quando fu giubilato con la pensione di ducati 7 al mese; che allora ri- 
tornato in Napoli si ritirò in Torre del Greco sua patria; ma colpito dalla 
sventura in qoesto anno, in cui il Vesuvio gli distrusse la casa ed i pochi 
locati terreni, unica sua proprietà, era egli rimasto privo dì tutto, perciò 
implorava dalla clemenza sovrana di ritornare nella Beai Fabbrica. E poi- 

(1) Ivi. (3) Ivi. 

(2) Ivi. (4) Ivi. 
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che ricbiesio dal re, il Gav. Hacedoaio diede favorevole avviso, nel ti 
del mese di taglio il Brancaccio fa riammesso in qnalità di pittore (4). 

Anno 1795 

Giacomo Ceci ricorse al re,espoDendG che con real rescritlo del S6 marzo 
del 1788 gli Tarono assegnati dncatì 3 al mese per imparare l'arie di suo 
padre Carlo, cioè dì restaurare i metalli antichi nel Real Haseo di Por- 
tici; e poiché in prosieguo in quel museo non vi fa pì£i cosa da lavorare, 
con lo stesso assegno nel 10 di febbraio del 1790 fu ammesso nella Real 
Fabbrica di Napoli per apprendere a modellare. Che essendo ora avanzato 
io età, chiedeva an soldo mensuale, ed il re nel giorno 8 di aprile di questo 
anno ordinò che fosse messo ne! ruolo degli individui della Real Fabbrica. 
a condizione di lavorare a pezzi allorché sarebbe pubblicato il piano del 
Consigliere Rosenbeim (2). 

Nel novembre di questo anno il pittore Modestino di Francesco domandò 
di essere trasferito dalla Real Fabbrica alla Real Tappezzeria con lo stesso 
stipendio (3). 

Anni 1786-1797 

La pianta degli nffiziali e degli artisti della Real Fabbrica della porcel- 
lana di Napoli per gli anni 1796 e 1797 è la seguente: 



Soldi 
Cav. D. Domenico Vennli intendente .... Dnc. 100,— 

D. Giuseppe Pomìni Segretario » 18,6I> 

Gennaro Palierno portiere ■> 8,— 

(1) Ivi. (S) Fascio ann. 1790-1799 Scrilt. cìt. 

(2) Fascio ann. 1780'1789 Scritt. cit. 
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lUnOKALIA 

D. Salvatore UarzaDO Razionale n S5,- 

D. FerdiDaDdoBuonamici, Libro Maggiore ...» 15,- 

0. Nicola Sarcone Giornale d 12,- 

D. Francesco Capasse Cassiere » 18>- 

Franceeco Caialano portiere con obbligo dì andare anche 

per li Banchi » 8.- 

AlOf ANTI DELIA BAZIONALIA 

per disimpegnare le varie commissioni addossate alla medesima 



D. Biase Finati primo aiaiante • . 
D, Francesco Gallo secondo aiutante 



18,- 
12.- 



DtRBTTOBl DI OPnCIMB 



0. Giacomo Uilani Direttore de' pittori . 

D. Filippo Tagliolini Direttore de' modellatori 

D. Saverio U.* Grue Direttore de' Tornanti 



36,80 
45.— 
25,60 



Masazziho di vbkdita b dblla roba biakca 



D. Eastachìo d' Emilio venditore della porcellana dipiata, 

ed io biacotto, e conservatore della roba bianca 
0. Giovanni d'Emilio sao aiutante . 
Tommaso Tarantino facchino .... 
Sor Ranieri Giacchetti custode de* materiali grezzi. 
D. Niccola Pintucci chimico de' colori . 
Lorenzo Saggettario scorritore di colori. 
Giovanni Lorenzi compositore della porcellana e soprain- 



16,—. 
10,— 
7,— 
18,— 
20.— 
10,— 
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teadeote delle fornaci v 38,^~ 

Gioseppe Lorenzi suo aialante « 42, — 

FoiHACIlll 

Vincenzo Bizzo capo fornaciaro e conservatore della roba eroda. • 18, — 

Nìccola Vitolo secondo fornaciaro » 1 1 , — 

Mariano Gasparrino Capo per la mezza coUura. » 10.— 

Giuseppe Elefante secondo fornaciaro .... » 9, — 

HaMIFATTVIIBII di POkMB 

Francesco di Simone d 15,80 

Francesco Zarra » 14,S0 

iHBltNITOII DI oso 

GandioBo d'Amico » 12,50 

Michele Bigliero > 10,50 

D. Mariano Gazze maestro di disegno per gli alunni det 

Reale Bectasorio d 21 ,60 

Pittori 

D. Antonio CioflGi » 23,S0 

D. Modestino di Francesco ■ 12,50 

D. Achille Ciprìanì > 17.50 

D. Salvatore Schiano * 1f ,40 

D. Pietro Bnonamici ....... a 13, — 

D. Pietro Campoissier ........ » 14.-^ 



y Google 



LA FABBRICA DILLA PORCELLANA Ih MAFOU 



HODBLLATORI 



D. Aogeto Fortunato che compisce gli abbozzi che si fanno 

dal Diretiore Tagliolini 

D. Giuseppe Sebonl 

D. Giuseppe Bruschi 

TORKANTI 

D. Pietro Lefeve Capo 

Benedetto Fantecbi 

iBPonNn 

Gennaro Uanoa portinaio 

Giosuè Giordani macinatore di colori .... 



20,30 
16.15 

20,- 



15,30 
i£i,20 



40,— 
4,— 



GuniLATI B SATTEKaOM 



Tommaso Succiano modellatore 
Michele Musciacco portinaio aiutaste (1). 



6.- 
10,- 



Lavoravano poi a giornale ed a pezzi i seguenti artisti. 

Pmou 

Antonio di Francesco, Hicbele de Simone, Michele Rosilo, Gaetano Ga- 
rofalo, Raffaele Gasparrino, Giuseppe Ci(^, Vincenzo Cìpollo e suo figlio, 
Francesco Marinelli, Francesco de Caro, Pasquale Sageltaro, Giuseppe Pa- 

(1) Vedi rol. S9-32 del voi. segnalo Catsiere della Real Fàbbrica delle 

col a." 106 ed inlitoUto Volume dei Porcellane dal f giu^rno Ì19Q a lutto 

documenti di D. Francesco Capaeao li Si maggio 1797. 

Tomo XIII 43 
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rao, Gaetano Marsiglia, Ferdinando Amraannati, Andrea Ricco, EaSdete 
Ciccbelli e Giovanni Chisel. 

Modbllatoii 
Battista Polidoro, Anielto Ingaldo, Giuseppe Avallane, Giovanni Peco- 
rella, Gennaro Anastasio, Giovanni Schettino, Giovanni Rondanioi, Fe- 
dele Rorabaldi, Camillo Celeltr«io, Giosuè d'^Anlonio, Domenico Casanova, 
Pietro Paolo Acquaviva, ed Antonio Socreniino. 

Ferdinando Bottino, Vincenzo Pierno, Giovanni Hascitcllfr, Luigi Ga- 
sparo, Pietro Zino, Luigi de Simone, Giuseppe Trombetta, Matteo de An- 
gelis, Ferdinando Terracciano, 6iasetipe Rossi, Hatlia Maione, Giuseppe- 
Porcini, Giovanni di Lorenzo ed Alessandro Lnnardt 

FoiKACUir 

Francesco Dangiot». Gioeeppe Santo, Vincenzo Alonzo, Francesco Fu-- 
SCO, Gennaro Antonino, Pasquale di Lonardo, Aniello Bottino, Gaetano 
Trombella, Antonio Bavasco, Giuseppe Pucoi, Pietro Paolo Ravasco, Ago- 
slino Hurolo, Giuseppe Paterno, Carlo Calembo, fficcola Niccolini. Gci>- 
naro Imparato, Pasquale leno, Raffaele AtHere, Saverio Niicerino e Giu> 
seppe Santino. 

CASBLunTr 

Andrea Somma e Benedetto Rizzo (1). 

Nel giorno 3 del mese dì febbraio delK anno 1797 ^intendente Venuti 
partecipò al Ministro della Re&l Casa la morie avvenuta del modellatore 
Giuseppe Reboul (ty 

{!) Ivi. (2) Fascio arni. 1790-1 799 Scrill- cit. 
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Anno 1798 

CoD dispaccio del 20 marzo Giuseppe Milani fa DomiDato aiutaale al 
padre suo Giaconto, direllore della pittura, senza soldo, ma fissato stabil- 
raenle con sosleDlameato (1). 

Circa la metà di questo anno si mori il modellatore Giuseppe Aval- 
Ione (S). 

Anno 1799 

Depressa la Repubblica e ritornalo in Napoli re Ferdinando IV di Bor- 
bone dopo la disralla de' repubblicani, l'intendente Vennlt per giustiScarsi 
di alcune accuse fattegli, scrisse e presentò al re il seguente memoriale, 
che qui pubblichiamo per le notizie sloriche in esso contenute. 

S. R. M. 

Signore 

Il Cav. Domenico VemUi prostralo ai piedi del oottro Real Trono, umilmente 
espone come avendo preialeso, che tieno state fatte, in disvantaggio della sua 
condotta in tempo dell'anarchia, varie accuse, presso la M. V. , egli con qiiella sin- 
cerità, che deve accompagnare Vuomo onesto, che ha servita la V. M. per lo spa- 
■zio di anni quaranta, depone l'istoria delta sua condotta, la quale potrà farti 
esaminare da qucdunque Tribuntde idoneo, se ciò non basta a sincerare il vostro 
Real animo. Entrali i francesi in Napoli, egli con o/cunt suoi delta Fabbrica 
Reaie delle Forcatane , difese detto luogo dal tOieheggio del Popolo, mentre de- 
lapidava il vostro Real PcUazso. Ciò accaduto fa la fabbrica immediatamente 
visitata da alcuni Generali. Vf}Ìzi<Ui e semplici soldati, che portarono via delle 
cose di sommo valore, e con insutlo, ed indi fu sigillala da' Commissarj. Bue 
giorni appresto, Clutmpionnet lo mandò a chiamare per mezzo di uno di questi 
Commissarj Romani, chiamato Guibert, eallivissimo soggetto, che venne in casa 

(1) Fascio ano 1780-' 789 Scrìtl cit. (2) Fascio ann. 1790-1799 Scritt. cit. 
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sua, con il più insullanle umore. Si presentò ed ebbe P ordine, die Sìbilo cort" 
segnasse le chiavi cU dello Commessario neW atto, che premeditò di far di que- 
sto Guibert un Intendente di questa manifattura. Rispose, che mai avea avuto- 
le chiavi, e che queste chiavi erano in potere del CuHode e Magaxziniere Eu- 
stachio d'Emilio, e che egH era responsabile dette Porcellane e del fruttato delle 
medesime. Beplicò Championnel, che suW istante si eondueeste con il citato 
Commissario, dai Magazziniere * the atesse fatte consegnare le chiavi. Fu 
eseguito, e Venuti ad momento si allontanò intieramente dalla Fabbrica per 
ordine loro, ove i Commissari restarono padroni assoluti, doèU detto Guibert , 
e Morelli ambi Romani, con V assistenza de' pochi servienti della Fabbrica, e 
del Magazsiniere Eustachio d' Emilio, e suoi figli, e per 47 giorni Venuti in- 
tieramente fu assente da detto luogo, furono fatte te orribili ddapidasioni, di 
giorno dai Generali e Commissari, sempre con P assistensa delt Emilio, e di 
notte da'' Cacciatori Francesi, li qutdi hanno sdradicato fino i piombi dei tetti, 
e si sono Ira di loro di notte tirati de' colpi di fucile, con la morte di qual- 
cheduno. 

In questo intervallo di tempo è noto a tutti, che Venuti si portò in pubblico' 
Governo Provisorio a cercare i suoi passaporti, ohe gli furono negati, e che 
fu agremente insultalo da Lauberg allora presidente, al quale rispose con tanta 
forza, che fu un miracolo, che non restasse arrestato. Spirati t 47 giorni e ter- 
minale le dilapidazioni; conoscendo Macdonald, che senza il Venuti la Febbrica- 
non poteva riprendere la sua attività, lo fece cfùamare, lorimise in carica, e 
gli rese le chiavi; ordinandogli di riformare gF inutili individui, promettendo 
di riprenderli in seguito, e diede a questi per. ora una gratificazione. Sol mo- 
mento Venuti cercò la sua dimissione al Governo Francese, ed al Governo Na- 
poletano in unione ai suoi passapùrti per Livorno volendo profittare di una 
nave Svedese, che colà si portava, per indi passare alla sua p<tìria. H Governo 
Napoletano non lo rispose, il Governo Francese ce la negò, e qui acclude una 
copia del loro invito su tale assunto: a voce poi ebbe delle minacce, giacché per 
sua sventura fa supposto necessario. Macdonald sull'istante ordinò, che si mo- 
dellasse il suo ritratto, e che si eseguisse in Porcellana. Alla forza non vi è 
rimedio. Fu fallo senza che mai il Venuti e' intervenisse, e mai fa consegnato, 
ed oradev'esure in una fornace se i giacobini non l'hanno tolto durante l'azione. 



y Google 



y Google 



y Google 



LA FABBRICA I>BLLA PORCBLLAKA IN NAPOLI 329 

parli il Segretario interino della Fabbrica Reale delle porcellane D. Ragade 
de Creteenzo, $uUa di cui onu/à, ed abilità devo fidare, e che mi permetta di 
partir per mare alla volta di Livorno, e che fintanto che Roma e lo Stato Ro- 
mano non sia tbaratioto d' intoppi io poaa operare tutto ciò che occorre in 
Toscana. Devo prevenire all'Eminenza Vottra, che è ben noto che i due Cav. '' 
Fratelli Inghirami, che taiUo hanno operato per liberare la Toscana dai Fran- 
cesi, e che ora fanno la pia luminosa ed onorata figura in quella parte £ ila- 
Ha , tono miei nipoti figli di una mia sorella y ed edusoii qui in Napoli in casa 
mia, onde tanto pia posso eon la loro assistenza condurre a buon fine il mio 
onorato progetto (<). 

£ net S3 poi Ta novella istanza a\ minristro Zatìo per oUeaero sei mesi di 
Hceaiia ed ud aeowstre di stipendio per portarsi a Cortona sua patria (2). 

Nel i2 di seuenbre ik re accordò la peasioas di ducati 3^ al mese a 
Carlo Calembo, il quale servendo da 6 mesi nella Real Fabbrica inqualiià 
di puriBcalofe de' inetallirera divenuto cieca(3]. 

Nel giorno 19 dello stesso mese di settembre il Cardinale RufTo viceré 
del regno, partecipò' al Cav. Ugolioo fianucci intendente interino della 
Rcal Fabbrica, avere il re determinato che nel rimettersi la Fabbrica delta 
porcellana vi sia ammessa in (pialità d« pittore l'inglese Giovanni Ctiìael, 
H quale da fS anni vi avea- lavorato (4), 

Nel giorno 9 di ottobre si ha notizia del modellatore Hicbele Giordano 
come di già defunto (5). 

Con dispaccio del ti del mese ài ottobre il Cav. Ugolino Gaoacci in- 
tendente interino ebbe ordine di riattivare la Fabbrica con gli artefici im- 
piegali, esclam quelli cbe presero parte nella passata rivoluzione; awer- 
tendolodi essere stata già rimessa alla giunta di Slato la nota de* suddetti 
artefici coi rispettivi documenti comprovanti la condotta tenuta da cia- 
scuno in quel tempo. Gli artcfix:i ritenuti sono i segueoli: 

(1) Ivi. (4) Ivi. 

(Sj Ivi. [&j tvi. 

(3) Ivi. 
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Cranco Ds' colori 

Niocolfl Piotocci (1). 

fattasi così la ripristioazioDe della Beai Fabbrica della porcellana, sd^ 
bito nello stesso mese di ottobre si rormò defioitivaBente la pianta di qae- 
sla Ammieistrazicae, che fa la segaente. 



InrBHDSint 

Gav. D. Domenico Venati Intendeste. 
S^relario vaca. 
Gennaro Manna portiere. 



Soldi 
Doc. 100,— 



Baziomua 



d> Salvatore Harzano Razionale. . 

0. Ferdinando Bnonamici Libro Hagsìore* 

D. Niccola Sarcone Giornale ... 

D. Francesco Capasso Cassiere 

D. Raffaele de Crescenzo Aintante . 

D. Antonio d'Acnozo Aintante. 

D. Antonio d'Ippolito Aintante 

Francesco Catalano portiere della Razionalia . 



AtOTABtl I 



D. Biase Finati primo . 
D. Francesco Gallo secondo 



48,- 



(1) W. 
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DiBBTTOU BKLLE OFnCIIlE 



D. Giacomo Htlaai Direttore de' pittori . . . . ■ 47,S5 
D. Filippo Tagliolioi Direttore de' modellatori. > 61,— 

D. Saverio H.* Grae Direttore de' tornanti ...» 26,60 
Costai vivea tuttavia il 20 di decembre di questo aono, giorno in coi ri- 
cevè il pagamento del sao stipendio, ma poi nel gennaio dell'anno aegoente 
1800 non è notato piti nel molo degli impiegati della Beai Fabbrica; e poi* 
che ^li era afflitto da pih tempo da vart fnalori, Hi sna morte è da credersi 
che avvenisse negli aitimi giorni di qaesto decembre o ne'prìmi di gennaio 
seguente. 

HlSlXZINO M TX11D1T& R DBLLA POBGBLUMA BUNCA 

D. Eustachio d'Emilio venditore della porcellana dipinta, ed 

in biscotto, e coBservatore della bianca . . . > 15, — 

D. Raffaele d'Emilio aiutante » $,— 

Tommaso Tarantino facchino. • 7, — 

Sor Ranieri Giaechetti custode de'materiali grezzi e legna. » 18, — 

D. Niccola Fintucci chimico de'colori e di oro . » 20,— 

Lorenzo Sagettaro acorritore de'colori : ... » 10,— 
Giovanni Lorenzi compositore della pasta della porcellana, e 

soprintendente delle fornaci » 38, — 

Giuseppe Lorenzi suo aiutante b 12, — 

Vincenzo Rizzo capofornaciaro, e coBservatoredelIarottacruda * 18,— 

Niccola Vitolo 2** fomaciaro » 11,— 

Mariano Gasparrino capo per la mezza cottura. » 10, — 

Giuseppe Elefante 2* fornaciaro ■ 9,— 

HaKIFATIDRIBBI di FORIIB 

Francesco de Simone » 15,80 

Francesco Zarra a U,50 
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Mariano Cazzo » 21,50 

Costai ael taglio (lei segaenle «odo 4800 passò tra' piltori ed a maestro 
dì disegne. 

AlOTim DBUB FOnUGI e «AMItOUIOII DI PASTA 



Francesco Fosco . 
Gennaro Antonino . 
Francesco de Angelis. 
Giuseppe Santo 
Pietro Paolo Romano 
Pasctnale di Leonardo 
Aniello Bollino 
Antonio Bavaaco . 
Gaetano Trombetta. 
Giuseppe Pacci 



.75 



2,50 
3.— 



D. Antonio CiofiB . 
D. Antonio Berotli. 
D. Stefano Santacci 
D. Pietro Campoissier 
D. Pietro Buonamìci 
D. Modestino di Francesco 
D. Salvatore Schiano 
D. Vincenzo Cipnllo 
D. Gaodioso d'Amico 
D. Michele Rigliero 
D. Gaetano Uarsigli 
D. Raffaele Horgesi 
D. Michele de Simone 
D. Francesco de Caro . 



23.50 
15,— 
15,— 
1*,— 
13,- 
12.50 
11,40 
16,50 
12,50 
10,50 
12,50 

»,70 
11,40 

4,— 
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D. Raffaele Gasparri .... 
D. Michele Bosito .... 

D. Ferdinando Ammaonalt 
D. Giuseppe Cioffi. .... 

H«DBLLATORI 

0. Angelo Forlanato .... 
D. Ginseppe Brnacbi .... 
D. Camillo Celebrano .... 
D. Gennaro Anastasio .... 
D- Giovanni Pecorella .... 
D. Giosuè d'Antonio .... 
D. Pietro Paolo Acqnaviva 
O. Fedele Rampaldi .... 
D. Gio. Batt. Polidoro .... 
D. GioTaoni Schettino .... 

D. Anielto Ingaldi 

D. Domenico Casanova .... 
D. Giovanni Rondanini .... 
D. Antonio Sorrentino . . . - 
D. Francesco Magnani .... 

TuBNAhTI 

D. Pietro Lefeve 

Ensannio de Ensanni .... 
Costai era nativo di Castelli in Abruzzo. 

Matteo de Angelis 

Ferdinando Bottino .... 
GÌQMppe Trombetta .... 
Vincenzo di Pierno .... 
Pietro. Zinno. 



*,— 
7.40 

2,50 



ao.3o 

20.— 
17.30 
«7.20 
*3.— 
*3.30 
10,40 

9,90 
tt,90 

9 — 
10,40 



15,30 
12,50 

5.25 
7,60 
Ì,60 
5,60 

3.60 
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Giaseppe Bossi » 5, — 

Ferdinando Terracciano » 6,— 

Andrea Somma > 9.— 

iHPOTBHTt 

Gennaro Manna Poriiere al 0, — 

Tommaso Succiano modettalore » 6,— 

Michele Masciaoo portinaio attuale (1) . . . . » 10, — 

Nel giorno tè di novembre Elisabetta Buonamici per la morte di sqo 
marito Benedetto Fantecchi loroante della Real Fiibbrica, chiese la pen- 
sione (8). 

Nel giorno 9 di decembre si pagarono i soUli del precedenta mese di 
novembre, dal qaale notamento rilevasi una ridaziooe di impiegati asoldo 
fisso. In qael notamento la pianta a soldo fisso è ta segaenle: Venati in- 
tendente, Gennaro Palìerno portiere delta Intendenza, il Harzano Razio- 
nale con tutti i suoi impiegati e cassiere, i Direttori delle ofikine Milani, 
Tagliolini e Grue, il venditore della porcellana d'Emilio col suo aiutante, 
facchìoo e costode di materiale Gìacobettì, il chimico Pintacci e lo scorri- 
tore de' colori Lorenzo Sagettaro, Gio. Lorenzi compositore della pasta e 
soprintendente delle fornaci, Giuseppe Lorenzi suo aiutante, Vincenzo Rizzo 
capo fornaciaro e conservatore della roba eroda, Niccola Vilolo 2." forna- 
ciaro, Mariano Gasparrini capo della mezza cottura, Giuseppe Elefante t* 
foroadaro. i tre manifatlorieri di forme De Simone, Zarra e Cazzo. I pit- 
tori SODO solamente sette, cioè Antonio Cioffi. Berotti, Santucci, Campois- 
sier.Bnonanìci.di Francesco, e Schisano, restando esclusi gli altri uodici. 
De' modellatori solamente Angelo Fortunato e Giaseppe Bruschi ; de'tor- 
aanti, il solo Lefeve. Il modellatore Tommaso Bocciano fu giohilato. Si 



(1) Volarne dei do«ain«nti del coato decaabrs 1800. Nel faseicolo 471 dei- 
di poliza* dì D. FruteascoCapuso Gas- l'utfliio di Fintoza dell' Archivio di 
fiiere dalla Raal Fabbrica dalla por- Slato di Napoli, 
cellaaa dal 1 ottobre 1799 per tutto (2) Fascio ano. 1790-1799 ScriU. citj 
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trova naoTO nella pianta Giosuè Giordano mactnatore de* colori col soldo 
di^ducati quattro (1). 

Però oltre questi impiegati a soldo fisso vi erano i seguenti, che Uvora- 
vano a pezzi ed a giornate. 

PlTTOW 

Luigi de Simone, Carlo Biiooaiuto, Maurizio Porciaì, Michele fiteornat. 
Gaetano Garofalo. Bernardino Diotaiati, Domenico Noia, Grescento Moz- 
2Ìllo, Ciro de Maio, Salvatore di Mauro, Pasquale SageUaro. Luigi del 
Giudice.MicheleFazio, Andrea Bieco, Gennaro PatieroOiVincenzoCipoIllo, 
Michele de Simone, Michele Rigliero, Giuseppe Gìoffi, Baffaele de Gasparo, 
Gaetano Marsiglì, Michele Rosilo, Ferdinando Ammannali, Gaodioso d'A- 
mico, (£} eferdinando deCaro. 

MODILUTOM 

Gennaro d'Anastasio, Camillo Celebrano, Giosuè d' Antonio, Giovanni 
Pecorella, GiovaoDi Schettino, Domenico Casanova, Antonio Sorrentino, 
Francesco Magnani, ^ietro Paolo Acquavlva, Aniello Ingaldi, federico 
Rond>aldi. 

TOMIiHfl 

Ferdinando Bottino, Vincenzo di Pierno, Pietro Zinno, Giaseppe Trom- 
betta, Lnigi de Simone, Luigi i*asparrino, Gio. Batt. Lorenzi, Mattia Ma- 
ione, Michele Galiano, Giovanni Gasparrino, Gennaro de Angelis, Ginseppe 
Tarantino, Ferdinando Terracciaao, Giuseppe Bossi, Giuseppe Porcini. 
ed Andrea -Somma [3). 

(1) A fol. 28—^ del voi. de' docu- dell'Archino di SUla di NapoH. 
menti del conto in moneta contante {S] Costui era di Piedimoole di Ali- 
effettiva del Cassiere Capasso (tei 1." fé. Vueìo ano. 1790-1799 SorUt. ciu 
ottobre 1799 a tutto decembre 1800 (3)Afol.23.33-34.Ì041deisaddeUo 
nel fascicolo 47S dell'uffizio di Finanze voi. deMocnnwnti del fascicolo 472. 
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Nel f 6 del mese di decembre si pagarono a Michele Arnand dacali 300, 
ette con altre somme a loi aommiaistrate antecedeotemeale riceveva in 
conto delle spese da fare pel Dejeuner ordinato dalla Begiaa, per r^alarsi. 
all'ammiraglio Nelson (1}. 

Anno fSOO 

I pittori Matteo Pecorella, Francesco Marinelli, Ferdinando Cipallo, 
Francesco LandolG, Giuseppe Tammaro, Mariano Gazzo e Hicbele Jorio, 
lavoravano nella Real Fabbrica ad ostaggio ed a giornate, altre .quelli nor 
(ali nel precedente anno (2). 

Pasquale di Lonardo sottofornaciaro nella Rea! Fabbrica fio dall' anno 
1778, nel mese di maggio di questo anno, vi esercitava pure l'arte di ver- 
niciatore (3). 

Nel giorno 19 del mese dì decembre, il re ordinò di pagarsi al pittore 
inglese Giovanni Chiset tutti gli stipendi non pagatigli dal giorno che lo 
seguì a Palermo, e che gli fosse continuato lo. stipendio fino a sno novello ■ 
ordine (4). 

Anno 18D1, 

II giorno S3 di loglio fa l'ultimo giorno io cui il Cav. Ugolino Ganucci 
esercitò il suo uffizio d' Intendente interino della Beai Fabbrica, avendo 
cedalo il posto a Felice Nicolas, il quale ne prese il possesso nel giornf» 
segnente 24 (5). 

Anno 180S 
La pianta degli impiegati e degli artefici della Real Fabbrica ideila Por- 
ti) Itì a fol. 40.111.484. (5) A fot. 245-246 del volume dei 

(2) Ivi. fol. 112. documenli del conto del detto Capaaso 

(3) Fascio ann. 1780-1789 Scritt. cit. dal I gennaio per tutto deoembre ISOfc 

(4) Fascio ann. 1800 1806 scritt. cit. Fascio 471. 
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cellaoa ia qaesto aooo fo ridotta di molto, dod vi fo più lateodeote uè 
Segretario e ristretto ae fa il Domerò d^i artefici. 

Nella iDtendeaza rimase il solo portiere Gennaro Patiemoì nella Bacio* 
natia tutti gl'impiegati dal razionale Salvatore Marzano al portiere Fraa* 
ceaco Catalano co'due ainlanti ordinari Pinati e Gallo. La pianta d^li ar- 
tefici poi è la segaente. 

DiaiTTOM N (fffiaRl 

Soldi 
D. Giacomo Hilani Direttore de' pittori, . . . Dbc. Ì7.S5 

D. Filippo Tagliolini Direttore dei modellatori . . . > 61,— 

HiSAzeno bi tsrbita 

D. Eustachio d'Emilio venditore ■ f&, — 

D. Raffafde d'Emilio aiotaote straordinario ...» 8,— 

Tommaso Tarantino Facchino: > 7,— 

Sor Ranieri Giacchetti custode de^materiali grezzi e legna . > 18,— 

D. Nicola Pintnotd (Mimico de'ootori ■ SO,— 

Giovanni Lorenzi compositore della pasta, e soprintendente 

delle fornaci, sospeso » 

Giuseppe Lorenzi suo aiutante » fS, — 

Vincenzo Rizzo capo foraacìaro e conservatore della porcel- 
lana cruda » 48,— 

Lorenzo Sagettaro scorritore de' colori .... » 10,— 

Mariano Gasparrino Capo per la mezza cottura . ■ 10, — 

Niccola Vitolo i." fornaciaro a H ,— 

Giuseppe Elefante S.* fornaciaro .,...» 9,— 

HlHItATTVBlBKI U FOaHB 

Francesco de Simone • 15,80 

Francesco Zarra ,.,.<;.. a 1 4,50 
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D. Mariano Gazzo . > SI ,50 

D. Michele Bighiero ...» 10,50 

D. Steraao Santucci » f 5,— 

D. AotoDÌo Beroui > 15,^ 

D. Pietro BuoDamici » 13, — 

D. Salvatore Scbiaao . > . > 11,40 

D. HodesUno di Francesco ■ 13, SO 

MoBBUATOkt 

D. Angelo Portnnato > 20.30 

D. GioB^pe Bruschi -. ■» iO,—- 

TOIIUICTB 

Pietro Lefeve capo fornaciaro s 15,30 

Pittou 1 nxn SBRZA loun fuso 

D. Giaseppe tatlarino, D. Giaseppe Tammaro, D. Francesco LandolB, 
Andrea Bieco, D. Anidlo Sbano, D. Gennaro Palìerno, Niccola LÌUO figlio 
del rectasorio, Viacenzo Piocirillo (1). 

Dal mese di giogno di questo anno a tatto novembre dell'anno segnente 
1803, nella Beai Fabbrica di porcellana lavoravano a pezzi ed a giornate 
i segnenti pittori. 

Pittori d' indoratore e di ornali — Giuseppe Cioffl, Salvatore de Caro, 



(1)A tal- 33-35 d«] voli de'docu menti 
di esito del Cassiere Capasso dal 1. 
Gennaio a tutto Giu^o 1803. Fascio 
Tomo XIII. 



472 uffizio dì Finanze nell' Archivio 
di Slato di Napoli. 
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Ferdinando Cipollo, Michele Fazio, Maarizio Porcini, Salvatore di Mauro, 
Gaetano Garofalo. Giro di Maio, Michele Stearoal, Michele Rigliero, Do> 
menico Noia, Modeslino di Francesco, Giuseppe de Angelis, Gaetano San* 
ter, Vincenzo Piccirillo, e Gaetano Marsiglì. 

Pittori di Qccelli — Vincenzo Cipallo, Crescenzo Mozzillo, Maurizio 
Porcini. 

Pittori di fiori— VìncenzoCipollo, Raffaele CicchelU, Gaudioso d'Amico, 
Francesco Ingaldi, e Vincenzo Piccirillo. 

Pittori di figaro — Francesco de Caro, Aniello Sbano, Giaseppe Tam- 
maro, Raffaele Gasparrino, Giuseppe Tallarioo, Francesco Landolfi, Fran- 
cesco Marinelli, Pasquale Sagellaro, Gennaro Cioffi e Michele Stearoal. 

Pittori di vedute — Berardino Dioliaiuti, Ferdinando Ammaonati, Fran- 
cesco Marinelli, Luigi del Gindice, Salvatore Suhiano e Carlo Baonaiato. 

Pittori di animali — Francesco Marinelli e Maurizio Poroini (1). 

Nel giorno 27 del mese di gennaio di questo anno 1802, si pagarono 
ducati 10,16 a Domenico Padiglione per le spese di un modello in sughero 
rappresentante an sepolcro Etrusco (S); e poi nel 20 del seguente mese di 
febbraio altri ducati SO per le spese di altro modello pare io sughero del 
tempio di Vesta esistente a Tivoli (3). 

Nel mese di maggio fu regalata al generale Gioacchino Marat, poi re di 
Napoli, una tazza da brodo con la rispettiva cnstodia del prezzo di do- 
cati 151 (i). 

Nel mese di luglio si pagarono al pittore Pasquale Sagettaro dacati 41 
a condimento di ducati 108, per avere dipinto un vaso grande con due 
ovali per oso della regina, in uno dei quali ovati vi miniò dentro FAnure 
Gelato, e nell' altro Vàmore Poetico. GU ornati e gli accolli vi forono mi- 
niati da Maurizio Porcini per dacati 28; quattro sfingi a chiaroscuro da 



(1) A) fol. t del voi. 1 del conto della gennaio a tutto giogao 1802. Fascio 
Real Fabbrica da fììigao 1802 a de- 472 dell'urfliio Finanss. 

cembro 1803 segoato col n. 108. (3) Ivi al fol. 75. 

(2) A fol. 24 del voi. dei documenti (4) Ivi a fol. 18, 19 
del conto di esilo del Cai>aB8o dal 1 
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FraDcesco de Caro per ducati i,40 e la ioderalara a rilievo fu eseguita 
da Michele Steoroal per ducati 90 (1). 

Addo 1803 

Id questo auDO gì' impilati e gli artefici a soldo della Real Fabbrica 
erano i seguenti. 

Soldi 

D. Biase Fioati > 30,— 

D. Eustachio d' Emilio d 25,— 

D. Francesco Gallo » AH,— 

D. Antoaio d'Ippolito ■> 35, — 

D. Antonio d'Acnnzo » 1 2,— 

D. Gaetano Salvetti : » 6,— 

Gennaro Paterno il 2, — 

D. Giacomino Hilant « i7,26 

D. Filippo Tagliolini » 51 , — 

D. Niccola Sarcooi : . » 12,— 

D. Raffaele d'Emilio i> 8,— 

Angelo Aogeletti » 7,— 

D. Salvatore Sohiano ■ 11,10 

D. Modestioo di Francesco ...*..• 12,50 

Michele Uasciano ■> 10, — 

D. Michele Rigliero » 10,50 

D. Giovanni Ghisel » 9, — 

D. Domenico Padiglione » 20,— 

D. Angelo Fortunato •> 80,30 

Pietro Lefeve > 15,30 

Francesco Zarra » 14,50 

Laigi de Simone .- . n 15, — 

Gioseppe de Simone » 10,— 

(1) A fol. 23 del voi. primo del 1802 a decembre 1803, segnato col o. 
conto della Beai Fabbrica da giugno 108. 



y Google 



mx MiNiBRi Riccia 

D. GioraBBi Roodaniai » iH,— 

Gioseppe Lorenzi » 18,— 

GaeteDo La Pira ■> 40,— 

Vincenzo Rizzo ........ y 1&, — 

Nìccola Vilolo » H , — 

Mariano Gasparrino • tO,— 

Giuseppe Elefante > 9, — 

Lorenzo Sageliaro <> 10,— 

Tommaso Bocciano . . ^ . . . , » 6,— 

Gioanè Giordano » ■ 4,— 

Come giornalieri e ad eataglio lavoravano i segoenli 

PlTTOU rvr'i^ 

Vincenzo Cipnllo. Raffaele Gasparrioo, BerarcKao Diotaioti, Haarìiio 
Porcini, Aoielto Sbano, Raffaele Cecchelli, Michele Steornal,. Lnigì del 
Giadice, Giuseppe Tammaro, Ferdinando Ammannati, Francesco Mirì- 
aelli, Giuseppe 'altarino, Salvatore di Hanro, Franceico Landotfi, Fer- 
dinando Cipnllo, Gennaro Cioffi, Francesco de Caro, Giuseppe Cìoffi, Cre< 
scenzo Mozzillo. Carlo Baonaiato, Ciro de Maio, Gaetano Garoralo, Michele 
Fazio, Salvatore de Caro, Domenico Noia, Francesco Ingaldi, Gioseppe de 
Angelis, Vincenzo Piccirillo, e Gaetano Santer. 

M0»BLUT0M 

D. Camillo Celebrano, D. Giosuè d'Antonio, D. Giovanni Pecordla, D. 
Antonio Sorrentino, eD. Pietro Paolo Acquaviva. 

TOKKAHTI 

Giovanm Lorenii, Ferdinando Bottino, Giuseppe Trombetta, Lgtgi di 
Gasparo, Andrea Somma, Pietro Zinne, Luigi de Simone, Midiele Galiano, 
Serafino Miale, Ferdinando Terracciano, Giuseppe Rossi, GJovanai Schei- 
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tÌBO, Gioseppe Tarantioo, Gennaro ds Angelis, Baffaele de Aagelia, Fer- 
dinaodo Lefeve (I). 

Addo 1804 

In qaeslo aoao gl'impiegati e gli artefici sono gli stessi dell' anno pre- 
cedente, solamente ne'pittori e ne' tornanti ad estaglio ed a giornate sono 
notati ancora i pittori RaffaeleFusco e Michele Rigliano, ed i tornanti tìio- 
Tannì di Gasparo, Ginseppe de Simone, Vincenzo Pierno, ed Antonio Pa- 
scQcci, che non lavorarono nel precedente anno 1803. Manca però nei 
pittori Francesco de Caro, e ne' fornaciari Giovanni Schettino. 

lavorarono come giornalieri nelle officine di composizione e nelle for- 
naci dal 2 di gennaio fino al 29 di decembre i segnenti indivìdui Gen- 
naro Antonino, Francesco Dangioli, Giuseppe Santo, Gennaro Imparato, 
GaetanoTrombetta,GennaroPncci,Pietro Paolo Bavasco, Vincenzo Alonzo, 
Giaseppe Paterno, Raffaele Formicola, Antonio Tarantino, Pietro Marti- 
nengo, Francesco Rizio, Antonio Vitolo.Pietro Rósso, Simone Persechino, 
Raffaele Tarantino, Gioseppe Lorenzi, Mariano Gasparrioo, Ginseppe Ele-- 
fante, 'Antonio Jengo, e Gioacchino Gherardeltì {2}. 
Anoo 1805 

Con dispaccio del 26 di aprile dell'anno 1796 il re volle gratificare gli 
3T ienci delia saa Beai Fabbrili» di porcellwa nel modo segaeote: 

Volendo S. M. tuore gU etti deUaSiM Sovrana Munificeuta vwtogriniividai 
itila Beat Faibrica della PorGeUana, e per incoraggi^rU maggionnente aìl'e- 
tatto éidmfegno de' loro doveri, e de' ritpettivi lavori, ti èdfg*tta accordare 
la gratificazione del tei per cento tal prodotto annuale della vendita de'lawri, . 
che si e$e§iiiratMo, da ripartini neUa /iae di eUueun anno gradatamente, ed 
in proponione a tutti gVindmiui della itetia Real Fabbrica, inclusi anche co- 

1) Fascio aan. 1800-1806 Scritt cit. Una da Gennaio « Decembre 180i. vo- 

(2JVol.2.''de'daca>ieatÌ cheaccom- lume segnato colnum. 110. Ed il voU 

pagoano il conto d'introito ed esito 3." segnato col num. 111. 
fatto per la R. Fabbrica della Porcel- 
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loro, che travagliano a pexzi, ed a giornate, purché queiH nelFìntero anho wm 
abbiano mancato di lavorarvi. E poiché 6do a lotto l'aono precedente 1804 
Dalla ricevettero mai quegli indiTidDÌ , Uicfaelaagelo Fortonato per la classe 
de'TornaDti, Eustachio d'Emilio per la classe dei Uagazzioieri, Giuseppe 
Loreozi per la classe de'Giornalieri , Francesco Gallo per la classe de'For- 
naciari, Gaetano La Pira per la classe de' Chimici, Filippo Tagliolini per 
la classe de'Uodellatori, e Giacomo Milani per la elasse de'Pittori, ricor- 
sero al novello Intendente della Fabbrica , Felice Nicolas. ìl qnale nel 
giorno 2 di gennaio di questo anno 1805 ordinò al razionale di praticare 
la predetta ritenuta del 6 per cento sul prodotto della vendita delle por* 
celiane, e porne le somme io madrefede in testa sua, per poi farne l'oso 
indicato (1). 

Anno 1806 

Felice Nicolas Direttore della Beai Fabbrica dietro incarico ricevutone 
dal Direttore della S^reteria di Stalo e Real Casa, Giuseppe Zorlo, pro- 
pose noa gratificazione di docati daecento a' pittori della Beai Fabbrica. 
Pasquale Sagettaro e Michele Steumel, i quali avevano trovato il metodo 
di porre l'oro in rilievo solla porcellana dipinta, il quale ritrovato portava 
molta economia di apesa, e perciò le porcellane, benché rese più belle, si 
potevano vendere a minor prezzo di quello die si vendevano prima (Sì- 
Pino al giorno 31 dì decembre dì questo anno 4806 lavorarono n^la 
fleal Fabbrica della Porcellana in Napoli i seguenti individui. Agostino 
Murolo, Nicola Nicolini, e Pietro Martinengo, addetti alle fornaci: France- 
sco Formicola, giornaliere aiutante delle mofole: Antonio Ravasco, Raffaele 
Alfieri , e Gaetano Trombetta addetti al lavoratorio chimico per la compo- 
sizione e preparazione de' colori : G«tnaro Antonino, Francesco de Ao- 
gelis, Giuseppe Santo, Giuseppe Paterno, Vincenzo Atonzo, Gennaro Im- 
parato, Raffaele Formicola, Francesco Rizzo, Antonio Formicola, Raffaele 
Taranlino,GioacchinoGherardelti,ed Antonio Jengo tutti giornalieri.Vìo* 
cenzo Sagetlaro capo delle Mnfole, Francesco Gallo maestro delle mnfole, 

(1) Fascio ano. 1800-1806 Seri», eit (2) Ivi. 
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Filippo Tagliolini Capo modellatore, Giacomo Mìtaoi direttore de' pittori 
Gaetano La Pira chimico, Hicbelangelo Forlanato toraanle, Vinceozo 
Fiorentino tornante, Enstaefaio d'Emilio veodilore della porcellana, Raf- 
faele Molise pittore, Pasquale Jeno addetto alla porta, Pietro Chamboia- 
Bìer pittore, Raffaele d'Emilio aintante del castode delle porcellane, Angelo 
Angioletti, Pietro Lefeve, Gioaeppe Lorenzi, Giovanni Rondanini, Lorenzo 
Sagettaro pittore. Vincenzo Rizzo, Mariano Gasparrino, Giuseppe Elefan- 
te, Niccola Vitolo, Giovanni Schettini, Francesco Zarra. Lnigi de Simo- 
ne, Luigi Valeoziano, Camillo Celebrano, Giosuè d'Antonio, Giovanni Pe- 
corella, Antonio Sorrentino, Pietro Paolo Acqnaviva Modellatori. Ferdi- 
nando Bottino, Vincenzo Pierno, Pietro Zinoo, Luigi Gasparo, Giovanni 
Lorenzi, Giovanni Gasparro, Gennaro de Angelia, Giuseppe Tarantino, 
Ferdinando Lefeve, Nìccola Bottino, Antonio Pascucci, Giuseppe Trom- 
betta, Giuseppe Rossi, Ferdinando Terraccìano, Serafino Miale e Raffaele 
de Angelis, tutti Tornanti. Giacomo Milani direttore de' pittori, Raffaele 
Morgese, Pietro Campoissier, Lorento Sagettaro, Michele Rigliero, Ma- 
riano Gozzo, AnieDo Ingaldi, Antonio Berotti, Michele Mozzillo, Mode- 
sttno di Francesco, Giuseppe Gioffl, Luigi del Giudice, Berardino Diotaioti, 
Gaetano Garofalo, Aniello Sbani, Giuseppe Tallarino, Salvatore de Mauro, 
Vincenzo Piccirillo, Vincenzo Cipolle, Ferdinando Cipallo, Francesco Ma- 
rinelli, Gennaro Cioffi, Giuseppe Tammaro, Giuseppe de Angelis, Michele 
Fazio, Raffaele Fosco, Francesco Landolfi, Domenico Noia, Salvatore de 
Caro, Raffaele Ceccbetti, Ferdinando Ammannati, Ifichele Steumal, Carlo> 
Baonainti, Uanrlzio Porcini e Paolo Tortorella, tutti pittori (1 ). 

Anno 1807 

Essendo stato sospeso ogni lavoro alla fine del mese di decembre del 
precedente anno 4806, gli artefici nel mese di marzo di questo anno 180T 
furono soddisfatti de'rispettivi averi, non ancora pagati, e quindi vennero 
congedati (2). 

(1) Ivi e volume de' documenti che reiratt per tutto decembre 1806sVi]lu>- 
accompagnarono il conto d'introito e me segnato col n. Il3. 
di esito fatto relativamente agli ar- (^ Ivi. 
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DELLE 

PORCELUNE DELU REAL FARBRICA 

DI NAPOLI 

DELLE VENDITE FATTENE E DELLE LORO TARIFFE 



MEMORIA 
LBTTA ALL'ACCADEIIA PONTANIANA 

Nella Tornata del 7 Aprile 1878. 

DAL SOCIO 

Camillo Minieri Riccio 



Questa oltima parte della mìa opera sulla Fabbrica della Porcellana 
Napoletana , raccbinde lotte le ootizie che ho potato raccogliere intorno 
a' lavori fatti dall'anno 1743 al marzo dell'anno 1907; le diverse vendite 
fattene ne' magazzini e nelle fiere innanzi alla Reggia ; e le tariffe che ne 
stabilirono i prezzi. 

Addo I7i3 

Nel giorno 3 di agosto si pagarono docali Si, 30 e nel 31 dì settembre 
ducati 16 alt'oreSce di Corte Antonio de Lanrentiis, per alcuni cerchietti 
di oro messi a due tabacchiere di porcellana della Beai Fabbrica di Ga- 
podìmoDte, per uso del re (1). 

Dal giorDO primo a tatto il quattordici del mese dì decembre m lavo- 
rarono 1970 pezzi di porcellana, riusciti tatti sani dalla fornace, cioè 
zuccariere con coperchi e senza, ciotole grandi con coperchio, ca£Esttìere, 
tettìere all'inglese ed alla francese con coperchi, chicchere, piattini, cio- 
tole alla genovese, boccali eoa coperchi, boccalÌDÌ di tettìere, fiascbetti 

(1) Fascio 1*. n". 1607 Scritt. cit. 
Tomo XIII. tf 
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eoa coperchi, tabacchiere con coperchi lisce e lavorate, coroetti e pomi 
di bastoni, scatole acoDchiglia di mare, scatole lavorale, cacchiarioi.QDa 
statoetta , ed do cane con una colomba di sotto. Gli artefici che li trava- 
gliarono furono Giuseppe Grossi tornante, Agostino Tacci tiratore, Mat- 
teo Ciarlone tiratore. Pasquale Tucci tiratore, Ambrogio di Giorgio inta- 
gliatore, Gioseppe Gricc' modellatore, che modellò la Forma delle zoccbe- 
riere. e quelle delle bocce di tè, delle scatole a conchiglia di mare e delle 
scatole lavorate, della fignra del cane con la colomba, di una statuetta, 
delle tabacchiere e de' pomi di bastoni ; ed Ambrogio di Giorgio inta- 
gliatore (1). 

Anno 1744 

Dal giorno primo a tutto il S5 del mese di gennaio si lavorarono 3359 
pezzi cioè boccali con coperchi, boccalinì con mauicbi, teltiere con mani- 
chi, tabacchiere lìsce e lavorate con coperchi, chicchere, piattini, ciotole, 
piccole e grandi, cornetti di bastoni, ana tabacchiera a conchiglia e due 
grandi vasi con coperchi; oltre 151 altri pezzi verniciati; cioè 44 ciotole, 
6 coperchi grandi, 66 chicchere, 34 piattini ed ona ciotola grande. Gli ar- 
tefici furono gli slessi. Il modellatore Gricc' fece un modello incera dei 
manichi delle lettiere e de'boccalioi, con le rispettive forme di gesso e la 
forma della tabacchiera a conchiglia (S). 

L'economo Anìello Andrea Carola, con suo rapporto del 24 di questo 
mese di gennaio, fece conoscere al Mtaistro Montealegre duca di Salas che 
la porcellana iuveniariala dal giorno 11 al 18 non era neppure la quin- 
quagesima parte del lavoro fatto, perchè tutta la parte che mancava era 
stata defraudata da Livio Schepers, e specialmente oltre cento pialli da 
pranzo, de'qoali nessuno se ne era a lui consegnato (3). 

Dal SS gennaio al 22 di febbraio gli stessi artefici lavorarono 2S86 pezzi 
cioè tabacchiere diverse lisce ed intagiìate, pomi a cornetti di bastoni li- 
sci e lavorati, chicchere,' pianini, ciotole piccole e grandi con coperchio 

(1) Ivi. (3) Ivi. 

(2} Ivi. 
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e seozB, scatole con coperchi, tetliere eoo coperchi, znccariere con coper- 
chi, 13 vasi grandi, de' quali 9 con coperchi, ana figarina di ud Paotalo- 
De, ed DD grappo di dae figare (I). 

11 Carola con altro sao rapporto io data del 6 di febbraio fece coooscere 
al Hioistro HoDlealegre che molti lavori di porcellana sì eseguivano 
fraudolentemente da Livio Schepers per eoo proprio e particolare oso, e 
che talaoi degli artefici qoasi mai lavoravano , e specialmente Giuseppe 
Grìcc', il qnale si faceva trovare presente solamenie quando il re o esso 
Houtealegre sì portavano a visitare la Fabbrica. E poi coli' altro rapporto 
del giorno S9 dice allo stesso Ministro: Mi vedo in obbligo di umilmente 
rappresentare tdC E. V. come neW anlipa$tala settimana prineipio del corrente 
ho veduto, che si sono lavoraU più di 60 Takacchiere, con molti pomi di ba- 
stoni vicino al n. 30; ma doppo colli non sono arrivati a numerarsi tra tdiae- 
chiere e pomi di bastoni aln. di 3S, quali ò conservato ed inventariato , dove 
sono Foltre forcellane, onde Ecc. Sig.'* io dì^to fortemente, che dette sorti di 
Porcellane, non me le fanno numerare tutte, perchè stando sulla faccia del 
luogo mi accorgo, che non si numera tutto, tanto pii^, che presentemente si va 
molto d' accordo, tra Gaetano e suo padre, ed al presente si lavora una terra 
di color bianca solile prove di Livio Schepers, non avendo più 4}uel color piom- 
bino, che faceva prima Gaetano, e riusciva bianca; ma si lavora questa tara 
del padre, facendo sempre nuove pruove, e non volersi fermare a fueUa piom- 
bina, che riusciva bianca, e fu di mt^o piacere di S. M., e di V. E. secondo 
si degnò ordinargli, che si fossero fermati a quella , fintanto che con qualche 
altra picaAa prova non si avanzassero da grado in grado ^la totale perfe- 
ztone (8). 

Nel giorno 25 di febbraio il Hontealegre fece pagare ducati i91,46 al- 
l'orefice di Corte Antonio de Laurentiis per la montatura e legatura di i 
tabacchiere di porcellana della Real Fabbrica di Napoli ; cioè per tre 
brillanti di grani 8 1|i a ducati 13 il grano, ducali 107,25 ; per 55 dia- 
manti piccoli di grani 16 meno un ottavo, a ducati 11 il grano, ducati 
474,62; per odo smeraldo ed na rubino ducali 30; per once 5 trappesi 9 

(1) Ivi. (2) Ivi, 
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ed acino uao di oro dì carati 20 4)2 a dacali 16,90 V oocia ducati 89,99; 
per maDÌratlara dacati 90 (1), 

Tra i 776 pezzi lavorati dal gìonio 24 a tatto il 29 dello stesso mese, 
Giuseppe Gricc'modellò an grappo in porcellaaa di tre figure ed oq meda- 
glione col ritratto del re Cattolico, altro grappo in due figure ed ana figura 
di Pulcinella in porcellana; ed Agostino Tucci tre grandi vasi. Tra le por- 
cellane fatte dal 9 aM4 del mese di marzo il modellatore Gricc'vi lavorò 
oa gruppo a due figure e la forma del ritratto della regina ; ed Àgosliao 
Tucci 5 grandi vasi. E tra la porcellana di aprile il fìricc' vi fece una figura 
della Pietà (4) colla sua forma di geaso, ed il boato del re, ed il Tacci due 
grandi vasi. (2). 

Il Direttore de' pittori Giovanni Caselli, nel 10 di aprile riferendo al 
duca di Salas su'lavori settimanali, di cui il re voleva essere informato in 
ciascuna settimana, tra quelli da meritare attenzione, notò due gruppi 
modellati dal Gricc', e poi soggiunse di avere ^li ricevuto la mostra del 
color rosso di Dresda, e di quello di Francia; che fattasi la esperienza del 
primo, erasi trovato perfetto, non cosi quello di Fraacia, che era uq 
puro e SMDplice carminio. Aggiunse infine che tra i pezzi lavorati in quella 
settimana vi erano Piatti, Castodie ottangolari e lettiere, delle quali una 
bellissima dipinta a fiori grandi (3). 

Il Carola nel suo rapporto del giorno 16 di aprile, notava tra' lavori 
eseguiti dal 25 di marzo all'1 1 di aprile, quelli di miniatura di Giuseppe 
delta Torre ed una lettiera con copen^io istoriato, e due coperchi anche 
istoriati, e le miniatore fatte da Maria Caselli, nipote del direttore, ed ana 
lettiera con coperchio a fiori ed una zuccariera con coperchio pure a 
fiori ; e nella fine del rapporto diceva che la composizione di Gaetano 



(1) Ivi, d'Austria al suo confessore, dal quale 

(2) Una bellissima %ura tlella Pie- poi passata in altre mani, pervenne ai- 
tè in biscotto si possiede dal mio ar l'attuale possessore. 

mico Sig. Luigi Danise, è questo uno [3) Ivi. 

de' più belli pezzi di tal genere. Essa (4) Ivi 
fu donata dalla regina Maria Carolina 
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Scbepers era riusoita a perfezione, btaaca e diafana ai pari di quella dì 
Sassonia o un punto meno (1). 

Il Caselli nel gtornc 17 dello stesso mese di aprile tra le altre cose scri- 
veva al Duca di Salas, che le l^na umide affumavano le porcellane, e che 
al cootrarìo te legna infornate e sec<^ non solo mantenevano bene ogni 
volta la vernice, ma ci /ora star sicuri, che non vi possa pia affumare, qwmdo 
èattaakfoare U fumo anelie alia pregiudicata: ed in fiue che il Grossi avea 
fatto aopra alcuni coperchi di zoccariere eerti gruf^tti o siano ramoscelli 
di fiori assai gnaiosi, ed à fatto un tnodello d' una mccheriera fatta a urna 
secondo queUa di Dresda che tiene S. M. a forse forse anche più grazio- 
sa (8). E poi con altra sua lettera del 23 dice al Duca che nel prossioM) 
giorno di domenica, 86, gli avrebbe fatto tenere la cassetta di alcune por- 
cellane più scelle da presentare al re, cioè tre tettiere, uaa eoa miniature 
istoriate, altra a marina e la terza a fiori grandi, tutte eoa coperchio: una 
zuccariera ed una custodia esagooa per l' erba tè, 1' una e l' altra di- 
pìnte a fiori grandi co' rispettivi coperchi. Ed il Carola con rapporto del 
giorno medesimo tra' lavori eseguili nella Fabbrica dal 13 allS di questo 
mese di aprile, notava una ciotola ed una tettiera senza coperchio dipinte 
a marine da Giuseppe della Torre, no fiascbetto di erba tè, con coperchio 
dipinto da Maria Caselli, ed un modello d' un capro morto, lavoralo da 
Giuseppe Gricc'(3). 

Dal S7 aprile al 30 di maggio Giuseppe della Torre miniò una tettiera, 
un boccalioo da latte e 7 piattini in ctAor torchino a chiaroscuro, 6 ciotole 
a paesi turchini a chiaroscuro , -6 piattini istoriati a figure , una zucca- 
riera ed un boocaletto co* rispettivi coperchi a paesi lurchìni, un piattino 
istoriato, due ciotole dipinte a marina, altra a chiaroscuro istoriata, due 
chicchere istoriate , 6 altre a paesi turchini a chiaroscuro, due ciotole 
grandi, 4 piattini ed un boccaliuo da latte con coperchio, tatti a chiaro- 
scaro turchino, 6 ciotole a paesi turchini, una ciotola grande a marina ed 
una custodia di tè a paesi turchini, una ciotola a figure grandi, ed una tet- 

(1) Ivi. (3) Ivi 

£2) ivi. 
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tiera istoriata eoa coperchio. Maria Caselli poi esegai Ireobiccberedipiatea 
fiori , altre olio a fiori turchini a chiaroecaro, 4 diicchere a chiaroscaro 
tarchÌDO, uaa zaecariera con coperchio a paesi tarchioi a chiaroscaro, ana 
lettiera cod coperchio a chiaroscaro e fiori turchini, qd boccale grande, ed 
una ciotola grande dipinte a fiorì tarcbini, altra ciotola grande a fiori co- 
loriti, una custodia di tè a fiori torchini, due lettiere con coperchi a fiori 
grandi, una ciotola grande con i piattini tatti a fiori grandi coloriti. Giu- 
seppe Gricc' modellò io creta ordinaria la cadala di Fetonte con la sua for- 
ma di gesso , il rìlralto della regina con la sua forma in gesso, ana Pietà 
io porcellana ed una mensola con la forma io gesso, ed un bassorilievo di 
patti di palmi due (1). 

Nel giorno 6 del mese di giugno il Caselli avvisò il Duca di Salas di 
avere egli terminato il giuoco a paesi turchini con orlo e piedini in oro, 
composto di 30 pezzi, e che stava per terminare gli altri due simili giuo- 
chi, I' uno a paesi turchini con orlo e piedini in oro, e 1' altro a fiorì tur- 
chini ed oro. Ed infine gli partecipava che la composizione lavorata da 
Gaetano Schepers era riuscita tanto bene che materia più bella non si è mai 
più veduta, e che Livio Schepers sno padre avendo veduto la perfetta qua- 
lità che lavorava il figlio, si era astenuto di travagliare la sua (2). Poi nel- 
l'1 1 dello stesso mese gli diede notizia che Gaetano Schepers con la pre- 
delta composizione aveva lavorato 12 scatole tornite da Giuseppe Grossi, 
che erano una maraviglia; e quindi proseguiva diceodo che se Iddio le 
mandava bene nella vernice, come erano rioscite nella cottura, sarebbero 
stati pezzi molto particolari; oche il modello dì esse l'avea preso da una 
scatola che possedeva l'Eccellentiesimo Spinelli, venuta di recente da 
Dresda (3). 

Nel giorno 15 del mese di giugno il presidente marchese Carlo Mauro, 
direttore della Seal Fabbrica, partecipò al Duca dì Salas di avere egli spe- 
dilo per mezzo di apposito corriere al re a Velletri una scatola in cui be- 
nissimo condizionati erano siati riposti tulli i pezzi di porcellana del 

(1) Ivi. (3) Ivi. 

(2) Ivi. 
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giaoco lavorato io Capodimoote e dipìolo dal Caselli a paesi torcbioi con 
orli di oro (1). 

Ed il Caselli oel giorno 20, tra le altre cose scrisse al Daca di Salas : 
Ho ineomineiato lunedi 45 una héUitnma Tosm stragrande della materie com- 
pagna, che io mandai le mostre a V. E. di Gaetano, fatta di figure grandi che 
spero non solo per la bellissima terra, e per la grandezza, ma anche per quello 
che a me s' appartiene, sarà degna di qualche compatimento, anzi ho comin- 
ciato le ciol<rie da caffè sul medesimo gusto. Questa mattina ho indorato una 
Tetliera ed una Tazza grande, che serve per compire il gioco di fiori grandi, 
che posso assicurare l'È- V. esser stata questa la prima volta che mi son eom- 
piaa'uto infinitamente da che ho Fonare di dipinger Porcellana per S. M. nòstro 
Sig." ; s'accerti pure V. E. che questi due pezzi possono stare in vicinanza alla 
porcellana di Sassonia (2). 

Nel giorno 26 di qaesto mese di giogno dalla Beat Fabbrica di Capodi- 
monle fu spedita al re , cbe stava a Veltetri , noa cassetta con le segaenli 
porcellane: quattro ciotole tra grandi, piccole e mezzane ; dne znccariere 
una con coperchio e l' altra senza; tre pomi di bastoni ; ed una chicchera 
tutta lavorata da Livio Ottavio Scbepers. Di Gaetano Schepers poi erano 
questi altri pezzi, cioè sei chicchere, sei ciotole, quattro ciotole grandi, 
an pomo di bastone, una tettiera con coperchio, altra senza, una ciotola 
grande dipinta a fiori coloriti ed ona tettiera con coperchio anche dipinta 
a fiori coloriti. Le porcellane suddette lavorate da Livio portavano impresso 
il SQO nome, non così quelle di Gaetano (3). 

Dal giorno 22 giugno al 25 del seguente mese di loglio, Giuseppe della 
Torre dipinse dne chicchere a grandi figure, altre otto istoriate con figure, 
ona ciotola grande a figure grandi, e due piattini anche a grandi figure ed 
altre chicchere ed un boccalino. Maria Caselli miniò cinque chicchere a 
fiori coloriti, una ciotola grande e due chicchere a fiori, cinqoe ciotole a 
fiori coloriti, come pure una custodia di tè con coperchio. Giuseppe Orice', 
modellò due ritratti del re in porcellana, un cane con on colombo in por- 
li) Ivi. (3) Ivi 
(2) Ivi. 
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cellana, an bassorilievo di putti anche in porcellana, dae figure della Ha* 
donna della Pietà, ed una piccola figura di Bacco. Ambrogio di Giot^io 
intagliò una cornice lavorata con medaglie , quattro quadretti con meda* 
glie, una canestra con piedi traforati, un ritratto del re, dnqBanla frntti 
diversi e 38 fronde per detti frutti (1). 

li Caselli con sua lettera nel giorno 1 1 del mese di luglio fece conoscere 
al Doca di Salas che egli miniava 6 chicchere a fiori e 6 istoriale , e che 
Gaetano Schepers con la sua bella composizione avea fatto una fornace di 
piattini , de' quali sempre ve ne era carestia. E poi nel giorno 1 8 gli disse 
ohe la porcellana erasi perfezionata a modo che pochissimo altro restava a 
farsi perchè divenisse perfettissima con la composizione di Gaetano Sche- 
pers; e che fra pochi giorni gli avrebbe mandato i tredici pezzi del gìaoco 
degli amori, ira'quali uno bellissimo, cioè una tazza stragrande; e quindi 
soggiunse che egli nel giuoco degli amori si era ingegnato di rappnxeniart 
in varie speMie tutte quelle debolezse eKe sogliono incorrere quegli infeUei che 
stanno incapati in quetta rete (2). 

Tra ì lavori eseguiti da' seguenti artefici, dal giorno 27 di luglio al 23 
di agosto, vi furono del pittore della Torre chicchere, piattini e lettiere mi- 
niate a figure grandi, un pomo di bastone, ed una ciotola miniata a ma* 
rina : di Maria Caselli chicchere, piattini e tettiere a fiori, ed a fiori colo- 
riti: di Giuseppe Gricc' un modello in creta ordinaria di S. Sebastiano con 
una donna che gli leva le frecce, altro simile modello in gesso, una Ma- 
donna, ed un modello in creta ordinaria di oa piattino che dinota un Fe- 
tonte, con la chicchera compagna; di Ambrogio di Giorgio quattro qua- 
dretti, melloni ed una canestra con diversi frutti (3). 

11 Caselli nel giorno 15 di agosto partecipò al Duca di Salas che fra 
breve gli avrebbe mandati , per presentare al re, l'intero giuoco degli amori, 
composto di 30 pezzi cioè di una tettiera, di uoa zuccariera, di un boccale 
da caffè, di sei chicchere co' rispettivi piatttini, di un boccelino pel latte, 
della grande tazza e della custodia dell' erba tè: come pore il giuoco di* 



(1) Ivi. (3) Ivi. 

(2) Ivi. 
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Nel giorno 19 di ottobre il Duca di Salas da Velletri scrisse all' ecoao- 
mo della Fabbrica Anielto Aodrea Carola di mandare al re a Velletri, ben 
cautelata in aoa scatola e con apposito corriere, la capra inverniciata, 
lavorata ne' primi giorni di questo mese. Di falli la cassetta Tu spedita la 
sera del 31 al campo dì Velletri, dove trovavasi il re (1). 

Tra le minialure fatte dal 26 di ottobre al 21 di novembre vi furono, 
di Giuseppe della Torre una tazza grande, una znccarìera, sei ciotole ed 
una lettiera, tntie dipinte a baltaglie: di Maria Caselli una chicchera, ed 
una cnsiodia di tè, con coperchio, dipinte a fiorì coloriti, an boccalino da 
latte e due piattini a fiori grandi coloriti : dì Giuseppe Grìcc'un modello dì 
una saliera con due figure diverse al disopra che formavano due maschere 
sopra due barchette, un modello di una capra con un puttiuo (2). 

Nel giorno 30 del mese di novembre l'economo Aaìello Andrea Carola 
presentò al Duca di Salas il bilancio dì tutte le porcellane , che è il se- 
guente (3). 

BILÀNCIO DI TVTTB LE PORCELUNE PER TVTTO 1130 NOVEMBRE 
DEL COBRENTE ANNO 1744 

Porcellane fabbricale da Livio, e Gaetano Schepers, negli anni 17i2, 
17i3 ; e per tutto il Si marzo di questo corrente anno 1744, divìsi in tre 
colonne, nella prima li pezzi buoni, nella seconda li mediocri, e nella 
terza gli scarti, secondo stanno descritti nel giornale delle Porcellane fo- 
glio primo, cioè: 



Chicchere 

Ciotole 

Tabacchiere 

Pomi di bastoni diversi 



{!) Ivi. 
(2) Ivi. 



Uuona 


Mediocre 


Scarto 


G.'l 


80 


472 


27 


117 


356 


7 


ò 


50 


n 


- 


15 


lU 


208 


693 


(3) Iv[. 
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Buona 


Mediocre 


Scarto 


Riporto 




IH 


202 


693 


Zoccariere 




S 


1 


— 


Ciotole grandi ovate 




t 


— 


— 


Pianini 




— 


113 


io 


Tettieie 




_ 


i 


to 


Castodie dì erba Tè 




— 


( 


— 


Boccali 




— 


_ 


3 


Coperchi di Tabacchiere diversi 


— 


, — 


H 


Fondi di Tabacchiere diversi 




— 


_ 


IO 


Coperchi di varie sorti 




— 


_ 


OH 


Vasi grandi 2 bianchi l'altro 


nero 


_ 


— 


3 


Trionfi di figure da caccia 




— 


— 


t 


Altro dì ( persone 




— 


— 


) 


Tre figure che rappresentano 


poveri 


— 


— 


3 


Due animali da caccia un porco ed 








un cane 




_ 


_ 


« 



Sodo io tutlo 



4*7 



321 



Porcellana Fabbricala dalli S5 marzo di qoeslo correate aoao Hii per 
tatto li 26 agosto di detto anno, da Livio e Gaetano Schepers, divisa co- 
me sopra in tre colonne , secondo sta descritta nel giornale delle Porcel- 
lane Toglio primo a tergo, cioè: 





Buona 


Mediocre 


Scarto 


Chicchere 


119 


<30 


59 


Pomi di bastoni diversi 


23 


2i 


— 


Tabacchiere 


<0 


45 


— 


Custodie di erba Tè 


5 


— 


— 


Boccalini da latte 


3 


— 


2 


Zuceariere, due senza coperchio 


3 


5 


l 
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Bnona 


Mediocre 


Scarto 


Riporto 




163 


SOi 


65 


Ciotole grandi 




6 


5 


ti 


Ciotole mezzane 




5 


— 


6 


lettiere, ona senza 


1 coperchio 


3 


1 


2 


Ciotoletle 




25 


86 


68 


Piatti mezzani 




3 


— 


5i 


Piattini 




41 


t5 


53 


Capra con puttino 




1 


— 


— 


Beccali 




— 


i 


— 


Coperchi diversi 




- 


4» 


- 


Brodiere con on solo coperchio 


— 


— 


2 


Un gruppo di nna 


Pietà 


— 


— 


4 
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Porcellana fabbricala solamente da Livio Scbepers, nei mesi di loglio 
ed agosto di questo corrente anno 1744, nel ten^, che si faceva tra pa- 
dre e figlio quindici giorni per cadauno, divisa come sopra in tre colonne 
secondo sta descritta nel giornale delle Porcellane foglio S a tergo, cioè: 



Teltiere 

Zaccariere 

Ciotole grandi 

Ciotole mezzane 

Ciotolette 

Chicchere 

Boccali 

Custodie d'erba Tè 

Tabacchiere 



Buona mediocre Scarto 

5 — — 

3 — — 

3 — — 
9 — — 

4 — — 
1 — — 
i — — 
8 — — 
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Porcellana fabbricala solameote dal sig. Gaetano Scbepers dalli 27 ago- 
sto di questo corrente anno 1744 in avanti dopo 1' andata di Livio Scbe- 
pers dalla Beai Fabbrica, divisa come sopra in tre colonne, secondo sta 
nel giornale delle Porcellane foglio 2, cioè: 







Baona ' 


Mediocre 


Scarto 


Chicchere 




71 


65 


15 


Ciotolelle 




« 


i2 


85 


Ciotole grandi 




i 


S 


3 


Zaccariere 




( 


3 


S 


PialtiDi 




3 


18 


m 


Tabacdiiere 




« 


10 


i 


Pomi di hasloni 




9 


8 


_ 


Custodie di erba Tè 




t 


1 


_ 


Boccalini da latte 




i 


8 


— 


Un Groppo di due pattini con capra 


1 


— 


— 


lettiere 




— 


5 


6 


Boccali 




_ 


» 


2 


Coperchi di vasi grandi 




— 


— 


ì 


In tutto 


sono 


190 


169 


91 



Porcellana dipinta dall'anno 474S per tatto il 91 luglio 1743 consegna- 
ta dal sig. Gaetano Scbepers a 9 novembre 1744 divisa m due colonne 
nella prima la buona, nella seconda qoella di scarto, aeooodo sta descritta 
nel giornale a foglio 2 delle Porcellane dipiote, cioè: 

Buona Mediocre 

Piattini torcbioi a paesi — 6 

» a paesi violetti ..... — 6 

» istoriati coloriti. : . . . — 3 
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Buona 


Mediocre 


Riporlo _ 


tb 


> » a fiori tarchioi .... 


_ 


e 


' pìccoli a fiori tarciiia 











7 


B aeri a cbiaroscoro. 











3 


Chicchere a fiori turchini . 











28 


» piccole a fiori lurchio 








_ 


» 


» a paesi violetti . 








_ 


e 


» a fiori coloriti 










— 


7 


M a paesi neri 










— 


3 


Ciotole a paesi violetti 










_ 


38 


« a fiori torchini 










— 


15 


" a fiori coloriti 










_ 


<3 


B a paesi neri 










— 


6 


TeUiere a fiori turchini 










— 


1 


» a fiori coloriti 










_ 


2 


» a paesi ceri 










— 


2 


Tabacchiere pavonazze 










— 


t 


» a colorì . 










_ 


( 


Cornetto rosso da bastone. 








1 


_ 


Scatola pavooazza a chiaroscuro 








( 


— 


Ciotola ad oro una . 








1 


— 


Un gruppetto dì due figurine 








— 


1 


Tettìere a paesi violetti 








< 


— 


Piattini a paesi paonazzi . 








<6 


— 


Chicchere a paesi paonazzi. 








9 


— 


Ciotole a paesi paonazzi 








12 


— 






In 


Ulto 


ODO 


41 


<6i 



Porcellana dipiota dal giorno primo agosto 1743 per lutto li 31 oovem- 
bre 1744, divisa in due coIoddo, nella prima la buona, nella seconda 
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qaella di scarto, secondo sia descritta Del giornale al foglio primo della 
Porcellana dipinta, cioè: 

Buona Scarto 

Tettìere a figure grandi d'amori. ... 1 

Chicchere a figure grandi d'amori. ... 6 1 

Piattini idem 6 4 

Ciotole idem 2 1 

B grandi idem 1 -^ 

Custodie dì Tè idem i 

Boccalini da latte idem . - . . . i 

Pomi di bastoni dipinti a figure .... 4 _ 

» a fiorì 2 

Chicchere idem . , 6 

Ciotole idem .6 

Ciotole grandi idem 1 

Tettìere idem i _ 

Custodie dì Tè idem 4 — 

Boccalino da latte idem : .... 1 — 

Zuccariere idem 1 

Piattini idem — 7 

Chicchere a fiori coloriti 10 — > 

Ciotole idem 12 

" grandi idem 1 — 

Testiere idem 1 _ 

Zuccariere idem 1 — 

Custodie di Tè idem I — 

Chicchere a marina 6 

» istoriate 6 — 

Ciotole idem 6 — 

• grandi idem 1 ~_ 

Piattini istoriati. . . . 12 — 
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BaoDa Scarto 

Riporto 98 13 

lettiere istoriale i _ 

' Ciotole grandi a battaglie -- i 

Tabacchiera iodorata eoa coperchio dipinto. f — 

Chicchere a fiori tarcbini 6 — 

Ciotole idem 6 — 

> grandi idem 1 — 

Castodie di Tè idem 1 . 

Chicchere tarchine a paesi chiaroscaro. . . 6 — 

Ciotole idem 3 — 

Boccalini idem 1 

Boccale idem 2 

Ciotole grandi idem 2 _ 

Boccalino da latte idem ..... 1 

Chicchere turchine a paesi 6 — 

Ciotole turchine a paesi 6 — 

Piattini turchini a paesi 40 — 

Ciotole istoriate a Bgnre grandi .... 3 — 

I 

In tutto sono 154 H 
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COLLETTIVA 

Porcettana degli anni 1742, 1743; e per tatto il 24 marzo del correrne 
anno 1744 fatta da Livio e Gaetaoo Scbepers, cioè: 

Baooa Mediocre Scarto 
117 321 858 

Porcellana Catta da Livio e Gaetano 
Scbepers dalli 25 marzo per lutto il 26 
agosto del correrne anno 1744. cioè: 217 361 263 

Porcellana fatta solamente da Livio 
Scbepers nel mese di luglio ed agusto 
1744, nel tempo che si lavorava 15 
giorni per cadauno tra padre e figlio. 36 — — 

Porcellana falla solamente da Gae- 
tano Scbepers dal 27 agosto per tatto 
il 30 novembre del corrente anno 1744. 1 20 1 69 91 

In tutto SODO 490 851 1212 

COLLETTIVA 

Porcellana dipinta dall'anno 1742 per tutto il 31 luglio del passato anno 
1743. 

Buona Scarto 

41 164 

Porcellana dipinta dal l." agosto 1743 per 
tutto il 30 novembre 1744 154 14 

la tutto sono 195 178 



Napoli 30 Novembre 1744 
Ahibllo AnDREA Carola 
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Finalmente ira' lavori falli nella Real Fabbrica dal 23 di aoTembre al 
1 9 di dicembre di questo anoo si Irovano registrati ire lettiere, una cu- 
stodia di tè, i ciotole, na boccale ed ana ciotola graode, tolte a ballaglie 
miniate da Giaseppe della Torre, e da Maria Caselli ana chicchera, 6 piai- 
lini ed no boccale tolti dipinti a fiori colorili (1). 

Anno 1745 

Da' rapporti del Carola intorno alle porcellane lavorate nella Real Fab- 
brica dal 22 di decembre dell' anno precedente 17ii a tatto iM l dt ago- 
sto dell' anno presente, tra i lavori notati di Giaseppe della Torre, si tro- 
vano aa boccale, 5 piattini, ed nn boccale con coperchio, dipioti lutti a fi- 
gure di amore, una tazza grande, due chicchere, due custodie di tè, 12 
piattini, una scatola, due boccali, 5 tabacchiere, 5 scatole, 5 ciotole, i po- 
mi di bastoni , una znccariera con coperchio, tutte dipinte a battaglie ; 
una scatola rotonda, altra alla cinese, altra a paesi paonazzi e 2 fondi di 
scatole a paesini. Tra quelli di Maria Caselli, 59 piattini, un boccalino da 
latte, una bugia, due boccali, i cuccblarini, due coppiere, 1t pialli graodi, 
una salsiera, 3 scatole, 8 pomi di bastoni, 6 insalatiere, una chicchera, ed 
una lerioa, tutte dipinte a £orÌ colorili, e 4 piattini a battaglie. Tra quelli 
di Gio. Batl. della Torre, 2 piattini dipiati a figure d'amore, un boccale a 
fiori, 2 scatole ed una tabacchiera a figure, uo fondo di scatola alla cinese, 
8 chicchere, 4 cacchiarinì, una lettiera, 12 pianini, 7 ciotole,? pomi di ba- 
stooi, una zoccariera eoo coperchio, due boccali ed una custodia da tè. 
lotti miniati a battaglie. Tra quelli di Francesco delia Torre, 8 piattini 
miniati a battaglie, sei chicchere a paesi, 8 piattini a paesi tarchini, 
uua zucearìera, una lettiera, una custodia di tè, ed un boccalino, lutti 
indorati ed istoriali a rebescbi in oro. Tra quelli di Carlo Coccorese, 13 
ptalttDi e 6 scatolette miniati a fiori, un intiero giuoco e 6 altri piat- 
tini a fiori colorati , due giuochi meno 6 piattini, dipìnti in turchino, od 
altro giuoco iatero, 6 piattini, ed una zuppiera a color lurchìao, altro 

(1) vi. 
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giaoco intero, 6 inealatiere, aaa zappiera e 6 piaUioi, a color tarchìoo, 39 
piatti per tavola, 197 piauioi, 111 chicchere, S insalatiere, e 93 ciotole. 
Tra quelli di Agostino Tacci, dae grandi vasi. Tra qaelli di Ambrogio di 
Giorgio, tre chicchere intagliate a squame di pesce. Tra qaelli di Giuseppe 
Cricc', un modello di una scatola quadrata a fiori ed a mosaico, due gruppi 
in porcellana rappresentaoli un putto con una capra, altro di due figure 
rappresentante 9. Sebastiano, un modello di porcellana della Madonna 
della Pietà, un altro della Conceiione, un modello in porcellana di ana fi- 
gura muliebre, altro di uoa doona che fila, nn altro di un porero, e due 
tabacchiere l'una a forma di scimia, e l'altra di cane. Tra quelli di Gaetano 
Fumo nn fiore di tulipano in porcellana (1). 

Nel giorno 8 del mese di giugno, fa presa in fitto una bottega con dae 
stanze superiori di proprietà del marchese Rota, sita di contro le carceri 
di S. Giacomo a mano destra quando sì entrava nel palazzo; le quali bottega 
e stanze servirono per deposito delle porcellane della Real Fabbrica di 
Capodifflonie, che ivi si vendevano, e vi risedeva un impiegato della stessa 
Fabbrica per curarne la vendita (2). 

L'economo Anìello Andrea Carola dietro ordine ricevuto, con due suoi 
rapporti del 9 e del SI del mese di Inglio, manifestò al Duca di Salas il 
suo parere iotorno al prezzo da darsi alla porcellana per metterla In ven- 
dita (3); e quindi il Doca nel comunicargli alcune istruzioni, gli mandò la 
tariffa de* prezzi per la vendita. SI calarono poi nel giorno 18 di ago- 
sto da Capodimonte 18 casse ed altra grande quantiUi di porcellane che 
ftarono riposte nella Baracca della Fiera innanzi al Real Palazzo, per la 
vendita da farsene, la quale principiò il giorno 29 di agosto e terminò it 
19 del segnente mese di settembre. In questi S2 giorni furono vendute 
porcellane pel prezzo di ducati 4487,63 (4). 

(1) Fase» 2.' B.* 1608 Scritt. cit. (2j Ivi. 

(3) Ivi. (4) Ivi. 
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TAUFFA DS'PaSZlI DELIA PORCBllÀIfA DELIA BBAL FAMMRKA 
DI CAPODlMOyTB 



Uo giaoco bianco di prima qualità consistente in pezzi trenta cioè; Piat- 
tini 12, Chiccbere 6, Ciotole 6, nn Boccale, on Boccalino, una lettiera, 
una Zocoariara, ona Caatodia da Tè ed ana Ciotola grande. Zecchini 

luparia Ducati 31,80 

Un giaoco turchino con filo di oro , composlo dei soprad- 

delU pezzi 30. Zecchini 12 » 31,80 

Un giaoco semplice tarcbino senza oro anche di pezzi 30, 

zecchini 10 » 26,50 

Una Chicchera bianca > — ,30 

Una Ciololella bianca ■ . » —,30 

Un Piotino bianco » — ,31) 

Un giaoco da camino, che sono pezzi 5, dipinto a fiori, 

zecchini 20 53,— 

Simile giuoco bianco. Zecchini 10 j 26,50 

Una Capra bianca, zecchini 4 * 10,60 

Pomo di bastone istoriato, o a liori » 6,— 

Pomo di bastone bianco liscio. . . • » 1,— 

Pomo di bastone bianco lavorato » 2,65 

11 Ginoco a fiori con la cassetta > 265,00 

11 Giaoco a battaglia ■ Ì50.0U 

Piattino torchino » —,30 

Chicchera turchina . » — ,3U 

Ciotola turchina » —,30 

Piatto Tondino tarchìno » 1 ,2(1 

Insalatiera turchina » 1,S0 

Cornetto di bastone liscio bianco > 1,00 

Tabacchiera bianca intagliata » i,00 

Tabacchiera tonda liscia * 1,50 
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Calamaio e polrerìno . 

Maitìco di coltello biaDco. 

Caccbiarioo . , 

Ciotole grandi biaocbe . 

Ciotole loezzaae biancbe 

Booealini bianchi . 

TetUera bianca 

Boccale grande bianco * 

Castodia di Tè o Zacceriera 

Gbicebera a marine. 

Cbicchera a paesi rossi . 

Cbiccbera e piattino a cbiaroscaro. 

Ciotola e piattino a chiaroscurò 

Boccale turchino 

Tetliera turchina . 

Bastóne con pomo a maschera con canna d'India legato in oro. 

Bastone con pomo a lacerta con canna legalo ut oro. 

Bastone con pomo a cornetto con canna legato in oro. 

Bastone più corto di canoa a cornetto legalo in oro 

Bastone con canna a maschera legato in oro 

Bastone a moietta con lacerta legato in oro 

Bastone a maschera legato in oro. 

Bastone con pomo liscio istoriato legato in oro. 

Tabacchiera rigata legata in oro. . 

Tabacchiera a faccette a segni quadri intagliata, legatala oro. 

Tabacchiera quadra dipinta a paesi rossi legata in oro, con 

cassa di zegrioo 

Td>accbiera sciolta quadra indorata e dipìnta a nero 
Tabacchiera sciolta quadra dipinta a tarcbìoo senza oro 
Tabacchiera quadra indorata legata in argento dorato. 
Tabacchiera centinata a scaglia legata ìa n^eirto dorato 
Tabacchiera tonda indorata a spina di pesce, legata tn ar- 
gento dorato 



2,65 

-,60 

— ,40 

4^0 

1,00 

1,X)0 

1,20 

2,65 

1,0« 

2,60 

—.60 

3,0& 

3.00 

2^ 

2.0» 

3€,0O 

35.00 

3S.0» 

SO.OO 

40.00. 

se.oO'. 

35,00 
30,00 
70,00 
80,00 

400.0» 
30,00 

ao,oo 

46,00 
46,00 

40,— 
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Tabacchiera ceotinata dipiata violeita seoza oro, legata io 

argeoto dorato. ... i .... • 30,09 
Tabacchiera tonda piccola a spina di pesce legala in argento 

dorato a 36,00 

Tabacchiera a scagliola senza oro legata in argento doralo » 30.00 

Tabacchiera qoadra piccola legata in argento doralo. . • 40, — 

Tabacchiera tonda piccola senza oro legata in arg. dorato » 36,00 

Tabacchiera tonda indorata e legata in argento dorato. . > 40,00 
Tabacchiera grande dipinta ed indorata legata in argento 

dorato. . i 50,00 

Tabacchiera a frutti di mare. Zecchini 15, pari a dncati . a 39,75 

Simile pih piccola. Zecchini 10 pari a ducati ... a S6,50 

Tabacchiera liscia tutta dipinta. Zecchini 15 . a 39,75 

Tabacchiera oentinata in ottangoli a 31 ,80 

Tabacchiera a cofanetto inzegrinata a 20,00 

Un ginoco dipinto a battaglie . . . . . a 450,00 

Un giaoco a fiori pih piccolo a 825,00 

Un giaoco istoriato a 350,00 

Un ginoco tnrchino a paesi ....;. a 100,00 

(Cliccherà dipinta a fiori con oro a 1,50 

Piallino simile > 4,50 

Ciotola da caffè a paesi pavonazzi. .,...» —,60 

Chicchera color violetta a 1 ,45 

Chicchera bianca intagliala ..:... a —,50 

Ciotola intagliata ; ^ > —,50 

Piattino intagliato » —.50 

Chicchera ammanicata bianca a — ,40 

Ciotola bianca ammanicata a —,40 

Zaccariera bianca. ...,;.. a 1,00 

Custodia di erba Tò 1 ,00 

Ciotola da brodo bittnca con manichi coverchio e piatto . a 3,00 

Tondino ossìa piatto bianco a 1 ,20 

Saliera bianca . , i » -^,40 
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Calamaio con polverioo bianco. .■..*• 2,65 

Boccale torcblno > 2,65 

Znccariera turchina d i ,00 

Tabacchiera grande sciolta rotonda dipiota dentro e fbori. » 60,00 

Tabacchiera «oiolta rotonda dipinta dentro e Toori ed indorata. » 60,00 

Tabacchiera sciolta a conca, dipinta .... a 30,00 

Tabacchiera sciolta a sette faccette dipinta ■ 30,00 
Tabacchiera sciolta quadra dipinta a fiori da faori ed a figura 

da dentro • ^5.90 

Tabacchiera sciolta a caprone • St^O 

Tabacchiera a gattino, sciolta e bianca . . . . " 5,30 

Tabacchiera bianca intagliata, sciotta .... » i.OO 

Simile con |hìi intagli » ^-OO 

Tabacchiera a barilotto * > » 2,00 

Tabacchiera bianca tonda e liscia « 1,50 

Bastone con canna d* India legato in oro con pomo a pnttino 

colla faccia in giù .... i .. » 60,00 

Bastone legato in oro col pomo a pettino con serpente sopra. » 35,00 

Pomo di bastone liscio o a cornetto, dipinto, istoriato o a fiori. • 6,00 

Pomo di bastone liscio o a cornetto, bianco. . • ^ 1 >00 

Pomo di bastone lavorato »■ 2,65 

Bastone legato in oro con mnletta a lacerta ...» 35,00 

Dal mese di ottobre a tatto decembre furono vendute porcellane pel 
prezzo di dacatì 3i0,65 (1). 

Aano 1746 

Nel giorno 27 di aprite farono pagati dncali 23,65aU' orefice di Corte 
ADloniodeLaarenliis pel prezzo dell'oro e della raaoifattnra di ona tabac- 
chiera a tinella di porcellana bianca coV coperchio dipinto da dentro, per 
uso del re (2). Questo sleaso orefice nel giorno fr del seguente mese di 

(1) hi, (2) Fascio 3.* n.' 1609 Scritt. cit^ 
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maggio ricevette dal Daca di Salas nel Real Palazzo di Portici olio tabac- 
chiere di porcellana della Fabbrica dì Capodimoate per legarle in oro. 
cioè: ana Tabacchiera tonda a magazzino, bianca fuori ed ietaglìata a ce- 
stino, dorata deatro e dipinta nella parte iolerna del coperchio a ricetta 
violetta a chiaroscuro. Altra tooda alta, bianca dentro e dipinta al di fuori 
a vignette colorite, con una Cleopatra miniata dentro il coperchio, senza 
doratura. Altra tonda bassa indorata d«itro, dipinta al di fuori a vignette 
e fiori ciooaì anche coloriti, e nella parte interna del coperchio due figure 
in miniatura. Altra tonda più piccola indorata dentro e dipinta al di fuori 
a vignette colorite ,e nella parte interna del coperchio eoa miniatara dì 
ana tìgara grande di donna. Altra simile dipinta a figure colorite con 
paesi nella parte di fuori e nella parte interna oaa figura di donna, che 
teneva in mano una foglia di cappuccio. Altra quadrilunga fatta a rilievo, 
indorata dentro e dipìnta al di fuori a vignette colorite, con figura purpu- 
rea tenendo un fiore in mano. Altra simile bianca da dentro, dipinta al di 
fnori a paesi rossi, con due figure color violetto, dipinte Bolla parte interna 
del coperchio. Altra finalmente pìh piccola lavorata a musaico, indo- 
rata dentro con ana figura di donna in alto di poggiare le mani aopra una 
lina , dalla quale usciva acqua, dipinta a cbiaroscoro in color violetto ; 
bianca nella parte esterna (1). 

Nel giorno i di giugno Gaetano Schepers partecipò al daca di Salas che 
egli stava situando nello astuccio un giuoco di porcellana de' pìii perfetti 
scannellati e dorati, da servire per uso dell'infante D.Filippo figliuolo pri- 
mogenito del re (S). 

Anno 1747 

Nel mese dì marzo l'orefice di Corte Antonio de Laurentiis ricevette il 
pagamento dì dncatì 19,07 1|S per lo importo della legatura io oro di una 
tabacchiera di porcellana quadrata della Fabbrica diCapodimonle la quale 
avea in miniatura nella parte interna una donna che suonava (3). 

(1) Ivi. (3) Ivi, 

(2) Ivi. 
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Ne' mesi di Maggio, Giugno e Loglio Riroao vendale porcellane per du> 
cali 699,50, più un gtaoco per dacalt 15; e nella Fiera tenata in qoeslo 
anno si iotroitarono ducati S750,30: De'mesi dì neitembre e di ottobre du- 
cali 657,30; ed in quelli di novembre e decembre ducati (23,iO per modo 
che l'intero introito per la vendita delle porcellane della Fabbrica di Ca- 
podimonte in questo anno 1747 fu di ducati 4575,50. Tra le chicchere ve 
ne furono quelle dipinte alla cinese, e quelle ad insetti, tra le tabacchiere 
quelle zegrìnale> quelle a forma di nicchia ed altre quadrale, un giuoco 
scannellato dorato, e Ira le altre porcellane una cassa di orologio (1). 

Anno 1748 

La Beai Fabbrica ia questo anno vendè porcellane per ducali 5336,70, 
cioè in gennsioducati 119,10; in febbraio per ducati 504,50, in marzo per 
ducati 415, in aprile per ducali 168,80, in maggio per ducati 406,35, in 
giugno per ducati 144,95, io luglio per docUi 103, SO, in agosto e seltem- 
' bre nella Fiera per ducati 9446.20, in ottcd>re per ducali 138,6t>, ìd no- 
vembre per ducati 260 ed in decembre per ducati 533. Tra queste porcel- 
lane vi erano chicchere ad uso di Dresda dorate, ed bq boctsalello legato 
in oro, veoduto pel prezzo di ducati 111 (3). 

Anoo 1749 

La vendila fatta dal mese di gennaio a tulio giugno, e dal settembre a 
tulio decembre di qoeslo anoo. fu dì ducati SS36,92 oltre V introito fallo 
nella Fiera di ducati 2725,37 (3}. 

Abbo 1750 

Nel giorao 20 del mese di loglio V iolendeote della Fabbrica Giaciuto 
Boschi pagò ducati 300 a Carlo Cbevalier io conto dell'oro che dovea com- 

(1) Ivi. (3; Ivi. 

(2) Fascio 4. 1610. Scritt. cit 

Tomo XIII. '19 
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prare per legare io oro 4 vasi di porcellana della Fabbrica per oso della 
regina. Altri ducati 1f6,55 per la legatura in oro di doe astacci di porcel- 
lana con forbici di oro; ed altri dacati 33 per legatura in priociabech di 
due vasi di porcellana il tutto per uso della regina (1). 

In questo anso la vendita delle porcellane diede ducati 1603 da genoaio 
a tatto maggio, e da ottobre a tatto decembre; altri dacati 1522 furono 
incassali per la vendita fatta nella Fiera di que&to anno (S). 

AoBO i75t 

La Fabbrica introitò in questo anno per le porcellane Teodalè, ducati 
3651 ,3i compresivi i ducati 2292 delle porcellane vendute nella Fiera (3). 

Nel giorno 30 del ause di marzo l' intendente della Fabbrica Giacinto 
Boschi pagò dacati 422,20 a Pietro Frebout, per prezzo di due forbici di 
oro, e della legatura andie in oro di uno astoocio di porcellana, cbe il re 
mandò in [spagna, compresavi la manirallura e Tastaecìo di pelle. £ gli 
pagò ancora altri ducati 18,50 per aver legato in oro uno steecadenti dì 
porcellana, per oso della regina; altri ducali 20,60 importo della legalara 
in tombaga dTi dae astucci di porcellana per forbici , ed altri ducati 59,25 
per atira legatura in oro di ano astaccio di porcellana con (orbici dì oro 
per uso della regina (4). 

Anno 17&2 

In questo anno )a vendita delle porceUane diede ducati 2218,36, com- 
presivi i dacati 1174,67 ricavati dalla Fiera (5). 

Nel giorno 3 dì gennaio l'intendente Giacinto Boschi pagò ducati 21 a 
D. Angelica Lavega per avere legati io oro 77 fiori di porcellana per uso 
della regina. Poi nel 4 marzo pagò ducati 18,37 a Pietro Chevalier a com- 
pimento di dacati 318,37 prezzo della legatura in oro dì i vasi di porcel- 
li) Ivi. (4) Fascio 4. n. 1610. 
(2) Ivi. (5) Ivi. 
(3] Ivi e fascio 5. n. 1611. 
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laaa per oso della regina; e GDalmenle oel 30 di giegno faroao pagati allo 
stesso Cbevalier altri ducali 16,90 per la legatura io oro di noa boccettìaa 
dì porcellana per acqaa di odore per oso della stessa regina. (1) 

Anno <753 
La porcellana io qnesto anno fn venduta per ducali 3799,74 compresovi 
rintroilo fatto nella Fiera in ducati S629 (2). 

Anno 1754 

L'introito nel presente anno fa di ducati 3008,01 compresovi l'introito 
fatto nella Fiera di ducati )056,85 (3). 



La porcellana diede in questo anno ducati 3864,99 compresivi i ducati 
2120.41 esatti nella Fiera (4). 

Anno 1756 

L' introito di questo anno per la vendita delle porcellane fa di ducati 
3115,90, compresivi i ducali I75S,85 prezzo delle porcellane vendute 
nella Fiera del presente anno (5). 

Anno 17S7 

L'introito di questo anno fu di ducati 3584,5S compresi in questa som- 
ma ì ducati 1805,57 incassati per la vendita delle porcellane fatte nella 
Fiera di questo anno (6) 

(1) Ivi. (4) Ivi e fascio 6." n.» 1612. 

(2) Ivi e faBcio 5.» n." 1611. (5) Ivi. 

(3) Ivi. (6) Ivi. 
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Addo 1758 



La porcellana io qoesto anno diede la somma dì ducati 3245,19 com- 
presivi i dacati 1466,46 ricavati dalla Fiera (1). 

Nel nese di decembre di qveeto anno il re fece preparare od servizio 
di tavola per 24 coperte di porcellana della Beai Fabbrica di Capodimoo- 
te, QDilamente a 24 posate di argealo dorato che mandò io dono alla Corte 
di Madrid (2). 

Anno 1759 

La vendita della porcellana fatta da geonaip a tolto gingoo e ne' mesi 
di ottobre e di novembre fa di ducati 1257,11 (3). 

Anno 1760 

Ne' mesi dì gennaio e febbraio e dal primo di maggio a tatto decembre 
furono vendute porcellane della Fabbrica per ducali 1407,40. Vi erano 
compresi mézzi busti, figure diverse, groppi in porcellana bianca e di- 
pinta, fiori, vasi, animali, tra'quali dae papere, una figora di saltimbanco 
ed altro (4). 

Anno 1761 

Da gennaio a decembre si venderono porcellane per dncati 1281 ,50 tra 
le quali vi farono mezzi busti grandi e piccoli dipinti, figure dipinte, 
gruppi bianchi e dipinti, figure di animali, teste dipinte ed altro (5). 

Anno 176S 

Ducati 684,65 diede in questo anno la vendita delle porcellane bianche 

(1) Fascio 6.° n." 1612. ' (4) Ivi. 

(2) Ivi. ^5) Ivi. 
i3] Ivi. 
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e dipinta, tra le quali eraiuri figure varia, nooelli e vasi bianchi per fiori 

ed altro (1). 

Abdo 1763 

Soli dacati 631,10 s' iatroitarooo ia qaesto anno, oltre varie fignre 
bianche e dipinte, vi faroao comprasi vaeri dipinti , vasetti eoa maDico di 
vipere anche dipinti, e rrnlti dipinti (2). 

Anno 1794 

In qoeeto aatio trovo la veiidilft da geoiutio a luglio e non oltre e per 
dacati 375.&0, e tra le porcellane vendale trovo oltre figure diverse e 
gruppi dipinti, on vasoadtirna dipiato 1^). 

Anno 1772 

L'inteodente della Beai Fabbrica per ordine ricevoto fece ricercare quali 
e quanti erano nella città di Napoli'ì aagaai^tì di porcellana, e ne ricevè 
il segneote notameiua: Gaetaso Ghaabron con DUtgoxzìoo sotto il palazzo 
del principe di Stigliaao; Stefano Maociai sotto l'ospedale di 9. Giaconw; 
Geremia Seijdel sotto ilpalazio di CamporeaIe;Vi»eeazo Chambron vicifio 
a Gaetano Chambroa; Vincenzo Allegri dirimpetto a Gavalcaole; Gaetano 
Amelia vicino a S. Nicoliello dirimpetto a Ventimiglia; wx tedesco al can- 
tone di Haddaloni; on altro tedesco a S. Gioseppe; ed alle aoime del Por- 
gatorio e sotto al Bifagio doe che vettdeva&o porceUaM ordinaria (t). 

Àuo 1773 

Nel giorao 1 4 del mese di mano Gennaro Sacchi fa creato eastode det 
Beai H&gaizino delle porcellane, surrogando Gennaro Serao, U qoale avea 
esercitato qnell'affizìo fin dall'aprile dell'anno 4751. Il Secchi con suo rap- 
ii) Ivi. (3) Ivi. 
[2} Ivi. (4) Wi. 
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porto io dala del Ì\ di loglio, rimiBe all' ioleodeote della Rea! Fabbrica 
l'inventario delle porcellane, che ebbe consegnato il Serao nel giorno 30 
dì settembre dell'anno 1759, e l'altro inventario delle porcellane, cbe egli 
avea ricevato in consegna (1). 

Anno 4776 

Nel giorno S8 di decembre l' intendente della Beai Fabbrica con suo 
rapporto fece conoscere al Ministro marchese Tanocci che il giorno in- 
nanzi essendosi portato a visitare quella Fabbrica il Margravio di An* 
spacb s'innamorò di dae Agore, mostrandone grande desiderio, ed ^li si 
permise offrirgliene in dono a nome del re, di coi il Margravio restò com- 
piaciatissimo. Ed il Tanocci approvò qoanto avea fatto (2). 

Anno *777 

il re e la soa real famiglia nsavano servirsi delle porcellane della Beai 
Fabbrica di Napoli, le qaalt per Dalla erano inferiori a quella di Sassonia. 
Di fatti nel giorno 2 di decembre il capo del Bomaglietto mandò a pren- 
dere nella Beai Fabbrica sei piatti per completare il servizio di porcellana 
di Sassonia, di coi eranseoe rotti i 6 diesi supplivano (3). 

Anno 1779 

Nel giorno S9 del mese di decembre il Gav. Domenico Venoti inten- 
dente della Real Fabbrica con soo rapporto al Ministro Marchese della 
Sambuca disse di aver proceduto alla formazione di un esatto inventario 
di tatti i generi di porcellana esistenti nella Fabbrica, tassandone ancora 
i prezzi con ribassarli da quelli messi dal defanto Direttore Tommaso Pe- 
rez, per essere qoelli oo pò elevati, e ciò per agevolarne la vendita. Dì 
riscontro il re ordinò dì non mutarsi per nnlla i prezzi precedenti, né 

(1) ì-vi. (3) Fascio 7." n." 1613 scrìtt. cii. 

(2} Fascio 7." n." 1613 scritt. cit. 
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fare alcun ribasso o ìnDOTazìone alcona al BÌfttema da esso Veanli trovato 
nella Beai Fabbrica, prevenendolo che qaando si sarebbe presentato qual- 
che ioconveoieote. dovrebbe riferirlo per ricevere gli ordini opportaoì (4). 
In questo anno il re mandò una cassa di porcellane a Madrid in. dono 
al re cattolico suo padre (S). 

Anno 1780 

Nel giorno 28 di febbraio il re ordinò costruirsi nella Beai Fabbrica ì 
manichi di porcellana per 152 posate del Dessert, per uso della sua tavola, 
simili a quelli delle altre i8 posate uguali (3). 

Nel 17 del mese di marzo, il Gav. Venuti presentò nella Segreteria di 
Stato copia delPinven tarlo della porcellana fatta dipingere dal defanto di- 
rettore Tommaso Perez, e dell'iavealario de' vari* generi di porcellana tro- 
vati esistenti per tutto il genaaio di qoesto anno nei magazzini posti al 
cantone della Chiesa di S. Ferdinando (i). 

Nel giorno 10 di aprile Luigi Perchier vedere del Beai Bamaglietlo chie- 
se alla Fabbrica 13 piatti di porcellana ordinaria per completarne 44 pel 
servizio privato, e 4 piatti della porcellana più fina per completarne 24, i 
quali servivano quando il re e la regina pranzavano in pabblìco; chiese 
ancora due zuppière per compiere le 1S per la cena della regina (5). Nel 
30 di giugno poi Ìl Venali spedi al Bifinistro Marchese della Sambuca il oo- 
tamento de' vari generi di porcellana lavorati nella Fabbrica dal tempo iti 
coi si riebbero interamente i molÌDÌ di Poggioreale per tutta la fine di mag- 
{$io di questo anno (6). , 

Anno 1781 

Per ordine sovrano l'intendente Venuti unitamente a doe professori della 
Beai Fabbrica, si portò a Portici per modellare in creta in quel Museo le 
statue più interessanti Ercolanesi, da servire pel Dessert del servizio dì por- 
li) Ivi. (4) Faecio 7." n." 1&13 ScriU. cit. 
(2) Ivi. (5) Ivi. 
:3} Fascio anno 1780-1789. (6) ivi. 
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cellana Eraolaoefle, che del re si (JiceTa lavorare cella Fabbrica per man' 
darlo io dono al re Cattolico sdo padtv. IH fatti questo bellissioio servizio 
Tu spedUo a Madrid aocofl^wgoato da'piUori della BleBSb FaUirìca Giacomo 
Uitaoi ed Antonio Cioffi (1), i qaali feoero ritorno in Napoli nel febbraio del- 
l' anno t783. Questi pittori portarono pure nn altro dono in porceliana al 
Principe delle Aslorie, dinotante una Caccia (S). 

Nel 16 di marzo il re ordinò all'intendente del Real Palazzo di Ponici 
ed al custode di quel Real Museo di mettersi di accordo col Gav. Venati 
per b-asporlare dal Museo di Portici alla Heal Fabbrica di Napoli tutte le 
foroie de' mezzi bnsli Greci disaepelliti in Ercotano (3). 

Nel 24 dì settembre il Marchese della Sambuca scrisse al Venuti che il 
re essendo informalo ritrovarsi nella Beai Fabbrica due orologi da tavo- 
lino che suonavano minuetti con flauto, i quali erano qaelli fatti venire da 
Ginevra da D. Cesare deBaden, ordinbvacbe sabito si facessero formare 
i disegni per le casse di essi e che questi dia^oi si mandassero alla Beat 
Segreteria per esaminarsi dal re ed approvarsi (i). Gli ordini sovrani far- 



li] Costui 6 il tanto famoso ispettore 
ili polizia sotto il regno de'Borboni. Fu 
eccellente miniaturista nella Fabbrica 
di Caitelli in Abruzzo e poi di porcel- 
lana nella fabbrica di Napoli. Egli af- 
fezionatiasimo a' Borboni segui Ferdi- 
nando IV in Sicilia, ed essendo stato 
fatto prigioniero dai francesi, fn giudiT 
oato dal Tribunale Militare e condan- 
nato nel capo. Prima di es^piirai la 
sentenza, il Ministro Saliceti volle in? 
terrogarlo per indagare intorno aquanto 
riguardava la Sicilia, perciò fu egli con- 
dotto nella casa del Saliceti ad atten- 
dere in una delle sale della casa per 
essere chiamato dal Ministro. Allora 
avvenne che uno de' servi uscendo dalla 
stanza del Miniatro, si lamentava forte 



di essere stato incolpato acremente dal 
padrone di avere rotta una bellissima . 
taraa di porcellana dipiqta. mentre la 
vera colpa era stata del Salice^. Il 
CioGS ciA inteso, guardò la tazza e disse 
al servo di rassicurarsi perchè quella 
^zza era stata da luì dipinta, e quindi 
se voleva, glie l'avrebbe subito fatta; 
di che essendone informato il Stdiceti, 
fece chieimare i| Cioffi e condonatagli 
)a pena, lo tenne in sua casa e lo fece 
lavorare per se, e poi lo fece partire 
per la Sicilia a r^giungere la Corte 
de'Borboni. 

(2) Ivi. 

(3] Fascio anno 1780-1789. ' 

(4' Jvì. 
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roDo Loftto esegnili , e quindi sol dis^o d'iaveazioD<a del Venati- si lavorò 
Della Beai Fahmca la cassa in pórcellaDa rappreseotante i qaattro imperi 
del Moorfo; e col disegno del pittore Giacomo Milani e sotto la sua dire- 
zione fa esegaita la cassa per 1' altro orologio, la qaale rappresentava il 
giro del giorno e della notte. Qnesti dne stapendi lavori della nostra Beai 
Fabbrica furono di tanta bellezza, che in lode dell'opera e de'dne inventori 
furono composte doe canzoni e messe a stampe in Napoli in no opuscolo 
io i.* di pagine 1S (1). 

Anno 478S 

jA giorno 7 del mese di marzo il re ordinò si mandassero in casa del 
Conte di Lemberg, Ministro Plenipotenziario nella «itlà di Napoli, i due 
nfòdelli di vasi antichi che stavano nella Beai Fabbrica, modellati da Fran- 
cesco Celebrano per ordine della Regina, e eoa qoe,i vasi si mandassero 
pure le sette Teste, cioè i mezzi busti de'filosofi, esegnitl dallo stesso Ce- 
lebrano in terra cotta (S). 

Nel 28 di maggio il Marchese della Sambuca partecipò al Vennti il com- 
piacimento del re per le commissioni di porcellane date alla Beai Fabbrica 
dal Ball di Flachslanden per incarico ricevalo dall'Elettore di Bavìeft-a , la 
qual cosa provava il progresso fatto da questa Fabbrica di Napoli. Ordinò 
quindi il re donarsi al detto Ball le due statue in gesso rappresentanti il 
Fauno ubbriaco, che gli furono richieste dal detto Elettore (3). 

Il re conoscendo le qoalità di coi era adorno Giacomo Milani capo dei 
pittori della Beai Fabbrica, e poiché il Venali lo credeva T unico capace 
dì presentare al re Callolico il servizio di porcellaaa , e la Caccia del Ci- 



(1) Ecco il titolo della prima can- 
zone : Si^ orologio rapprettntantt i 
Quattro imperi del Mondo. Fatto nella 
Beai Fabbrica delia Porcellana. Tnoea- 
tato, e diretta dal Cao. Venuti. Can- 
tone. Questa finisce sdla pag. 6.* alla 
quale segue l'altra col titolo: sulCoro- 
Tomo XI li. 



logio rappresentante il giro del giorno 
e della notte. Fatto nella Seat Fabbrica 
della poreeUana. Inventato da D. Gio" 
corno Milani Direttore de' pittori della 
mentovata Fabbrica. Cantone. 
(2) Ivi. 

(3; Ivi. 
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gaale sforzalo, e di spiegare le piit mianie qnatilà delle pitture colla cor- 
rispoDdente erudizione de' pezzi dell' amica Ercolaao, lo prescelse per ac- 
compagnare quelle porcellaue e presentarle al re ano padre a Madrid , e 
quindi diede al Milani per compagno Antonio Cioffi altro pittore della Real 
Fabbrica ed ri facchino della stessa Francesco Miolto per assistere al ma- 
neggio delle balle (1). Di questo servizio volle il re che il Venati ne avesse 
scritta la illnstrazione de' singoli pezzi, e che il suo scritto fosse messo a 
stampa. Di fatti il Venuti eseguì gli ordini del sovrano e pe* tipi di Vin- 
cenzo Flauti nell'anno 478S diede alla luce la saa illustrazione in no vo- 
lume in fol. di pagine 91 col titolo: Spiegazione (fun servizio da tavola 
dipinto e modellato in porcellana netta Real Fabbrica di Sua Maestà il Se 
delle due Sicilie sopra la t^e de' Vasi e Pitture esistenti nel Beai Museo Er- 
colanese per uso di S. M. C. La dedica del Venuti al re Cattolico porta la data 
del 6 di settembre di qaesto stesso anno. Le illastrazioni sono SS, per 
quanti sono i pezzi di porceltanai ne' qaali v' ha compreso il gruppo del 
Dessert in biscotto, che rappresenta Carlo 3." di Borbone, il quale anima 
Ferdinando 1." sao figlio a prosegoire gli scavi di Ercotano, mentre en- 
trambi passeggiano su qaegli scavi. 

Anche i mezzi basti di Seneca, Scipione, Pallade, Giove Ammone, Ar- 
chimede, Siila, Berenice, Marco, C. Marcello, Caio Cesare, Tolomeo Sole- 
re, e di due ingogniti fonno parte delle 88 spiegazioni. Però i dae cocchia- 
roni per zuppa, i due cucchiaroni traforati per le olive, gli altri due an- 
che lavorati per lo zucchero, ì sei cucchiai piccoli pel cafiè, gli altri due 
per zucchero, ed i manichi per le \% posate, senza le singole tllnstrazioni, 
diconsi modellati sul gusto della serie de' bronzi. 

11 re volendo dare un compenso a qaei pittori della Fabbrica, che lavo- 
rarono alla predetta Caccia del'Cignale ne' giorni festivi e nelle ore di ri- 
poso, dispose che a Giacomo Milani si pagassero ducati 20, ad Antonio 
Cioifi ducati IS, ad Antonio Troncossi ducati 12, a Raffaele Morgesi du- 
cali 3 ed a Nicola Lalitla ducati 8 (2). 



(2j Ivi. 
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Anno 1783 

Nel febbraio sì dovettero lavorare sollecitamente nella Real Fabbrica 
sei coroocopt, per Boatilnrli a'rotti nel lampadaro di porcellana del Ga- 
binetto verde della regina, nel Real Palazzo di Portici. E poi per or- 
dine del re fnrono consegnate a Moneiear Denon, le due statoe di gesse 
scagliola, cioè il Mercario ed il Fauno ubbriaco (4). 

Nel giorno 15 di aprile il Padre Eustachio d'Afflitto custode del Real 
Museo di Gapodimonte, ebbe ordine di permettere agli individai della 
Real Fabbrica di ritrarre i disegni de' vasi greci dipinti esistenti in quel 
Museo (2). 

Nei primi mési di maggio il Venuti partecipò al re che le vedute delle 
Cacce da mandarsi a Vienna erano terminate e restavano solamente a farsi 
le miniatore delle diversa specie di animali (3). 

La regina avendo fatto lavorare nella Real Fabbrica di Napoli un gruppo 
in biscotto rappresentante la Real Famiglia, nel mese di luglio lo mandò 
a Madrid in dono al re Cattolico suo suocero ; allora Carlo Castoro aiu- 
tante delle fornaci nella Real Fabbrica domandò di accompagnare quel 
groppo (i). 

Anno 1784 

Nel giorno di luglio il re approvò che si lavorasse un servizio di por- 
cellana rappresentante le varie fogge dì vestire delle diverse province del 
Regno (5). 

Anno 1785 

il Cav. Venuti net giorno 12 del mese di marzo scrisse al Marchese della 
Sambuca la seguente relazione : 

(1) Ivi. (4) Faacio-T.» n." 1613. 

(2) Ivi. (5} Fascio anno 1780-1789. 
{3) Ivi. 
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Eceellensa 

< Ettendosi la M. S. tvUtma ioiMniea di Carnevale trasferito in quetta Heat 
Fabbrica di Porcellana a pranzare, mi vien detto da parte di quetU ctulodi 
che dopo pranzo si amtpiaéque osservare i Lavori terminati che erano in vista 
nette vetrine, e che osMTvando de' PiaUi allo sUle Etrusco, si maravi^iò , che 
erano di un numero molto tenue e che pOt volte vedeva V istessi. Onde per di' 
sinqtegno di mia obbtigasione conviene che dica esattamente U lavoro mento- 
vato a cAe stcuo si trova, e che neWislesto tempo diawta perfetta relazione del 
servizio in che consiste, come CE. V. troverà qui aecliuo,e che potrà mettere 
a piedi del Be(U Trono. 

SUVIZIO DA tAVOU BTIUKO H»K IH IIUdI 

Gli Etruschi de'ptù remoli tempi furono gTInventtni de' Giuochi Giadiabyrj, 
e da loro furono tramandtui a'Bomani; per molti ueeli si ^divano delle truppe 
intiere di Comini nell'Etruria ad istruirli per simili barbari giuochi, onde io 
ho pensato, senza uscire dal nome Etrusco, di rappresentare net Deser un 
giuoco Gladiatorio, imitando le varie maniere di eottétUtere; che avevano que- 
sCanticki Popoli in simUi circostanze. 

GRDPfO PRIIKIPUB N HBEZO, LB M COI FORNI SONO IHTlBUinNTB COHPLETB 

Tarconte re Etrusco che in un elevato edificio presiede i giuochi circondato 
da' Giudici e satrapi in alto di premiare i Gladiatori, che di già anno vinto. 
Popolo jpeUotore, e banda d'islrumenti da guerra. L'Edifizio viene ornalo da 
bassirilievi, inscrizioni, ed altro, H che tutto è composto riguardo a' modelli e 
forme. 

SBGOHDI QltPPI 

Vicino al Gruppo principale mentovato vi sono ai tati del medesimo due 
Gruppi, de' quali di uno è già fatto il modello e la forma; questi rappresentano 
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dei Gladiatori, che combattono ne' Cocchi, tirati da 4 cavaUi vestiti con quelle 
armi, che Giusto Lipsio ed altri dassici autori detcrivono. 

SECONDI GHOPPI CHE TEIOONO imUM) Al SROPPI 1IE11T0TAT1 

Qaetii rapprtsentano dei Gladiatori a cavallo, come sona descritti dagli an- 
tichi Istorici, de' qucdi è di gUt eseguila la forma ed il modello. 

TBBZl GEBttl. CHI UfiDONO DOPO 1 iBCOHDI 

. Gladiatori a piedi con le reti, a tenore della loro maniera di conAattere, le 
di cui forme sono già fatte. 

QUAITI GBDPPI CHE SBGtOHO I TEUi 

Gladiatori, o siano. Donne combattenti, siccome si costummM in que' tempi, 
le di cui forme sono già eseguite. 

DLTIMl OKOPPI 

Lapponeti, o siano Nani confitenti, secondo dice Giusto Lipsio. 

U Deser intomo sarà tutto circondato da Gladiatori e Gtadiatrici moribondi, 
da vasi Etruschi, e da Trofei militari, e quetìo sarà il Deser , che qualora S. 
M. ne voleste formare per ora qa(dche debole idea , esiste ndla Fabbrica un 
disegno che ho fatto eseguire per un simile caso. 

Le Zt^iere, Rinfrescatoi, e Sciaequabicchieri saranno, tanU Vasi Etruschi 
imitando Vistesso loro colore, de'quali il lavoro é ad un mediocre termine. 



I PiaUi saranno tutti ornati di Vasi Elruscfà con ornato d'oro intomo Etru- 
sco, de" quali ne sono di già formaci quindici, oltre parecchi, che se ne vanno 
lavorando. 
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Se la M. S. ha premura che un tai servizio aia $brigaU>, mi accenni per che 
^mpo h comanda, che n procurerà di eseguirlo (1), 

Addo 1786 

Nel gioroo S6 del mese di Dovembre fa parleeipato al Veoati che il re 
avea ÌDteso con piacere che erano gianli daRoma e stati situati nella Seal 
Fabbrica i due colossali basi! di Tito Vespasiano e di Antonino Pio, e la 
famosa Venere Gallìpige. E nel segaei^te giorno t8 poi il re spedi ordine 
al Regio Agente in Roma di farsi consegnare dal Principe Borghese le 
gambe antiche dell'Ercole Farnese e tosto spedirle al Venati in Napoli (2]. 

Anno 1787 

Il re fin dall'anno 1785 ordinò lavorarsi an servizio di porcellana di slite 
Etrusco (ossia greco) per regalarlo al re d'Inghilterra, e poi sollecitandone 
nell'anno precedente 1786 il compimento, ordinò al Venati di scrirerneia 
francese la illustrazione ed al direttore della tipografia reale Gaetano Car- 
cani.che dell'opera del Venati, secondo il costui desiderio, se ne stampas- 
sero cento esemplari in carta imperiale e sei in carta di Olanda (3). Il servi- 
zio fa interamente terminalo nel mese di aprile dì questo anno, e la stampa 
della illustrazione del Venuti nel giorno 10 del segaente mese di ma^io. 
Questo volume è in V oltre il frontespizio e la dedica al re d' Inghilterra, 
al quale se ne presentò uno de' sei esemplari in caria di Olanda, unita- 
mente al servizio. Le incisioni sono 157, la prima è un sepolcro sco- 
perchialo, rinvenuto a Nola; le altre rappresentano ciascuna un pezzo del 
servizio modellato per forme e per soggetti sui disegni de' diversi vasi 
dipinti rinvenuti negli scavi di Nola, dì Ercolano, di Pompei e di altre 
pafii del Regno di Napoli ; io fine del volarne poi sta una grande e targa 

[1] Fascio 7.** n." 1613. da gennaio a tutto maggio 1787. N." 

[2) Fascio anno 178Ó-1789. 50, che si conservano nell'Archivio di 

(3, Fascio delle scritture della Stam- Stato di Napoli, 
pcria Reale ed Incisioni dell'Ercolano 
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tavola in cai è rappreseotato TarcoDte re d'Etroria, che presiede lo spet- 
tacolo de'giaocbi gladialorii. Il volnme porta il titolo di Interprétation dea 
peintvres dessinée$ sur un servìce de tabte travatlU (f opréx la botse dans la 
Royele Fabrique de Porcelatm par ordre de Sa Majesté le Roi de» Deux-Sici- 
les. A Napleg ce 40 May 4787. Dans la Royale Imprimerie. 

Nel 15 del mese di giugno il Venati fa avvertito di tenere pronto il ser- 
vizio per la partenza, ed Ìl re prescelse il modellatore Filippo Tagliolini 
ed il pittore delta Beai Fabbrica GiovanDÌ Chisel inglese, per accompa- 
gnarlo a Londra (1). 

Il re avea ordinato per oso della sua Real Casa an servizio di Porcel- 
lana sullo stile Elr osco (greco), ma poi volle cbe si sospeodesae, non ostante 
cbe si fosse principialo. In seguito con dispaccio del giorno 16 del mese dì 
loglio di questo anno, ordinò cbe solamente st menasse a termine il grappo 
già mezzo modellato, che rappresentava la Caduta de'Giganti (S). 

Nel giorno 21 de) mese di novembre il Venuti presentò al re la lettera 
originale scrittagli da Londra , da Filippo Tagliolini , con la quale lo in- 
formava del gradimento come fa ricevuto quel dono del re d' Inghilterra 
a Windsor (3). 

Addo 1788 

Nel giorno 3 di gennaio il re permise che co) suggello Reale si sigil- 
lasse la balta delle porcellane che sì spedivano in questo stesso giorno a 
Gio. Batt. Orlando, Console Napoletano residente a Trieste, per dirigerla 
alla Principessa D.' Amalia sorella della Principessa Ereditaria (i). 

Nel marzo il Venati presentò al re il conto della Real Fabbrica dal pri- 
mo di novembre dell' anno 1783 a tatto settembre del 1787, dal qoale ri- 
sultava t'introito ÌD ducati S0%9,i7 e )'«8Ìto, incluse le spese per l' acca- 
demia del Nudo, ad eguale somma. Però oltre l' introito predetto, devesi 
computare uelL' introito stesso il prezzo delle, porcellane dal re donate e 

[1] Fascio anno 1780-1789. (3) Ivi. 

2) Ivi. (4) Fascio anno 1790-1799. 
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di qaelle prese per uso della saa Rea! Casa > le quali luUe furooo del va- 
lore dì docati 37810,70 (1), 

Nel giorno 1 5 di luglio il Venuti chiese per bisogno della Beai Fabbrica 
te stampe di tutti 1 bronzi ìnediU di Ercolano, ma il re nel giorno fi del 
seguente mese di agosto gli fece rispondere , che le cose inedita della soa 
Reale Stamperìa non voleva che si comunicassero ad alcuno, e che invece 
esso Venuti mandasse al Haseo di Portici a prendere quei disegni che oc- 
correrebbero, indicandoli volta per volta, onde spedirsi il relativo ordine 
al custode di quel Museo (2). E nel primo di decembre il Venuti ebbe or- 
dine di mettersi d'accordo coli' architetto Luigi Vanvitelli per trasportarsi 
dalla Real Fabbrica di Napoli alla Reggia di Caserta le due statue antiche 
rappresentanti le Muse , già restaurate , le quali doveano collocarsi nella 
privata biblioteca della regina nel Real Palazzo di Caserta (3). 

Anno 1789 

Nella notte seguente il giorno S7 decembre avvenne nn furto nella Real 
Fabbrica ed il re ordinò che sabito gli si facesse nn dislioto rapporto del- 
l'accaduto (4). 

Anno 1790 

Nel mese di marzo il Venuti presentò al re il conto della Real Fabbrica 

dal primo di ottobre dell'anno 1787 a tatto decembre del 1789, dal quale 

si avea l' introito di docati 8966,98 e l'esito in simile somma; da compn- 

" tarsi ancora oltre l'introito predetto, le porcellane date per servizio del re 

del valore di ducati 7850 (5). 

Compiuti il servizio di porcellana ed i due dejeoner fatti lavorare nella 
Rael Fabbrica del re per mandarli in dono alla Duchessa dì Parma, furono 
costruiti due armadi colla spesa dì ducati 381 ,79 per conservare queste 
porcellane fino al tempo dell' invio a quella Duchessa. Intanto il re 

(1] Fascio anno 1780-1789. (4) Fascio anno 1790-1799. 

(2) Ivi. (5) Fascio anno 1780-1789. 

(3) Ivi. 
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ordiDÒ al Veoati di fare scrivere ad un uomo di lettere nna breve illuelra- 
zione di quéste porcellane, ed il Venuti ne incaricò il Cav. Francesco In- 
gliirami suo nipote, ìl qaale composta che ebbe la illustrazione , il re con 
dispaccio del 7 del mese di loglio ne ordinò la stampa al direttore della 
tipografia reale (1). Poi nel giorno 28 di novembre ìl Venuti fu avvertito 
che il re avea ordinato d' imbarcarsi sulla fregata Sibilla le balle delle 
porcellane predette , da doversi consegnare in Livorno al Regio Console 
Marchese de Silva per ispedirle a Genova a quel Regio Console, Cavalier 
Rati {%). 

Anno 1791 

Nel giorno 31 del mese dì gennaio si pagarono ducati 111 per le spese 
d' imballaggio delle porcellane spedite a Vienna , fra le qaali vi era una 
bella tazza da brodo col piatto, del valore di ducati 45, la quale preceden- 
temente era stata scelta dal principe ereditario (3). 

Il re nel mese di Inglio volle per suo nso i candelieri di porcellana a 
stile Etrusco (greco) ed in tinta verde, e due il Principe Ereditario [&). 

Anno 1792 

11 re nel giorno 16 del mese dì maggio approvò la proposta del Venuti 
di spedire porcellane a Palermo per esperimentare se in quella città e.Ì 
fosse potato aprire nn commercio di tal genere con qaei mercanti, ed ap- 
provò ancora che a tal uopo vi avesse mandato il pittore della Beai Fab- 
brica di Napoli Maestro Pecorella (5). 

in questo stesso mese il Venati diede il conto della Real Fabbrica dal 
gennaio dell* anno 1790 a tatto marzo dell'anno presente, il cui introito 
ascese a ducati 11622,85 e 1' esito a dncati 7321,91 , perciò si ebbe uno 
avanzo di due. 4300,94 nello introito, al quale si aggionsero due. 5646, 55 

(1) Incartamento del laStamperiaReale [3] Ivi. 
da agosto a decembre 1790, che sta (4) Ivi. 
nell'Archivio di Stato di Napoli. (5) Ivi. 

(2) Fascio ann. Ì790-1799. 

Tomo XIII. 51 
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valore delle porcelUoe prese per servizio del re e delta Dacbessa di Par- 
ma, e ducati i mila circa di porcellane esistenti nella Fabbrica ; e perciò 
Tuaie intero fa di ducati 13947,49 (ì). 

Per ordine della regina, il Venuti nel settembre di qaesto anno consegnò 
al Generale Acton un servizio da caffè di porcellana per regalarsi al co- 
mandante della flotta portoghese (2). 

Anno 1793 

Nei primi giorni di aprile il Venali presentò alla regina il servizio di 
porcellana destinato per darsi in dono alla imperatrice (3). 

E poi nel 13 di settembre ebbe ordine dal re di comprare una labac- 
cliiera di oro del valore di ducati 120 per r^alarla al Cav. Francesco lo- 
gbirami in compenso delle fiiiiche fatte per la Beai Fabbrica e per gli scavi 
di anticbità (4); tra le quali fatiche vi era compresa la illnstrazione del 
servizio di porcellana per la Duchessa di Parma. 

Anno 1796 

Nel giorno 12 del mese di marzo il marchese de Transo scrisse al Ve- 
nati per sapere la qualità e la quantità de' marmi che bisognavano per 
ornare i dae orologi cbe si costrnivano nella Real Fabbrica souo la dire> 
zione di esso Venuti, da servire per gli appartamenti del Principe Eredi- 
tario e della Principessa sua moglie nel real Palazzo di Napoli. Ouesii due 
bellissimi orologi con i due tavolini importarono ducati S932.67.Edaltri 
4 orologi si costruirono dopo questi primi due, per uso degli stessi Pria- 
cipi Ereditari; due cioè pe' loro appartamenti nella Real Villa di Portici, 
e gli altri due per gli appartamenti della Reggia di Caserta; come pure 
per uso degli stessi fu lavoralo un grande servizio di porcellana col Des- 
sert corrispondente (&)■ 

(1) Fascio ann. 1780-1789. (4) Ivi. 

(2) Fascio ano. 179Ó-1799. (5) Ivi. 

(3) Ivi. 
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Carlo dì Marco Mioistro della Real Casa Del gioroo 17 del mese di set- 
tembre scrisse al Venati che per ordine del re tenesse pronto nella Beai Fab- 
brica nn servizio da Tè per 1S persone con i corrispondenti cncchiarÌDi di 
argento doralo per mandarsi a Londra al Marchese di Circello, il quale 
dovea regalarlo a nome del re al sig. Batsoo per servigi resi a Saa Maestìi. 
QDesto servizio era del valore di ducati 8S6,60 (1). 

Aano 1797 

Il Venuti con suo rapporto del 17 di taglio, fece conoscere al Ministro 
Carlo di Marco di non potersi accettare la nuova commissione di un ser- 
vizio di porcellana dipinto con figure di Ercolano pel prezzo dì dncati 
1500, prezzo pel quale fu venduto poco tempo addietro no simile servizio, 
la esperienza avendo dimostrato non potersi fare quelle figure da' pittori 
pe' prezzi stabiliti nelle tariffe ; egli perciò opinava di accrescere di car- 
lini 3 ogni fignra pìccola e di carlini 4 ogni figura mezzaua. Informatosene 
il re, con suo dispaccio del 18 dì settembre, ordinò di accettarsi la com- 
missione per lavorare quel servizio, facendosene però pagare dal commit- 
tente non solamente il prezzo corrispondente al lavoro, che sarebbe sta- 
bilito dal Venuti, ma ancora no prezzo di affezione. Ed infine volle che 
a'pittore si desse un regalo a titolo di beveraggio ogoi volta che lavoras- 
sero per qualche speciosa commissione, la quale portasse significante utile 
allaReal Fabbrica (2). 

Anno 1796 

Nel gennaio dell'anno 1795 il Venuti col permesso del re iniziò unita- 
mente al Conte Ludolf, Regio Ministro Napoletano residente a Costantino- 
poli, una corrispondenza commerciale di porcellana da spedirsi a quella 
capitale dell' impero ottomano. Di fatti nel giorno 3 di gennaio dell'anno 
precedente 1797, venne nella città di Napoli il ricco negoziante raguseo 

|1) Ivi. (2) Ivi. 
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Ciacra , diretto dal detto Coale Ladoir al Cav. Venuti , eoa le forme per 
lavorare lo porcelIaDe secoado il costarne turco. Quindi ricevuti i disegai 
di tutte le forme turche di vasi, bacili, piatti, tazze ed altro, nel luglio di 
questo aano 1798 furono spediti al conte Ludolf iOO pezzi diversi di por- 
cellana per mostra (1). 

L'ammiraglio inglese Nelson portatosi a visitare la Real Fabbrica della 
porcellana, volle acquistare i ritratti del re e della regina e di tutta la fa- 
miglia reale io biscotto, ed avendone domandato il costo per pagarlo, il 
re con dispaccio del 6 del mese di ottobre, ordinò che non solo questi og- 
getCi, ma quanto altro avrebbe desiderato gli si fosse dato in tlono (2). 

Anno 1789 

Dopo pochi giorni della entrala delle armi Borboniche nella uiuà di 
Napoli il Venuti ebbe ordine dal Maggiordomo Uaggiore della Real 
Casa di formare, un inventario esattissimo de' residui delle porcellane 
esistenti in quella dilapidata officina, che prima del saccheggio conte- 
neva il capitale di ducati 180 mila circa. Siffatto inventario fu sollecita- 
mente compilalo e nel 12 del mese di agosto fu dal Venuti trasmesso alla 
Real Segreteria di Slato della Real Casa, dal quale risultò che a tenore 
delle tariffe moderne rimanevano porcellane pel valore di duc.22l 66,23 1 12, 
essendone state saccheggiate pel valore di ducati 157833,67 1|2 [3). Dal 
quale inventario si rilevano i seguenti lavori di varie porcellane (i), cioè: 

POKCKLLANA BIANCA 

Chicchere , piattini , zuccariere , tazze da brodo con piatto e senza . 
1 vasi con piedestalli e senza, rinfresealoi, portaorologi, caffettiere, lumi 
•> ad olio, tondini, boccali, sputarole, acquasantiere, pitipò , candelieri , 
« canestrine, fioriere, zuppiere, pots de chambre, vasi per dessert.salsiere, 
t saliere, figure con basi, bacili per faccia con boccali e senza, profumie- 

(1) Ivi. i3) Ivi. 

[i] Ivi. [4) Fascio arni. 1780-1789. 
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I fé , sciacquabìcchteri , stufe per geli , iosalaUere , piatii quadri , piatii 
D triangolari, piatti fiammioghi, canestre, guantiere fiamminghe, guantiere 
« imperiati, guantiere reali, guantiere mezze reali, gruppi, piedistalli, 
« gruppi di aaimali, animali, vaselli, trofei, vasi con piedi e senza, mezzi 

■ busti con piedestalli e senza, trepledi, gruppi delti d'Iside, mezzi busti 
<c al naturale, bacili per barba, bugie, pezzi di calamai, candelabri, pezzi 
« di candelabri, cassette per olio ed aceto, tazzoline per colorì, coperchi, 
u vasi grandi con piedi e senza, mezzani e pìccoli con piedi e senza, com- 
n postiere, baiirriere, scrivanie, bancbelti, tazze tarche con coperchio e 
« senza, casseruole, compostiere per aceto, gnaniiere traforate, canestre 

■ traforale, piatti traforati, guantiere per dejeuner, baochetti da bocca, te- 

> gamini, piatti imperiali, piatti reali, piatti mezzi reali. 

POBGBLLANA BISCOTTO 

■ Piattini, chicchere, pezzi di calamai, scrivanie senza i loro pezzi r 

> lazze da brodo, caffettiere, znccariere, bugie, rinfrescalo!, bacili da bar- 

■ ba, vasi grandi, zuppiere senza coperchi, polipo, trepiedi, p^uiaroii, 
' pezzi di candelabri, toodini, guantiere per dejeuner, guaoiierine, guao- 
* liere fiamminghe, guantiere reali, guantiere mezze reali, candelieri. 

POEGELUNA CICtM 

« Grappi antichi delti berneschi, figure antiche dette bernesche, croci- 

> fissi, trofei, mezzi busti, leoni, candelieri, pezzi di candelieri, guantiere 
< per dejeuner,guantierereali,loDdini,portaorologi, figure per candelabri, 

> cbteebere, piattini, pezzi di calamai, gnantiere imperiali, guantiere 
I mezzo reali , guantiere traforate, pialli reali, stufe per geli, zuppiere , 
I vasi grandi, fioriere, bugie, vasetti. 

[ Gruppo sito nella stanza di mezzo i magazzini rappresentante Giove 
I che fulmina i giganti. Questo è un gruppo di affezione, il quale irò- 
' vandosene un compratore, potrebbe molto valere, ma se li dà quasi per 
I prezzo sicuro la somma di ducati duemila. 
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f « Altro grappo sito ancbe Qe'magezziDÌ diootaote Alessandro con laia* 

■ miglia di Dario, il prezzo sarebbe stato dì dacali 450, ma perchè rotto 
a accomodandosi pool valere ducati settanta. 

« Porcellane esistenti in ano siìpoae appartenente a' lavori ordinati da 
• S. H. per quattro orologi da tavolino, qoal lavoro non è completo, e vi 
« sono pare altri pezzi per lav<»i latlora incompleti , cioè : fignre di bis- 
« qoilper gli orologi n. il, pezzi alladeoli alla detta figura a. 4, piede- 
stalli n. 4, capitelli di colonne n. 14, pezzi fatU a fiore n. 8,s^ni del zo- 
« daico D. 18,cane8trine con frutti n..2, figure a sfinge a. 4, dette dipiote 
a nere e dorate n. 4, mezzi busti dipìnti e dorati, tori farnesi n. S, figure 
a alladeoti a delti tori farnesi per gruppi o. 6, piedistallo dipinto con tre 
a figure e palla n. 1, chicchere date di blea, n. 3, tazze per lavare, d. 4, 
<i chicchere turche n. 33, pezzi di candelabri dipinti e dorati n. 8, groppi 
« de'quattro ìmperj rotti e mancanti di figure, uno bianco e l'altro dorato 

■ n. S, vari pezzi di tabacchiere antiche, varie cartelle di porcellana per 
« vini forestieri, tempio d'Iside mancante di fignre e di peati alladeoti alle 
e delle figure. 

' Il tutto importante il valore di ducati S2466,3S 1|Scioè: 

e Porcellana dipinta del valore di . Dnc. 3644,S2 4|S 



B B in Bisquit 

<< » bianca alla a dipingersi 

a » dipinta e non terminata. 

« ■ bianca di scarto 

« > cruda .... 

■ Grappi grandi n.° 2. . 

« Porcellana a massa antica e rotta . 



« Totale Dacali 



11493,70 
2582,10 
119,90 
596,40 
2600,^ 
070,— 
60,— 

22166,32 1|2 
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TAUFFA 

DULA FOICBLLANA DIPINTA 

« Znccariere di proai vart, cioè di grana 60, 80, di ducali 1. 1,S0. 
. <,40. 1 ,50. 1 ,60. \ ,80. 2. 2,W. «,60. 8,60. 8,80. 3. 3,60. 3,60. i. 4,50. 

> Cliicchere di preiii vari, cioè di grana ti. <7 t\i. SO. S3 f\i. SS. 87. 
■ 30. 35. W. 45. 60. 60. 16. 80. 90. 1,00. 1,80. 1,86. 1,60. 1,76. 

> Pianini di vari prezzi cioè: di grana 16. 17 1|S. 80. SS ì\i. 85. 87. 
I 30. 36. 40. 45. 50. 60. 75. 80. 90. 1,00. 1,S0. 1,25. 1,50. 1,75. 

■ Tazze da brodo con piatto ducato nno. 

• Vasi dncati 4. 6. 86. 50. 

• Rinfisscaloi ducati 1,80. 3,60. 4,80. 6, 6. 
a Portaorologi dncati 10. 

> CaSelUero ducati S. 8,60. 3. 3,60. 4. 4,60. 5. 6. 7. 

■ Lumi ad olio ducato 1 ,60. 

> Tondini ducati 8. 8,80. 8,30. 3,60. 3. 

■ Boccali ducati 1 ,50. 8,50. 

• Spntaraole ducalo 1 ,50. 

• Acquasantiera ducato 1,80. 
<■ Pilipò grane 60. 

<• Candelieri ducali 2. 
« Canestrine grana 40. 
" Fioriere ducati 1 ,50. 3. 

• Saliere grana 50. 1 ,80. 

■ Figaro con basi ducali 4. 

< Bacile e boccale ducali 4,50. 5. 8. 

• Bacile senza boccale ducali 3. 4. 
> Profumiere ducati 6. 

■ Zuppiere ducali 3,50. 8. 13. 18. 

• Poi de chambre ducato 1 ,80. 
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« Vasi per Deser ducati 8. 

« Salsiere con guantiere docali 2,50. 

« Sciacquabicchierì dacati 6. 

n Stufe per geli ducati 8. 9. 

« Insalatiere ducati 3,60. 

« Piatti quadri ducati 3,30. 4. 

a CaoeBtre ducati 3. 

Piatti triangolari ducati 3,50. 7. 

" Piatti fiamminghi ducato 1,50. 

« Guantiere fiamminghe ducato 1,S0. 

te Guantiere imperiali ducali 10. 

« Gnantiere reali ducati i. 

Piatti reali ducati 4. 7. 

a Piatti mezzi reali ducati 3. 

DELLA POCCBLLINA BIB<II]IT 

o Gruppi ducati 2. 2,50. 3. 4. 5.6.7. 8.9.10. 12. H. 15. 18. 20.25. 
30 .40. 50. 

a Gruppi d' Iside ducali 15. 

« Figure ducati 1,20. 1,50. 2,50. 3, 3,50. 4. 5. 6.7.8. 9. 10. 15. 

a Mezzi busti grana 50, 80 ducati 1 . 1 ,20. 1 ,50. 2,50. 3. 8. 

« Vasi con piedestallo ducali 1,20. 3. 

« Vasi ducati 1. 1,20. 2. 3.3,50. 4. 5. 12 

Piedistallo grana 40, 60. 

a Trofei ducati 4. 5. 6. 10. 

« Gruppi di animali ducali 3. 3,50. 4: 10. 

« Animali ducati 2. 3. 

« Vasetti grana 50, ducati 2. 

« Mezzi busti con piedistalli di legno ducati 3,50. 

d Caneslrine ducali 1. 3. 

u Trepiedi ducali 3. 

« Mezzi busti al naturale ducati 10. 
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■ Profumiere docaiì f2. 

Il Cav. Ugolino Ganacci iotendeote ioterino della Beai Fabbrica nel 
giorno 28 di oUobre scrisse al Direttore delle Reali Finanze Ginseppe 
Zurlo, sollecitandolo di mandare subito nella Beai Fabbrica tnlle le por- 
cellane ricuperate dalla Gianla del Recupero delle robe saccheggiale ne'Reali 
siti in tempo della passata rivoluzione (1). E poi con altro suo rapporto 
allo slesso Zurlo in data del 30 di quel mese gli disse che nel precedente 
anno 1798 egli era stalo incaricalo dalla regina di fare costruire nellaFab- 
brìca un dejeaner di porcellana da 12con li pezzi corri^hondenli, ne'quali 
si doveano miniare le battaglie dell'ammiraglio Nelson, col suo ritratto e 
con la sua cifra, per farsene dono allo stesso Nelson, con una guantiera di 
pietra di lava del Vesuvio, lolla lavorala a metalli dorati, e 12 cuccbiarìni 
di argento dorali con i manichi di agata orientale, e con la custodia, ossìa 
cassa, di legno mogano. E soggiunse che questo lavoro fu tosto principiato 
anticipandosi ancora una certa somma di danaro a Sor Michele Arnaud, il 
qaale avea già preparato motto materiale per costruirlo, e che fu sospeso 
nel tempo della Repabblìca Napoletana; e che essendo necessario termi- 
narlo, bisognava altro danaro, perchè la intera spesa avrebbe potuto ascen- 
dere a circa duemila ducati. Di ciò informato il re, con dispaccio del tre 
di decembre, ordinò pagarsi all'Arnaud altri ducati mille in conto di quel 
lavoro (2). 

Anno 1801 

L'orologiaio Giovanni Perrone per avere accomodato i quattro orologi 
da tavolino a flauti, costruiti nella Rea! Fabbrica oell' anno 1798 per gli 
appartamenti del Principe Ereditario, nel giorno 30 del mese di marzo di 
questo anno, ricevè per compenso 160 ducati (3). 

Nel giorno 4 di giugno il re ordinò all' intendente interino Cav. Ga- 
nucci, di consegnare al Sig. Felice Nicolas i vasi dipinti che allora dice- 
vasi Etruschi, esistenti nella Real Fabbrica (i). 

. 1800-1806. 



(i; Fascio ann. 1790-1799. 


(3) Fascio 


[•Z] Ivi. 


14) Ivi. 


Tomo XIII. 
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Addo 1804 



Nel settembre di questo aano il pittore Raffaele Gasparrino tra le altre 
porcellane idìdìò per la regina aa piatto Sammiago con le doe figare di 
Partenope e di Spagna (1); e nel novembre aaa caffettiera con Ercole clie 
ammazza le arpie; un piattino con Ercole che 9Ì riposa dopo la caccia; ed 
Dna chicchera con Ercole bambino che ammazza i serpenti (2). Ed ìn qne> 
' sto stesso mese di novembre l'altro pittore Giuseppe Tammaro miniò due 
vasi con 4 figure delle Ore, ed altri due con 4 figure di Danzatrici (3). 

I lavori eseguiti da' modellatori nella Real Fabbrica in questo anno sono 
i seguenti: 

GENNAIO 

Giosoà D'Anrono — Due Centauri del Furiotli— Apollo col carro rappre- 
sentante il sole — Gruppo di Alessandro ed Aristotele. 

GiovAitNi Pbgobella — Tre Centauri del Furiotli — Sasso con nuvole pel 
carro del sole. 

Amokio SoBRKnTino — Tre gruppi di Alessandro ed Aristotele. 

PiETBo Paolo AcQOAvirA — Vaso ornalo eoa dne serpi— Una testuggine ed 
un arco con la freccia. 



Camillo CBLinAiio — Dne gruppi di Bacco ed Amore — Gruppo d'Amore 
e Psiche. 

Giosuè d'Antonio — Gruppo grande con Ire Cariatidi, rappresentante il 
trionfo di Amore e Psiche. 

Giovanni Pecorella — Due gruppi di Bacco ed Amore — Due gruppi d'A- 
more e Psiche. 



(1) Voi. IH. de' conti delVAmmini- (2) Ivi fol. 143. 

strazione della Rea) Fabbrica fol. 117. (3] Ivi. 



y Google 



LA FABBRICA DELLA PORCELLANA IN NAPOU 399 

Antonio Sokkbntimo — Cavallo eoa Marco Nonio — Gruppo del Satiro 
FaroesiaDo. 
Pietro Paolo Acooatita — Sedici vasi eoa ornati e bassirilievi. 



Dhillo CsLBBiAHo— Gruppo grande a 5 figaro, rappresentante il trionfo 
di Amore e Psicbe — Gruppo dì Lucio Papirio. 

GtovASHiPscoRELu— Grappo grande a 5 figure rappresentante il trionfo 
d'Amore e Psiche. 

Giosuè d' Antonio — Gruppo grande a 5 figure del trionfo di Bacco ed 
Amore. 

Antonio SotRBiniNo— Tre gruppi di Bacco ed Amore. 

Afiub 

Camillo Cblbbraho— Gruppo d'Amore e Psiche — Gruppo di Ghirone ed 
Achille copiato dall'Ercolano — Gruppo di Haraia ed Olimpo copiato dal- 
l'Ercolano— Figura della Primavera— Figura di un filosofo. 

Giovanni PscoRBLU— Grappo grande del Giudizio di Paride — Figara 
dell' Estìi. 

AntohioSoiebrtiho— Figura dell'Inverno— Tre leoni in biscotto— Gruppo 
d'Amore e Psiche. 

Pietro Paolo Acqdativa— -Figara dell' Aatunoo. 



Camillo Gblbbraiio — Due gruppi del centauro Ghirone ed Achille— Due 
gruppi di Harsia ed Olimpo. 

Giovanni Pecorella — Groppo grande di Bacco e Sileno— Cavallo dì 
Marco Nonio. 

Antonio Sorrertiho — Due cavalli di Marco Nonio — Uaa figura pel 
gruppo del sacrifizio— Toro io biscotto pel Tempio d'Iside. 



y Google 



HIMERI RICCIO 



Camillo Cslebkako — Due grappi di Lucio Papirio— Cavallo di Marco 
Nonio— Ddo Bgnre di Gami. 

Giovanni Pbcobblla— Due cavalli di Marco Nooio — Groppo di Bacco e 
Sileno— Groppo di Marsia ed Olimpo. 

AitTOMo SoBBBMTiRo — Groppo dì Diogene ed Alessandro — Quattordici 
Leonesse Egiziane. 

LttOLlO 

Camillo Cilbiiaiio— Grappo del Toro Faraese. 

Giosuè d'Antonio — Gruppo grande della Pietà — Groppo di Diogene ed 
Alessandro. 

GiOTAMNi Pbcoulla — Groppo grande della Pietà — Gruppo del Centauro 
Chirooe ed Achille— Grappo di Diogene ed Alessandro. 

Antonio Sobbbntiho— Groppo di Bacco e Sileno. 

Fkancbbco Gallo — Due cani per il Principe Ereditario. 



Camillo Gblbbbano — Gruppo grande del Giadizio di Paride- 

Giovanni Pbcobblla — Gruppo del sacrifizio a Giove — Gruppo di Bacco e 

Sileno. 
GiosBk d'Antonio — Gruppo grande del Giadizio di Paride. , 
Antonio Sobbbhtino — Due figure egiziane per sopra i coperchi de' vasi 

da gelo — Putto con maschera per sopra i coperchi de' vasi. 
PiBTBo Paolo Agqbativa — Due figaro egiziane per coperchi — Gruppo di 

Arria e Peto. 
Frahcbsco Gauo— Cento mazzettinì di fiori. 

SETTBHBBB 

Camillo Celbbsano— Gruppo grande del Trionfo di Bacco ed Amore. 
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GiosDi d'Antohio — Groppo graode dì Amore e Psiche. 

GioTinni pEcoiKLLA— Gruppo del Sacriflzìo a Pailade — Gruppo del ratto 



Camillo Cblbn aro— Quattro Hase sedeoli— Ritratto di S. A. la Princi- 
pessa D. Amalia per aso di candelabri. 

GiOTAKHi Pbcokelu — Gruppo grande del trionfo di Bacco e Sileno, 

Giosuè »'AitTOwo— Qaattro Muse sedenti — Ritratto di S. A. la princi- 
pessa D. Amalia, per candelabri. 

Antohio SoRKBitTiHo — Quattfo Hose sedenti. 



Gabillo Cklxbraho — Cinque Muse sedenti — Apollo sedente. 
Giosuè d'Aktonio— Cinque Hase sedenti. 

GiOTAHifi Pbcorblla— Cinque Hase sedenti — Rilratto di S. A. la princi- 
pessa D. Amalia per candelabri. 
AmoKio SoHRBRTino — Qaattro Muse sedenti. 
Pianto Paolo Acqoatita— Gruppo di Mercurio e Paride. 

Dkcehbrb 

Caiillo GBLBnANo — Gruppo grande di Bacco ed Amore — Gruppo del 
Centauro Chirone— Figura stragrande della Pradenza. 

Giosuè d'Anto«io— Apollo sedeate— Grappo grande di Arianua edAmore. 

Giovanni Pbcohblla — Quattro Muse sedenti — Apollo sedeate — Figura 
stragrande della Giustizia. 

Antonio SoBRBirriHo — Musa sedeate — Apollo sedeate — Gruppo di HarsJa 
ed Olimpo -Una bagia a sfinge. 

PiBTRo Paolo Acquativa — Gruppo del Sacrifizio a Pailade — Bugia a 
sfinge (<}. 

[1) Ivi fol. 27^274. 276. 279. 281. 285. 288. 291. 294. 296. 299- 302. 306. 
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Pecorella; al primo pel prezzo delle quattro aquile da metlersì sopra l'oro- 
logio del re, al d'Antoaìo per una figura grande di Ginnone alta circa no 
palmo e mezzo, ed all'allimo per due teste di Hedasa da servire pel detto 
orologio, e per ud gruppo di Laocooote co' figli, dod terminato per man- 
canza di tempo, e per tre pezzi di scorniciali , di ornati e piedistallo con 
i figore in bassorilievi e 3 quadratini anche pel detto orologio del re (4). 
Così ebbe fine la Beai Fabbrica della Porcellaoa di Napoli, portata a si 
alta rinomanza con incessanti cure ed esorbitante spesa, dopo una gloriosa 
esistenza di 64 anni. 

(lì Ivi. 
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OSSERVAZIONI SOPRA TALUNI PESI 

RINVENUTI NEGLI SCAVI DI POMPEI PRESSO NAPOLI 

NOTA 

LETTA ALL'ACCADBHIA PONTANIANA 

Hella Tornata del 19 agosto 1877 

DAL 

socio ordinario 
Sebastiano de Luca 

professore di chimica nella università 

e nella scuola degli ingegneri 

di napoli 



Va seoza dirlo che il EÌstema di pesi e misure ricoDOsciuto da uoa na- 
zioDG civilizzata è, fioo ad aa certo puDto, l'espressioDe del bqo grado di 
coltura Delle scienze e più aocora della diffasione delle sue coaquiste. 
Sotto questo aspetto. Diente di piti utile ed interessante quanto la ricerca 
dei mezzi usati dagli antichi nel modo di esprimere questi bisogni della 
civiltà. Le assidue ed intelligenti cure del Prof. G. Fiorelli intorno ai pesi 
ed alle misure provenienti dagli scavi di Pompei, e da Ini riuniti in appo- 
sita sala Del Museo Nazionale di Napoli, mi hanno fornito campo ad al- 
cuni studii, che ora mi onoro presentare a questa Accademia, colle con- 
clasioni più razionali, che tao creduto trarne. 

Divido perciò il lavoro in 3 parti. Nella prima esporrò le ricerche sopra 
taluni pesi, in forma di capre, di bronzo. Nella seconda dirò dei pesi in pi- 
ramidi tronche di piombo. Nella terza darò le osservazioni generali, che 
SODO come dirette iDaziooi dei fatti osservati. 
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1. PESI IN BRONZO SOTTO FORMA DI CAPRE 
/ ooluti pesi, espressi da capre di bromo, sono in numero di 6. 

1° Il primo (N" 13219 — SI— IV— 6i) rappresenta uaa capra , priva 
di UQ coroo, dall'orecchio sinistro mozzo, di colore bluastro; la quale 
porta un anello sai dorso ed è accovacciata sa base rettangolare, cai è 
ligata da piombo. Questo zoccolo, o base, è vuoto nella parte inferiore e 
presenta delle irregolarità prodotte dalla forma in cui lo sì fase. La capra 
porla incisa la leggenda P. I; pesa 387c'-,79, ed offre le seguenti misure 
nelle parti diverse di cui consta. 
Capra — Lunghezza (di 8 mxD. maggiore dello zoccolo) . . 72 mm. 

Anello — Diametro orizzontale 12 p 

» verticale, compresa la spessezza ... 20 s 

Zoccolo — Lunghezza 64 n 

Larghezza superiore 3i d 

» inferiore 32 • 

Altezza, negli angoli anteriori li a 

» » » posteriori 1 5 > 

2" Il secondolN* 13220— 22-lV—64;è uaa capra del peso di 648P-.79, 
ben conservala, munita ugoalmeote di anello e di zoccolo, e coverta da un 
fine strato verdastro, con strie o incavi che simulano i fiocchi di lana. 
E^saèfatta con molta accuratezza, dimostra una certa perizia nello artefice, 
ha la densità di 8, 7 alla temperatura di 28 gradi del termometro centi- 
grado, non presenta saldature di piombo ed offre le segoenU aisure. 

Opra — Lunghezza (minore della base) 72 mm. 

Anello — DianKtro orizzontale 14 • 

» verticale, comprese la spessezza ... 17 » 

Zoccolo— Lunghezza 60 • 

Larghezza 40 * 

Altezza nei 4 angoli 14 n 

n nelle parti medie dei lati 10 » 
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3° Il terzo (N" 13S31— 23— IV— 6i) è noa capra di bronzo, del peso di 
10i3P-,05, con lamica anche di bronzo, soprapposta alla parte inferiore 
della base o zoccolo con saldature di piombo, e munita di anello. Ha le 
seguenti dimeaBÌooi di parti. 

Capra — Lunghezza 93 mm. 

Aoello -" Diametro orizzontale 15 n 

» verticale i?» 

Zoccolo— Lunghezza 93 d 

Larghezza anteriore 50 * 

» posteriore 49 u 

Altezza nei 4 angoli f7 » 

» nelle parti medie 1 1 » 

Lamina— Lunghezza 60 > 

Larghezza 49 « 

Spessezza da 4 a 3 » 

i° Il quarto (N" 13S22— 2i-IV— 64) è una capra di bronzo priv« di 
un corso, similmente fornita di anello, dì zoccolo, di lamina sovrapposta, 
e di Qo' altra sottile di piombo non bene conservala; il suo peso attuale è 
di HìO^-,i&. Eccone le misure delle parti: 

Capra 115 mm. 

Anello — Diametro orizzontale 18 a 

» verticale 27 » 

Zoccolo— Lunghezza 115» 

Larghezza 58 > 

Altezza nei 4 spigoli 19a 

» nelle partì medie 10 » 

Laanina — Lunghezza 75 • 

Larghezza 55 d 

Spessezza da 1 a 3 » 

5* Questa capra (N* 1 3223— 25— IV— 64) è posata su zoccolo solido ed 
intero, che inferiormente porta una lamina saldata pure di bronzo; pesa 
attualmente 1652*'*,35. Ha queste dimensioni. 
Capra — Lunghezza 104 mm. 
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Anello — Diametro orizzoolale (dod regolare) . . . ■ 17e21 mm. 

verticale 25 » 

Zoccolo — Lunghezza 104 n 

Larghezza anteriore , . . 52 » 

• posteriore 55 » 

Altezza anteriore negli angoli Si e 25 ■ 

» posteriore » 21e2l ■ 

» nelle partì medie 11e13 >> 

Lamina — Longa SI » 

Larga ' 30 » 

Spessa 25 > 

6° Questa capra (N*' (3283—26— IV — 64) manca di un corno, ha lo 
zoccolo ed noa lamina dì piombo; sovrapposta a questa vi è un'altra grossa 
lamina dì bronzo, e più sopra vi è una massa di piombo colato, che so- 
stiene nna terza laminetta di bronzo. Il suo peso complessivo attuale è 
di gram. 3383,36. Eccone le dimensioni 

Capra Ì18 mm. 

Anello — Diametro maggiore e minore orizzontale ■ . 21 e 19 » 
» verticale ......... 25 * 

Zoccolo — Lunghezza 118 » 

Larghezza 60 d 

Altezza della faccia anter. (compresa la lamina). 41 a 43 » 

» B » posteriore 31 8 

Laminai. 'Lunga 79 > 

Larga • 57 » 

Spessa 6 B 

Lamina 2.* Lunga 40 • 

Larga - 40 » 

Spessa 6 » 
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l pesi delle 6 capre in grammi-aono i teg. Il peso di 1 libbra romana ricavatone è 



r (P. I.) 

2" {P. II.) 
3" (P. HI.) 

4» (P. IV.) 
5°(P-V.) 

e-tp-x.) 



387.8 
648,8 
1043,1 
1410,2 
16-52.4 
3383,4 



r daP. I.sihaperllib. gr. 387,8 

2° da P. II. B » 324,4 

3" da P. IH. » » 347,7 

4" da P. IV. » B 352.5 

6° da P. V. B r, 330,5 

e^daP. X. » » 338,3 



È Doto che la libbra greca corrìspoDde a grammi 337,5; la libbra renicia 
è riteoula del peso di 362 grammi; e la libbra romana vale 324 grammi. 
È facile riscontrare che, a meno della differenza di Oc-, 4. qaesta libbra 
del valore di 324 grammi si trova semplicemeate rappresentata nella 2* 
Capra (P. 11). Gli altri cinque pesi dunque, che dod sono né multipli né 
snbmultipli esatti di questa unità di misura, devono molto probabilmente 
rappresentare capre, che dovevano servire ad altri usi, e che furono in 
seguito adibite a pesi coll'aggìuala delle lamine di piombo o di bronzo; le 
quali non si sono conservate &no all'epoca nostra, ed, alterandosi profon- 
damente, hanno aumentato in gran proporzione di peso. Che questa tra- 
sformazione sia stala posteriore alla fattura delle capre Io dimostrano an- 
che le leggende; le quali non vi sono in rilievo, ma incise, come osservasi 
anche nella capra N" 2, che porta scritto su di una faccia dello zoccolo le 
parole Staili Felic. 

In origine è molto probabile che queste capre siano servite d'insegna 
per indicare al pubblico il luogo della vendita del latte di capra, od altro 
commercio riferibile ai costumi ed usi di quei tempi; l'anello sul dorso 
per sospenderle o fissarle evitandone la sottrazione, e lo zoccolo per si- 
tuarle in equilibrio sopra un piano avevano evidentemente gli stessi scopi. 
per esporle cioè nei pubblici negozii. 

Nella capra di una libbra (P. \.) ed in quella di dieci (P. X.), nella parte 
inferiore dello zoccolo, ove si trova il piombo trasformato in materia 
bianca, in due punti distinti, si osservano dei cristalli splendenti e lucidi. 
Veramente questi cristalli di forma definita si trovano solamente nella ca- 
pra di dieci libbre P. X., mentre nell' altra capra di una libra, P. 1, vi è 
una piccola massa lucida e vetrosa con qualche rudimento cristallino. 
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Questi cristalli e la massa lacida vetrosa sodo stati da me accaratamente 
esaminati. 

La massa bianca, che trovasi al di sotto dello zoccolo della capra P. I. , è 
nella massima parte costituita di carbonato di piombo, poiché facilmente 
fa effervescenza con l'acido nitrico diluito, nonché con l'acido acetico. 
Tanto la soluzione nitrica che la soluzione acetica così ottenute, presenta- 
no, coi reattivi corrispondenti, tutte le note reazioni del piombo. 

La parte vetrosa, con qualche rudimento cristallino, che trovasi al dì 
sotto dello zoccolo della capra P. I, messa in contatto con poche gocce di 
acido nitrico diluito, e poi aspirato questo con una sottile pipetta di ve- 
tro, ha pure fornito, oltre l'effervescenza, anche un liquido acido, in cui 
si sono dimostrate le reazioni colorate dei composti di piombo. 

I cristalli poi della capra P. X. sono visibili ad occhio nudo, belli, la- 
cidi, e si veggono meglio con una lente d'ingrandimento: sono riuscito. 
senza deformarli, a conoscerne la natura, con un tabolino sottile di vetro, 
affilato da una parte, ove ho fatto aderire una sola goccia di acido nitrico 
beo diluito; ho fatto agire questo sopra qualcuno dei detti cristalli, ed os- 
servandone l'azione con una lente d'ingrandimento, ho notata una leg- 
giera e lenta effervescenza. Qoindi, facendo aderire una goccia d'acqua, 
per mezzo di altro tubolino affilato, sulla parte attaccata, ondedisciogliere 
il nitrato formato, l'ho aspirato nella punta dal primo tubolino ad acido e 
l'ho passato sopra diversi punti dì una lastrina di vetro, ove coi reattivi 
speciali ho potato ottenere le principali e più caratteristiche reazioni del 
piombo. 

Onde in questo modo resta provato come, sia la materia bianca amor- 
fa, sia la materia veU-oaa della capra P. 1, e sia i cristalli rinvenuti sulla 
capra P. X. non sono costituiti da altro che da caHMnato di piombo. 

Questa formazione di carbonato di piombo amorfo non reca sorpresa 
alcuna, perchè noi conosciamo diversi metodi per ottenerlo, par tendo dal 
piombo metallico; ma i cristalli di carbonato di piombo, i quali trovansi 
al di sotto dello zoccolo della capra P. X. e che aonosi venuti formando 
in un perìodo di tempo determinato, quello cioè compreso tra laerizioM 
vesuviana del 79 e l'epoca presente, circa 18 secoli, costituiscono un fatto 



y Google 



OSSERVAZIONI SOPRA TALUNI PESI RINVENtlTI NEGLI SCAVI DI POMPEI 411 

importante Della scienza e forse potranao condurre alla produzione arti- 
ficiale dei cristalli di carbonato di piombo. 

Pertanto dobbiamo sapporre che le sei capre, di coi qai discorriamo, 
erano adibite ad osi di pesi prima dell'eruzione del 79, sebbene non fos- 
sero slate costruite a qoesto scopo, e che perciò vi era slato aggiunto del 
piombo in forma di lamine, conservatosi fino a noi abbastanza inalterato. 
La trasformazione di questo metallo in carbonato ha dovuto cominciare 
a compiersi dopo l'avvenuta eruzione del 79, e certamente a ciò ha influito 
la prolungala e lenta azione delle materie venutevi in contatto, e partico- 
larmente l'acqua, l'aria e l'acido carbonico. Forse nella formazione dei 
detti cristalli non ha dovalo mancare una lenta azione elettrica, pro- 
dotta dal contatto delle sostanze metallichegià menzionate, le qaali perciò 
si trovarono nelle condizioni degli elementi di ana pila, ove la conda- 
cibilità non poteva mancare per la presenza dell' umidità e de' composti 
solabili del suolo. 

La presenza dunque di certuni cristallizzata, formatasi in contatto di 
altra cerussa amorfa, ed in quelle condizioni che abbiamo sopra indicate, 
merita la più grande attenzione, poicbà potrebbe essere il ponto di par- 
tenza nella formazione artificiale di cristalli ben definiti di carbonato di 
piombo. 

n. FALSI PESI DI PIOMBO SOTTO FORMA 
DI PIRAMIDI TRONCHE 



Oltre le oapre innanzi descrìtte, fra le tante misure lineari, di capacità 
e di peso, conservate in apposita sala nel Museo Nazionale, vi ha dei pezzi 
di piombo, a forma di piramidi tronche, attraversale in tutta la loro spes- 
sezza snperiore da un foro del diametro di circa 8 mm.: probabilmente 
per esso si faceva passare un filo, onde poter sospendere e fissare i pezzi 
in qualche punto. Essi hanno una lunghezza di 70 mai., sono larghi alla 
base 40mm.,ed alla parte superiore 26 mm., ed hanno una spessezza me- 
dia di ^8 mm. Tutti questi pezzi sono stati ottenuti per fusione e sulle due 
Tomo XIII. M 
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facce più larghe ed opposte vi sono delle lettere ìd rilievo. Da UDa parte 
si osservano tre paoli disposti a triangolo equilatero, segniti dalla parola 
EME, e questa, nella direzione della maggiore laogbezza, seguita anche 
da tre pontini in forma triangolare; mentre dalla parte opposta vi è l'altra 
parola Babhebi. Però altri pezzi di piombo, presso a poco di aguale forma 
e dimensione, offrono due grossi punti in rilievo e tra essi altri puntini 
incavati, seguiti anche dalla parola EME da una parte; mentre dall'oppo- 
sta vi è la parola Habebis, scritta con migliore ortografia. Altri due pezzi 
di piombo differiscono dai precedenti per le lettere, che portano io rilievo 
sulle due facce, delle quali una ba la parola VR CAVE e l'altra porta le 
iniziali AIV. Jf. 

Questi pezzi, in numero di 53, presentano una densità media dì 1 1 ,1 a 
circa 20° e. g. ed hanno pesi variabili come risulta dal seguente quadro. 



I gr. ne 

2 • 350 

3 373 

i 358 

5 • 386 

6 356 

7 349 

8 » 36i 

9 » 37i 

10 356 

Il » 358 

it 379 

13 » 386 

H 370 

18 .361 

16 375 

17 369 

18 3i8 

19 386 



20. 
21 . 
22. 
23 . 
2i. 
25. 



31 . 
32. 
33. 
3i. 
35 . 



gr- 



382 
359 
356 
376 
351 
392 
397 
358 
336 
37i 
il 3 
i92 
i02 
427 
395 
351 
351 
396 
370 
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351 
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. . 


337 


393 


48 


B 


323 


(53 


49 


, 


386 


381 


50 


^ 


379 


370 


54 


a 


3i9 


366 


52 


. . 


38) 


372 


63 


. , 


37) 


393 









39 

40 

41 

42. . . ■ . . . 

43 . ■ 

44 

45 

46 

Altri 14 pezzi di piombo sembra che Biaoc stali formali piegando per 
metà una grossa lamina e batteadosalle parti riunite. Anche essi però sono 
foroili di un foro trasversale, otteoato probabìlmeote ponendo un cilin- 
dretto di Terrò o di legno tra le due lamine ripiegate prima di esercitarvi 
qualsiasi pressione. Sebbene questi pezzi abbiano dovuto servire ai me- 
desimi osi dei precedenti, di cui serbano le dimensioni, pure essi non 
presentano né traccia di fusioDe, né lettere incavate od in rilievo. 

Vi è un altro pezzo di piombo di forma piramidale tronca, a basi, qua- 
drate ineguali, delle quali la inferiore più grande ba un lato di 31 mm., 
e la superiore più piccola ba lati disugnali, l'uno di 20 e l'altro di 22 
mm ; e questo pezzo di piombo presenta un incavo alla base iaferiore più 
grande, in cui non si può disceroere onlla di particolare: probabilmente 
serviva a produrre de' rilievi sopra materie che si rammolliscono col- 
r azione del calore. Finalmente tre altri pezzi di piombo somigliano per 
forma al precedente, ma ne differiscono per le dimensioni. 

E evidente che questa variabilità io dimensioni ed in pesi, non essen- 
dovene pur uno che sia an multiplo o submultiplo di antichi pesi noti, 
dimostra che questi oggetti. non poterono assolutamente stare fra le mi- 
snre di peso, ed al massimo avran potuto servire come tara da equilibrare 
altri pesi. Però il foro deve avere un significato, ed il credere o pensare 
che questi pezzi di piombo siano stati usati come contrappesi, ed anche 
come parti del filo a piombo, è certamente cosa mollo probabile. Forse 
ban potuto anche essere adibiti a tracciare linee permanenti su mura o su 
pietre destinate ad essere segate e lavorale, ma ciò non si può con certezza 
affermare. Non sarebbe nemmeno strano se si ammettesse che sieno serviti 
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come insegne di pubblici oegozii, come contrappesi oella tessiiara delle 
slofFe, ovvero che sieno stali osati dai marinaj per fare affondare te parti 
ìoreriori delle reti oelle acque del mare per la pesca; ma anche qui i dubbi 
sono molti e le affermazioni oon sicure. 

.111 CONCLUSIONI GBNBRALl 

Dai precedenti falli siamo autorizzati a concbìader questo: 

l'Fra le misure di peso adottate dagli antichi poupejani prima del 79 
av. C. , certamente i pezzi di piombo a forma di piramidi tronche non tro- 
vano posto, essendo troppo varie le loro dimensioni, né, fra tutte esistea* 
doveoe alcuna, die rappresenti un multiplo o submoltiplo degli antichi pesi 
romani noti. 

2° Molto probabilmente tali oggetti servirono come le sfere od altre for- 
me nei nostri fili a piombo, ovvero come contrappesi, o cobk mezzo di 
lara, o per tracciare segni so materiali di costruzione, o per fare affondare 
le reti nell'uso della pesca, o per mantenere io sito le reti che servono 
per la caccia. 

3° Delle 6 capre di bronzo, provenienti dagli scavi di Pompei, nessuna 
fu in origine costruita ad uso di peso; ma tutte dovettero esservi adibite, 
in tempo posteriore, coll'aggisata, allo zoccolo, di altre lamine sovrapposte 
di bronzo e di piombo. Gli usi anteriori dovettero essere quelli di iose- 
gne in pubblici negozìi. 

4° Nessuna però di queste capre è, io peso, un multiplo esatto della lib- 
bra romana e ciò forse è dovuto alle profonde alterazioni chimiche su- 
bite. Solamente la capra P. 11. rappresenta il peso di due libbre, a meno 
dì 0^- , 4 ed offre la densità dei bronzi antichi. 

5° Id tutti qoesti oggetti è notevole una relativa conservazione, essendo 
pervenuti fino a noi non del tutto deperiti. Certamente il bronzo si è con- 
servato benissimo, meno lievi alterazioni superficiali; ma il piombo si è 
trasformato in massa bianca amorfa di carbonato, eh' è effervescente con 
gli acidi. 

6° £ notevole nella capra P. 1., oltre del carbonato dì piombo amorfo 
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ed opaco, una massa locìda,.coii)paHa, e con qualche rudìmenio cristal- 
lino come dì materia vetrosa, Fatta anche di cErrbonalo- 

7*Herita di essere segnalata la formazione, in qo perìodo di tempo 
non tango, di cristalli definiti anche di carbonato di piombo, che m tro- 
vano nella Capra P. X. 

N. B. Questa Nola era stata già scritta, e Fondandomi sopra ana analisi 
meramente di esclnsione, oe avevo indotto che le volate mìsere dì peso, 
sotto forma dì piramidi tronche di piombo, non avevano potato servire che 
da contrappesi, o come tare o come insegne, quando ìn ana escursione 
fatta a Pompei con diversi scienziati e giovani, ebbi ad essere sorpreso 
nel rinveoìre in uno scavo, fallo sotto ì nostri occhi, ana specie dì arnese 
in terra cotta, modellato perfettamente cornei già ricordati peizi di piombo. 
E si noti che non solo ta forma era la stessa, raa non mancava il solito foro 
trasversale nella parte saperìore e piò stretta. 

Avendo fatto delle ricerche nel nostro Moseo Nazionale se ne sono 
trovali diversi altri; i quali hanno mostrato lo stesse forme e dimensioni, 
cioè base quadrata avente per lato da 48 a 59 mm; altezza da 83 a 98 
mm; e faccia superiore quadrata avente per lato da 26 a 33 mm. come sj 
rileva dal sottoposto quadro : 





BASE 


ALTEZZA 


FACCIA SUPERIORE 


1 


48 mm 


87 m. 


33"" 


2 


40 I) 


87 » 


88 » 


3 


59 » 


83 » 


30 » 


4 


46 » 


83 » 


27 » 


5 


48 » 


98 I) 


28 » 


6 


40 » 


98 I) 


26 » 



io credo che, in segnilo a fatti cosi chiari, non vi sia pih alcun motivo 
a dubitare che tali oggetti non meritano punto il nome dì pesi. Forse iiU 
teriori ricerche potranao con maggior onmero di prove indicarne il vero 
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USO; ma fio d'ora è giasto conchiadere che pesi non sono. La differenza tra 
quelli di piombo e di terra cotta deve riferirsi agli usi diversi cai pote- 
rono essere adibiti tenendo conto delta materia pesante del piombo, e 
delta materia relativamente peggiore della terra cotta- Questi ultimi forse 
erano adoperati dai marinaj nell' uso della pesca con reti, o più proba- 
bilmente erano adibiti a tener ferme le estremità de' groppi di fili della 
trama al di là del subbio negli antichi telai a mano, ciò che si osa ancora 
in talune provìncie d'Italia e specialmente nella Provincia di Lecce, ove 
son noti col nome di pesare e sì trovano depositati io quel museo insieme 
ad uno di piombo trovato a Busce simile a quelli, anche di piombo, de 
museo di Napoli. 

Oggi i telai, in cambio di molte e piccole, hanno una grossa pesara spesso 
della forma delle piccole antiche. 

Nella Provincia di Bari poi si trovano, in gran nomerò, tra Altamura, 
Buvo e fiitonlo, altri arnesi io terra cotta di forma piramidale a base e 
cima quadrata, con uno o due fori alla parte superiore. Vi sono pure de'di- 
scbi circolari di terra cotta del diametro di circa 9 centimetri e portanti 
due fori presso la circonferenza i quali traversano tutta la spessezza ch'è 
pi circa 2 centimetri. Con questi dati dod si può mettere più in dubbio 
l'uso degli accennati arnesi sìa di piombo, sia di terra cotta. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 



La Tav. I Comprende sei capre io bronzo eoa le leggende rispettive 
P. I; P. STALLI FELIC; Il P. Ili; P. IIII; P. V; P. X. 

La Tav. 11. Comprende i diversi pezzi di piombo a forma di piramidi 
tronche, portanti aa foro alla parte superiore pìil stretta, e delle leggende, 
come pure de' paoli io rilievo. • 
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PANE E LAVORO 



LA QUESTIONE SOCIALE 

i879 

MEMORIA 
LBTTA ALL'ACCADEIIA PONTARIANA 

Nella Tornata del 26 gaoiiaio 1879 

DAL 
SOCIO ORDINARIO 

CAV. SCIPIONE STAFFA 

(DIV 



Pane e lavoro è qaello, che oggidì chiede l'operaio, non pane e giao- 
chi, come nelle società antiche. Presso i popoli antichi, l'uomo si celava 
per non lasciar vedere che il ciUadino. Presso i popoli moderni , avviene 
il contrario: e di necessità quindi il lavoro è la stofEa di cai ta vita si 
compone , è il tessnto cetlolare del corpo sociale tatto intero, è la condi- 
zione line qua non della esistenza degi' individui e dei popoli , è la sor- 
gente unica ed eterna, donde promana il più delle volte l'opulenza 
del ricco, lo stato migliorato del proletario, la prosperità delle nazioni. 
Presso gli antichi, il lavoro non esisteva come elemento primitivo, non es- 
sendo affidato all' nomo libero , ma agl'Iloti, ai Peneeti , ai Perieci , agli 
schiavi; non era nn elemento normale della prodazione, ma on debole so- 
strato della^ ricchezza pobblica. Però il feodalismo indastriale moderno, 
che è il lavoro nell'apogeo della saa grandezza, è peggiore del feudalismo 
aristocratico del medio-evo, perchè gli antichi servi della gleba godevano 
della dolce vita della' natura, e slavano nel rustico casolare, sicari, non in- 
tenti, come oei grandi opificii oioderni, ad opere monotone e malsane, 

Tomo XIII. S5 
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Qon esposti alla corrazione ed alla vergogoa- Dna grande fabbrica maoi- 
fattarìera ove si chiudono e mogli e Ggli , io quegli antri capi , con arie 
cupe ed infette, tra cigolìi e stridori, non è che an volgo di scrofolosi e di 
pezzenti, senza -abiindiai di famiglia, senza letto proprio, senza niente di 
proprio, senza indipendenza, senza cura del domani, senza responsabilità 
e seoza considerazione. Dicasi lo stesso del contadino agricolo. Ridire per 
mionto gli stenti , i sodori , di cui vien bagnata la sua fronte, il suo pal- 
pitare e l'ansia che l'opprime, non è facile cosa. £ doloroso vedere 
gli esseri, cbe pur d' uomini hanno la forma, il cuore e la struttura , met- 
tersi a paro degli animali , soffrire con rassegnazione il freddo , la fame, 
la sferza dei cocentissìmi raggi canicolari. Solone aveva, con legge, incaU 
cato dover la patria riconoscente aprire le braccia alla moglie, ai figli, 
al vecchio padre del cittadino morto sui campi di battaglia. Perchè, nei 
tempi moderni, lo Stato, i capifabbrica, i proprietarii non debbono stu- 
diare i mezzi e trovare i modi come rendere meno disagiata la condizione 
dell'operaio, più attivo il suo lavoro? Non è forse l'operaio che, col suo 
lavoro, à provocato l' agiatezza, il dilicato vivere, i comodi tutti della v i- 
ta? Leggi repressive contro le minacce sociali gravissime dei tempi no- 
stri sono iuefEicaci. Impiegare la forza materiale contro le idee è entrare 
in nna via disseminata di pericoli e di malcontenti. £ vero, che qualche 
volta la forza materiale à trionfato delle idee, ma non nelle condizioni at- 
tuali del nostro secolo. L'idea è qualche cosa d'intangibile, d'impalpabile, 
che scappa ad ogni compressione della materia ; V idea si fortifica e s' in- 
grandìsce a misura degli ostacoli. Comprimere t'idea sotto tutte lesae 
forme, in tutte le sue possibili manifestazioai, ecco il solo espediente che 
assicura il trionfo definitivo della forza materiale. Non ci sono oggidì né 
tortore, né schiavilb , né carceri severissime ; la libertà non può compri- 
mersi, né arrestarsi. Bisogna adoperare mezzi indiretti e preventivi; e 
questi mezzi, adoperati con unità di scopo e perseveranza, faranno rag- 
giungere la meta. Quattro sono le cause prime, che rendono irta di peri- 
coli, e minacciosa per la civiltà, la questione odierna sociale. 1** Emancipa- 
zione dell' operaio. 2* Accentramento della proprietà. 3° Depauperate 
condizioni economiche. 4" Perturbamento delle idee morati. Di qui è, che i 
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rimediì preveDlivi debbonsi siadiare nella famiglia, nella proprietè, Dello 
Stato, nel Cornane. Perciocché, essendo le basi incrollabili d'ana ben costi* 
taita società, si soddisferà ai qoattro voli costanti e sentiti dall'amanita: 
colla famiglia si diffonderà l'affezione, colta proprietà l' interesse , collo 
Stato la sicurtà pubblica, col Gomnne la buona morate. 

Ciascano dì noi stia pur fermo nette proprie opinioni politiche; ma que* 
sta minacciosa questione sociale slndiamola seriamente, e procuriamo di 
rìsoWerla tutti uniti e nelle accademie, e negli affici Amministrativi e Go- 
Ternativi, e nei pubblici ritrovi: quanti siamo uomini di buona fede, stu- 
diamola senza rancori, senza recriminazioni, senza funeste illusioni. 

I. 

Emancipazione deU^ Operaio. 

Colla rivoluzione del 1789, furono rotti i legami dell'antica organizza- 
zione dì famiglia tra signori ed operai. Disciolli i grnppi delle antiche so- 
cietà, i membri dei quali erano formati, divennero estranei gli uni agli al- 
tri. L'influenza morale, che esercitava il signore sull'operaio, ìudebolita 
di già per la rottura dei legami organici, veniva intieramente distrutta 
per l'isolamento di fatto, che questa rottura cagionava. I membri della so- 
cietà, che per la loro posizione materiale, e pel loro sviluppo morale, 
si trovavano pìh particolarmente incaricati del deposito della civiltà; gli 
nomini, che per la loro intelligenza ed ì loro lami, venivano chiamati a 
dirìgere gli operai, perdevano su questi tutta la loro autorità ed il loro 
ascendente. Il proletario isolalo come il possidente, cominciava, a svilup- 
parsi sotto l'influenza nnica della posizione materiale, che gli era stau 
fatta: scappava ad ogni sorveglianza tutelare di coloro che avevano in- 
teresseaben dirigerlo, lasciandolo, senza riscontro, agl'impulsi degl'istinti 
naturali. L'emancipazione compiuta, l'isolamento spezzava i legami di fa- 
miglia, fonte inesauribile dell'educazione morale del proletario. Sminuita 
l'edacazione morale, l'amanita con isvolgimenio sempre progressivo si tro- 
vava in preda al delirio, ai rimorsi, ai disordini delle sue stesse facoltà. 
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Non avesse altro perduto in traccia di dovizie, di piaceri , dì onori , di 
■ speranze, che non può godere e non si può procacciare che colla escla- 
sione degli altri, coll'egoismo, coll'odio, e colla paura, ella à perdalo per 
lo meno quella calma, che è l'ultimo conforto che possa restare ai mor- 
tali. La legge univertale dei compagni d'arte, che nel 186i sorgeva in Lon- 
dra per opera di Adger , Cremier e Wbkeeler , grande e potente , che 
prendeva il nome di associazione intemasionale dei lavoranti, la quale 
sparsa per tutto il mondo civile, e soprattutto numerosa in Francia, in In- 
ghilterra, nel Belgio, nella Svizzera, già conta qoattro milioni tra ascritti e 
aderenti, tenne parecchi concilii generali, diresse ovunque scioperi siste- 
matici, e fece.oper lo meno ausilio i due grandi avvenimenti deilaComone 
di Parigi .e dei Cantoni Iberici. Qnesta lega sì propone la a emancipa- 
zione delle classi labwiose » affrancando il lavoro dal capitale: e ciò me- 
diante il collegamento organico , solidale e aoiversale di esse classi , le 
compagnie cooperative di produzione , credenza e consumo, e le motae 
di previdenza e soccorso, la resistenza, i giornali, le congreghe, e soprat- 
tutto gli scioperi generali ed nnanìmi , indiritti a migliorare gradaal- 
Queste le sorti d^li operai, la siffatto modo gli operai di tntta la terra 
non sono più isolati e abbandonati a loro stessi; ma si affiatano, si con- 
tano, si disciplinano, si eccitano, si concertano, si assistono, e sentono 
insomma la loro forca, e la fanno sentire. Qnesta emancipazione è essen- 
zialmente economica, e quindi riposta nello affrancamento del lavoro dal 
capitale; in modo che questo sia inerente necessariamente a quello , e 
che ninno sia possidente che non sia artefice, o che almeno questi, senta 
mediatori o imprenditori , sia egli il padrone del capitale che occorre. 
La potenza di tutte le Trades Vnions Inglesi adunque con affiliati in tntte 
le parti del mondo, deve dare seriamenle a pensare a tutti. L'associazione, 
per dirne nna,<Iet meccanici in Inghilterra, la quale fin dal 1 865 numerava 30 
mila affiliati, ed aveva riscosso perL. 2,172,185, e speso per L.i, 229,300, 
elevandosi la riserva a L. 3,560,000, è tale fatto grave, che non può pas- 
sare inosservato- Quando troviamo uomini molto poveri con rara costan- 
za e fermezza accontentarsi dì penose privazioni, per conseguire uno 
scopo. comune col far guerra ai ricchi, è da conchiudere, che non è pia 
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raffinali di GlaDtropia, sia che questi si compiaDO oegristitati di BeDefi- 
cenza sia per mezzo di abbondanti elemosine? £ solo con questo mezzo che 
Taomo ricco, parlando con vie di fatto alla mente ed al cuore dell'operaio, 
si coDcilierà la stima e lo affetto, e terrà lontano l'iuTidia e la maldicen- 
za. L'uomo, che agisce colla parola e colle opere, diviene un essere 
concreto e non astratto, come avviene nei citati altri atti di beneficenza, 
o in qualBÌvoglia altro provvedimento repressivo di ìegg&. E siccome 
l'astratto non può agire sall'astratto, che per le facoltà neutre, come l' in- 
tendimento e la memoria, così il concreto agisce sul concreto per molte- 
plici facoltà nobilissimo, fra le quali primeggiano l'immaginazione e la 
sensibilità. Le astrazioni sono cristalli, che si toccano per la loro superfi- 
cie: i concreti sono corpi fluidi, che si penetrano reciprocamente. Neces- 
sità quindi, che gì' inferiori siano aggruppati ai superiori, come nelle so- 
cietà antiche. Questi gruppi sono di già belli e pronti, come quelli deipro- 
prietarii fondiarii coi coloni e colle toro famiglie, dell'industriale manifat- 
tore con gl'intraprenditoriecon gli operai. Fra le società volontarie sareb- 
bero quelle di mutao soccorso. Alle volte in queste associazioni mancano 
alla direzione uomini dì multo cuore e di moltissima mente, e succede che 
in luogo di essere sorgenti d'ordine, esse siano fomiti di disordini. Il dritto 
di patrocinio in queste associazioni dovrebbe applicarsi sotto il triplice 
aspetto di carità, d'educazione, d'influenza. E uopo, per distruggere la 
miseria fisica, distruggere dapprima la miseria morale, poiché l'indigente 
operaio va assolutamente sfornito di virtà sociali. Distruggere la miseria 
morale nel suo germe per l'educazione , e nella sua maturità per una in- 
fluenza, che devesi esercitare sui sentimenti e sulle idee dell'operaio, 
importa distruggere la miseria fisica , perchè si rende l'operaio più labo- 
rioso e pia ubbidiente. Combattere l'ignoranza, l'immoralità, l' ozio, inco- 
raggiare le riunioni familiari, ecco l'obbietto del patronato sugli operai. 
È necessario che i figli dell' operaio, aggruppati intorno alle famiglie dei 
ricchi , ricevano di riverbero qualche raggio di luce per distenebrare la loro 
intelligenza, e riscaldare i loro cuori. L'ideale morale, di religione, di 
politica dell'operaio, sono uè pia uè meno che il riflesso di coloro, che lo 
dirigono, t. colla fede, e sulla fede altrui, che il popolo agisce e pensa. 
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Togliete gli agenti ìotermedii: fate che il proprietario e l' indastriaote 
tratti direttameli le coi contadini e con gli operai, ne veda ocularmente i 
bisogni, ascolti i loro desiderii, e vi provveda direttamente e con pron- 
tezza; ed allora disparirà ogni rancore, l'operaio non sì sentirà pia amì- 
liato e smetterà ogni diffidenza. L' azione morale dell' nomo diviene più 
intensa e più efficace a misura che diventa locale e si restringe. Non multa 
seà tnultum: ecco il segreto per l'azione e per il pensiere. Il segreto per pa- 
droneggiare gli operai è istruirli ogni giorno, ed impressionarli al mo- 
mento dell'azione. Il cuore del popolo, Ù detto qd dotto storico, è nelle 
mani degli eroi: ed io soggiungo, che le opinioni del popolo sono nelle 
maof dei ciarlatani e dei savii, che con lui convivono. Questa continuata 
sorveglianza renderà con la persuasione l'azione distruggitrice dei comu- 
nardi, ed i sobillamenti della cattiva stampa. In una parola, è necessario 
che fermamente si applichi l'atione individuale dell'uomo snll'oomo, for - 
mandosi una sola famiglia, che risvegli isentimenti di affetto tra possidenti, 
e nullatenenti per rendere inefficace e sminuire la miseria fisica. Quando 
l'individualìià del proprietario e dell' industriante agirà direttamente su 
quella degli operai salariati, allora, solo allora, all'odio ed all'invidia sarà 
sostituita la dipendenza e la simpatìa. Le condizioni di questa specie di 
patronato, cfae ricosti toiranno sotto altro aspetto l'antica famiglia, sono 
nella pratica applicazione puramente morali e psicologiche. La società at- 
tuale per allontanare i gravi pericoli , dai quali è minacciata, à bisogno, 
che gli elementi dei diversi gruppi siano cooginotì gli uni agli altri con 
legami di subordinazione e di associazione, e che tale unione sia qoella 
di famiglia spontaneamente e liberamente attorno ai notabili, che sarà 
diverranno i capi, le guide, gì' istruttori naturali delle masse. Quando ci 
dominio del peìisiere, ed efficacia del consiglio, impulso che i possidenti 
dovrebbero dare da loro stessi, e non per opera del Governo; allora la 
convinzione degli operai al bene e quieto vivere sarà an fatto bello e 
compìnto.egli odii e la guerra ai ricchi sarà sostituita dall' amore, e dal- 
l'affezione di famiglia. 
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Accentramento deUa Prciprtetò. 

La società e V iodìgeoza in presenza l' uaa dell' altra I La prima avida 
del benessere, la seconda soccombente sotto il peso dell' infortanio. Qoe* 
sta ora sapplichevole, ora minacciosa: quella commossa, sgomentata. La 
marea sociale monta: patimenti, invìdie, risentimenti, fremiti , maledizioni 
di ceti disperati si accavallano l'an dì per l'altro. Il terzo stato, secondo il 
Sieyes, accenna a divenire tatto. Dieci milioni d'Ilalianì senza professione, 
d8,000 ammoniti, 80,000 prostìlate, 42 milioni d'analfabeti , migliaia di 
processi, 85,000 carcerati, per dire solo dell'Italia, sono nn quadro ben 
affliggente, in coi conviene specchiarsi , e recarvi pronti e serii rimedii. 
Tommaso Moro Cancelliere dell'Inghilterra, morto sai patibolo per la sua 
fede politica e religiosa, nei snoi disegni per la ricostitnzione fonda- 
mentale della società lasciò scritto, or son tre secoli, nella sna Utopia 
queste memorande parole. • Se io guardo e scroto la condizioni delle na- 
zioni oggidì le più fiorenti, non vi veggo che ana certa congiura di ricchi 
per far bene i loro affari, col nome e col titolo di repubblica, ove i 
congiurati cercano eoo tutte le astazie,ed in tutti i modi possibili, di con- 
seguire il doppio fine, di assicurarsi il possesso certo e indefinito d' nna 
fortuna bene o male acquistata, e di abusare degli altri come di animali, 
e di ottenere al minor prezzo la loro mano d'opera e le toro fatiche. > E 
una darà verità qnesta, ma è verità. L'identico stato di cose mutatit mu- 
tandis su per giù si svolge sotto i nostri occhi ad ogni pie sospinto nei 
nostri tempi dopo lo spazio di tre secoli. Il ricco fabbricante, grazie ai 
mezzi potenti dei quali pad disporre, come macchine, capitali, materie a 
buon mercato, porta col suo indu^{Uitmo sul mercato tale concorrenza, 
che non può lottare né nn capo d'oIBciua all'antica con poehi telai e po- 
chi magli, uè l'artigiano solitario. Di qui necessarii effetti la sparizione 
del lavoro spontaneo e per proprio conto dei modesti patrimoni, e l'ap- 
parizione vieppiù mostruosa di grame plebi , coi livori , colle disperazio- 
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oi, con gli scioperi e colle cospiraziooi, che sodo le necessarie consegueu- 
ze L'islesso dicasi dei grandi e ricchi proprielarii agricoli, che lasciano 
eslesi latifondi incolti , e per ì pochi coltivali collo stentato sudore del prez- 
zolato contadino, gavaEzano nei piaceri e nei diletti d'una vita agiata. 
Sicché nel fatto sta, che la coocentrazione dei capitali nelle mani dei 
grandi indastrìaDti e proprietarii ò portato la soppressione delle piccole 
industrie e delle piccole colture, e per riverbero la miseria feroce e ri- 
buttante con l'ingrossare dei proletari!. Di vero, aumentato il numero dei 
salariati, il prezzo del lavoro si trova esposto , come l' istessa grande in- 
daslrìa, a frequenti Outtuazioni, che la prudenza umana non può preTe- 
dere, e giungono necessariamente alcani momenti, nei quali i salarli 
toccano il loro limite estremo, da ridursi al puro necessario. Il proletario, 
che si trova in lotta continua con la estrema miseria, dà facile ascolto a chi 
gli vien proponendo principii sovversivi , che accennano a rovesciare tutto 
intero l'ordine sociale, e tra le angustie per le ansietà, per le diffidenze, 
pei rammarichi, pei crucci, si alimentano passioni malvagge.sìcommeitono 
colpe e mostruosi delitti. In (ale stato di cose, se vero è che offende la 
proprietà tanto colui che la vuol portare a conseguenze estreme, con 
impedirne la circolazione o restringerla tra poche persone, quanto co- 
lui che la vuol per forza rendere precaria, sparpagliarla, angustiarla, 
coartarla, perchè ambo alle leggi del suo sviluppo organico contrastano; 
è verissimo altresì che lo accentramento della proprietà dei tempi attuali, 
quale è da noi descritta, rende disuguali gli nomini, che la natura volle mo- 
ralmente uguali. Poiché per legge il censo diventali nucleo di prerogative 
politiche, é nei costumi causa di peculiari onoranze e di smodata agiatezza 
a discapito dell'operaio. A far si che la proprietà, nel modo come va costi- 
tuita nei tempi moderni, non goda davvantaggio gli stessi privilegi e 
guarentigie, che sotto altre denominazioni vi godevano! Baroni ed il Cle- 
ro, a far cessare la cupidigia, la superbia, e la supremazia da un lato, e la 
invidia, la inferiorità e l' avvilimento dall'altro, è necessario addivenire 
al seguente temperamento. Innanzi tutto, come piii sopra abbiamo detto, 
bisogna rifare il nesso morale tra il proprietario e l'operaio, dovendo il 
primo considerare il secondo come suo uguale, come fratello ; poiché è la 
Tomo xiii. 56 
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religioue, è la filosofia, è il palriottisoio, è il aostro ìaieresse persooale, 
è la pressione della piìl inesorabile Decessila, che lo consiglia. Dappoi, 
come mezzo econocnico, non è da disprezzarsi quello indicato dal Faucher 
nei suoi studi! sull'Inghilterra. Sarebbe il piil conducente allo scopo lo sta- 
bilire una certa solidarietà d'interessi tra operai e padroni, chiamando 
gli operai alla compartecipazione dei lucri annuali. Questo provvedimento, 
col desiare la gara, l'emulazione, spingerà per l'avidità del maggior gua- 
dagno a maggior lavoro; e quindi sarà il prodotto pib abbondaote col noo 
interrottoepiii assiduo lavoro. Il possidente sorveglierà direttamente l'ope- 
raio per provvedere agl'impellenti bisogni di quello, ed incoraggerà la 
buona volontà e l'attitudine al lavoro, togliendo di mezzo interposte perso- 
ne, che fanno solo l'utile proprio in danno del padrone e dell'operaio: mo- 
dificherà accorciando la durata delle ore di lavoro nelle grandi fabbriche 
per sesso e per età: darà dei fondi abbandonati a contadini poveri a mezza- 
dria, a piccolo estaglio, somministrando sementi e strumenti del mestiere 
per affezionare il proletario al proprietario ed alla terra. Riformando i co- 
slumi, l'operaio si renderà più preveggente, e più sobrio. Agendosi simul- 
taneamente sulla intelligenza e sulla produzione, si rimetterà l'equilibrio 
tra i viveri ed i salarli: e due operai, come diceva Gobden, non correndo 
più appresso ad un sol padrone, manterranno il prezzo del giornaliero la- 
voro ad un punto giusto; poiché i prodotti, con questo novello avviamento 
dato alle relazioni tra proprietari ed operai, si raddoppieranno in quantità 
e qualità. Si speccbino i mercanti e proprietari nella storia antica d'Italia, 
guardino l'antica Firenze; e troveranno dei popolani, che con la mercatura 
si elevarono a grandi ricchezze, ed erano gentili e magnifici. Molti di quei 
mercanti scrivevano con grande eleganza, e regalmente spendevano. Non 
pensavano a cocchi e palagi; ma paghi della modesta vita cittadina, al 
decoro del comune pensavano, ed erigevano monumenti, mentre la mo- 
derna borghesia non pensa che sordidamente a se stessa. Ha la borghesia 
con le attuali condizioni sociali non deve contare solo sulle sue forze eco- 
nomiche, ma anche sulle civili. Bisogna esaltare il lavoro al grado che 
merita, per porre argine alla grave quistione sociale; poiché è non solo uno 
strumento dì produzione tanto valido quanto il capitale, ma contiene in 
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sè fonti di grandi ricchezze, è il più antico e legiittmo dei patrimonii e 
dei possessi. Solo in questo modo si può uscire dalle astrazioni , e l'ope- 
raio poò indarsi a prendere contezza delle pratiche necessità della vita. I 
diritti della oatora sono altrettanto sacri ed inviolabili quanto quelli delle 
società costituite, e non bisogna più oltre carezzare questi a detrimento 
di qoetli, ma porli di accordo con lo stabilire provvedimenti, che diano 
alimento alla non interrotta edeqaa retribuzione del lavoro dell'operaio. 

III. 

Depauperate condizioni economiche. 

La miseria è una servitù, che opprime t'anima ed il corpo. L'uomo, cui 
tormenta la fame ed il freddo, non è libero. La saa intelligenza si spegne, 
ì suoi sentimenti si abbrutiscono, ed i muscoli rifiutano l'aiuto e gli sforzi 
richiesti. Qaindi è giustizia che le masse aspirino al loro immegliamento 
materiale. Ha per distruggere la miseria, bisogna agire non mica sulla 
miseria, che è l'effetto, ma snlle cause di questo effetto, che dipendono da 
non adatti provvedimenti governativi per rispetto all'incremento della ric- 
chezza sociale. Siccome un attentato alla libertà del capitale farebbe arre- 
stare l'accumulazione della ricchezza e la produzione, e 1' operaio dopo 
aver conservato sotto forma d'ingrossati salarli pel momento fugaci van- 
taggi, andrebbe a piombare nella più squallida miseria per difetto di ca- 
pitali, che alimentano il giornaliero lavoro, cosi gli ospizii, depositi di 
mendicità, ed altre consimili istituzioni rappresentano la miseria crisiaN 
lizzata. Qoesla specie di carità solleva, ma non distrugge la miseria. Ella 
rassomiglia a quelle medicine calmanti, che applicate a certe malattie, 
diminuiscoDo le angosce del paziente, ma rendono inabile in lui qnel poco 
di forza vitale, che la natura tiene in riserva per reagire contro le cause 
del male. Ad allontanare adunque gli attentati alla libertà del capitale, a 
togliere di mezzo per l'operaio l'inerzia e la miseria, è necessario innanzi 
tutto che lo Stato v'introduca principii sostanziali e vitali, come è rendere 
più abbondante il lavoro e più costante e più richiesta la mano d' opera. 
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Lo Stato, DOD con indebita iotromesaione e pertorbazione dei nataraii por- 
tati delle leggi ecoQomiche, ma come organo d' interessi economici con- 
sorziali, TI deve provvedere. 

Il sistema tribatario dovrebbe aver di mira di non aggravare i) lavoro 
amianto alta materia; poiché il salario per l'operaio si traduce nella sali- 
sfazione di bisogni materiali, qnali sono il vitto, il bere, il vestire, l'allog- 
gio. Necessità è quindi, che le derrate di prima necessitìi siano a booo mer- 
cato. E per consegnire questo, bisogna o togliere o almeno ridarre i diritti 
doganali su delerminate specie di derrate. In molti paesi dell'Italia, a mo' 
d'esempio, il caro del prezzo del sale costrinse i poverelli a ricorrere ad 
altri sQccedanei, od a farne senza, con grave detrimento della buona igiene. 
La finanza troverà in feudo in fondo il sao tornaconto; poiché, atteso il 
maggior consumo, quello che perderà nel più ingrossato dazio lo guada- 
gnerà in estensione delle derrate introdotte sul mercato. Il lasciar fare 
della scuola economica di Manchester, rappresentata da Ad. Smith, con- 
duce alla durezza, al sopruso, alla sciagura, nell'attuale commovimento 
sociale. Lo Stato non deve solo attendere a tutelare la proprietà, ma deve 
anche curare Ìl bene comune. Dicasi lo stesso delle materie prime, che 
adoperano i fabbricanti. L'operaio abile, morale, preveggente, à un diritto 
imperscrutabile sul capitale nazionale. L'Inghilterra cerca in questo senso 
migliorare la esistenza dell'operaio. Roasselt in un discorso, pronunziato 
anni addietro, rilevava con cifre che gli obbietti di prima necessità erano 
sgravati in Inghilterra per 366 milioni di lire, e faceva mo'utare a fortis- 
sime somme il totale della ridazione delle molteplici tasse dopo la pace. 
Perchè l'imposta sia giusta, è necessario sia proporzionata alle risorse di 
ciascuno. L'istesso sistema si è adottato negli Stati Uniti. 

I dritti fiscali sulle compravendite, sulle saccessioDÌ, che esistono io 
Italia ed in altri Stati Europei, rendono pih miserevole l'operaio; poiché 
il capitale in luogo di spandersi, diffondersi per opere di lavoro produt- 
tivo, si rimpicciolisce, e ricade nell» voragine delle spese improduttive 
dello Stato. Diminuire ìl fiscalismo il pih che si può importereU)e stu- 
diare i modi come ristabilire una certa armonia tra il dritto civile ed il 
dritto economico. Cosi del pari sarebbe necessario tener lontano dal 
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dritto araministratiro il sistema regolameDtarioeCGDtripeto.che rende inerte 
l'attività dell'aomo iodustrìo&o. 

Accanto a qnesti immeglia menti it governo dovrebbe trovar modi e 
maniere come estendere ed incoraggiare le piccole proprietà, i possessori 
delle quali sono il piii delle volte messi in conlriboto dai socialisti per per- 
turbare l'ordine pubblico. Non sono certo incoraggiamento per le piccole 
proprietà in Italia le cifre riportale dalla Relazione sali' amministrazione 
dot Demanio e delle Tasse sngli affari per 1' anno 1877. Giasta l'art. 55 
della legge 20 aprile 1871, i beni immobili in vìa d'espropriazione per 
parte degli esattori fondiari! ai debitori morosi delle imposte, e da devol- 
versi allo Stato, erano 13,250, per L. 1,570,567. Siccbè dall' attuazione 
della legge 20 aprile 1871 sino al 1" gennaio 1878 per devoluzioni accet- 
late e risolute erano pervenuti al Demanio 11,171 immobili per un va- 
lore di L' 1,425,082.95. Di esse appena 459 per sole L. 473,611 furono 
rivendicate. Ed è ragionevole. La miseria di quegli infelici pìccoli proprie* 
tarli espropriati era tale, che non potevano riscattare i fondi quando non 
avevano potuto pagare la tassa. Dolorosa statistica I In quattro anni 12 
mila piccoli proprietari! sono spariti, e al princìpio dell'anno corrente 
altri 13 mila circa andranno ad ingrossare le fila. In 5 anni si ha una me- 
dia annua di 4 in 5 mila piccoli proprietarii , che cessano di essere tali. 
Il governo dovrebbe non fare scomparire le piccole proprietà, ma aumen- 
tarne il nnmero, per far cessare il malcontento, e crescere la pubblica 
ricchezza; poiché la maggiore avidità di guadagno e la raddoppiata at- 
tività dell'operaio farà trarre maggior prodotto dalle più indocili spanne 
di terra, e tutto sarà messo in contribnto, le influenze tellarìche , i buoni 
concimi, l'accurato lavoro. 

Nel voinme poi presentato dalla Commissione per la perequazione fon- 
diaria si hanno altri dolorosi dati statistici. La superficie del Regno è di 
28,374,185 ettari di terreni. Un sesto circa si ritiene improduttivo. Rag- 
guagliando l'imposta alla superfìcie complessiva, si ha la medi.a di L. 5S6 
per ettari, e raggnagtiandola alla superficie produttiva di L. 4,48 col 
massimo di L. 16,60 per ettaro in Lombardia, di L. 1,38 in Sardegna. 
Ora lo Stato potrebbe, e dovrebbe per causa di utilità pabblica, obbligare 
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ì ricchi a dare ai proletarii a modico fìtto questi terreoi incoUi. Io que- 
sto risiede ìa gran parte, dice il Levi io uoa saa moQOgrafia, la vera so- 
luzione del problema sociale. Sì promnova per mezzo di società, di gua* 
reutigie, d' interessi, dì vasti lavori d' irrigazione il risanamento delle 
paludi, sì diano ai contadini ed operai poveri strumenti del proprio me- 
stiere, si esentino da imposte le nuove fabbriche ed industrie, si promao- 
vano leggi e mezzi per frazionare, vendere i grandi latifondi, coatro 
l'inerzia del patriziato e delle corporazioni parassite, che lasciano abban- 
donate ed incolte le loro terre. Queste novelle leggi di espropriazioDe 
forzata saranno utili come correttive all' infìogardaggine dei ricchi, e sa- 
ranno giuste come vere leggi di pubblica utilità. A mali estremi rimedi 
estremi. Con l'aumentare la massa dei piccoli proprietarii s'aumenterebbe 
la ricchezza pubblica, e sì scemerebbero le cause del malcontento. Aumea- 
tare la produzione importerebbe crescere il lavoro, e rendere più abile e 
più diligente l'operaio. Col crescere dei piccoli capitali cresceranno gli 
strumenti del lavoro, e le forze della natura congiunte alla volootà ope- 
rosa daranno al lavoro umano nna fecondità prodigiosa. 

Ha il malessere odierno sociale, che chiamano socialismo viene iu gran 
parte sostenuto dalla pazza prodigalità dei governi Europei nell' ostinarsi 
a tenere in piedi fortissime armate, e sciupare somme favolose per mici- 
diali ordegni di morte. Nelle nazioni Europee, giusta appurati calcoli sta- 
tistici del sig- Richards nella Tornata delle Camere Inglesi del dì 5 loglio 
1873 per un arbitrato internazionale, si erogano in ogni anno pei ceaoati 
armamenti, e per pagare interessi contratti a causa di guerra, la gravis- 
sima somma di 13 miliardi 750 milioni. Tre quarti delle imposte europee 
vanno sciupate in spese improduttive. Facendo la guerra di Crimea, Napo- 
leone III ritardò d'uo quarto di secolo la soluzione della questione. Orien- 
tale, e l'Europa spese parecchi miliardi al capezzale dell'uoiTio maliUo, Poi 
venne il Prìncipe di Bismark. il quale trasformò la Confederazione Geroia- 
nica in una immensa caserma Prussiana. Questa politica di ferro dal 1852 
al 1 878 costò all'umanità 1 ,748,000 vite nelle guerre di Crimea, d' Italia, 
nello Sleswig Holstein, nelle guerre Austro-Prussìana , Franco-Germa- 
nica, Uessicana, Serba, Turco-Russa, senza parlare delle vittime del cho- 



y Google 



PANE E LAVORO O LA QUESTIONE SOCIALE 433 

lera, del tifo e della dissenteria. Dal paolo di vista fioanziaria, questo periodo 
di distruzione costò 31 ,575,000,000 franchi. Chiase le fabbriche e le oCBci- 
ne , falliti i grandi capitalisti, le imposte cresciute, gli operai si diedero 
agli scioperi, ad essere sobillati dai malevoli, e nel solo 1878, giusta re- 
centi calcoli del Moniteur Universel, si sono verificati ioEuropa 225 scioperi. 
Le grandi armate rapiscono alla prodozione le intelligenze e la forza, ed 
impoveriscono le nazioni. Si consideri ana volta l' Europa come un solo 
e medesimo popolo, di cui le differenti nazioni Europee siano le province, 
ed allora rimpiccolite, assottigliate le armate, l'umanità latta intera sarà 
una sola, e medesima nazione, che sarà retta da una legge di giustizia, 
che è pure legge dì libertà. La politica, se è distinta dalla morale, non le 
deve essere opposta. Solo in questo modo potranno essere scemate le im- 
poste, aumentati i lavori, e la mano d'opera dell'operaio cresciuta senza 
mancare giammai il lavoro. Avverrà poi, che l'assistenza pubblica a prò 
dei nullatenenti dalla condizione di sua fossililà, qnal è quella racchiusa 
nei sontuosi Stabilimenti di Beneficenza, diverrà patrimonio comune delle 
, masse, apprestando loro mezzi efficaci a fecondare il lavoro intelligente 
ed operoso. Quei soccorsi, se slanno bene all'operaio infermo ed inabile 
al lavoro, umiliano ed eccitano al disordine I' operaio robusto e di flo- 
rida salute. Gli odii degli operai contro i ricchi scemando, la società non 
essendo più minacciata da forte crise, lo Stato si renderà non solo tutore 
della vita economica, ma anche della vita onesta, tranquilla e felice del 
cittadino. Sono questi i principali mezzi preventivi, che gli Stati europei 
dovrebbero adottare per soffocare la questione sociale, che accenna ad esten- 
dersi, e non ad estinguersi, colle leggi repressive votate. Le 189 società 
disciolte, giusta i risultati statistici, allo spirare del 1878, che ci vengono 
dì Germania dopo la votazione dì leggi repressive, le 58 pubblicazioni pe- 
riodiche, e le 161 pubblicazioni non periodiche sopppresse, le 82 persone 
bandite, sono un ben magro effetto delle leggi repressive votate nel Parla- 
mento di Berlino contro le mene socialiste. Diminuite le imposte, che of- 
fendono il proletario, estese le piccole proprietà, scemate le armate, la vit- 
toria sarà più certa e piii compiuta. 
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IV. 

Periurbamtnto delle idee morali. 

Abbiamo segnalato come caosa della miseria morale nelle socieià mo- 
derae, l'iadividualismo delle classi operaie, e quindi il difetto di quei lu- 
mi, che vengono in aiolo per temperare lo stato d'isolamento e di miseria. 
Donde derivano odio ed invidia contro le classi agiate, che rorDÌscooo loro 
del lavoro. Siccome i principìi economici dei socialisti, che perturbano lo 
stato sociale, si riducono solo ai fenomeni della prodazione senza rimon- 
tare all'imprescindibile legge di proprietà, che n'è il fondamento, così 
tutte le teorie degli Smith, dei Malthus, dei Ricardi sono tenute in dispre- 
gio, e si arrestano allo esame dell'avvenuta produzione e sua ripartizione 
uguale. La morale ed il diritto sono per essi emanazioDe pura di questo 
loro peculiare convincimento di tatto distruggere. Necessità è quindi per 
arginare questo male, che l'insegnamento morale e religioso sia ricosti- 
tuito sotto altre forme, e con diverso metodo. In vari! Stati europei nel- 
l'adottare molteplici metodi d'istruzione popolare, bì è voluto correre a 
precipizio, e per far presto si è fatto male, poiché si è voluto procedere 
per leggi uniformi, e con mezzi economici. Azione legislativa universale, 
uniforme ed economica ha fallo naufragare l'istruzione primaria dell'ope- 
raio, poiché l'islesso metodo d'insegnamento è stato applicato ai diversi 
lemperamenii e capacità. Si è insegnato a leggere, a scrivere, a fare dei 
numeri, senza occuparsi d'introdurre nell'animo dell'operaio l'attitudine 
a poter separare l'errore dalla verità. Il metodo, solo il metodo assorbiva 
l'attenzione dell'Istitutore, perchè doveva insegnare a migliaia di alunni. 
Invece era necessario infondere idee, e sentimenti per preservare le masse 
da idee e sentimenti corruttori. Bisognava illuminare il cuore e la mente, 
sviluppare l'intelligenza ed il senso morale, carezzare le boone abitudini, 
risvegliare la sua dignità personale, fargli concepire orrore pei vizii e per 
l'ozio, amore pel lavoro, dargli in una parola educazione, ed istruzione 
morale. Per ovviare al mali d'una smodata fantasia, e di smodati ed incom- 
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posti desiderii, che spesso si destano oell' animo dell' operaio, è neces' 
sario che ristrnziooe, edacando raomo, lo avvezzi ad oa'azione esteriore 
morate, e dod disordinata. La giaslizia, la liberià, la ricchezza, la forza 
fìsica, la iraDquIllitk pabblica dipendono da qaesta speciale edacazione. La 
scQola adanqae paò far raggiangere questo inteato, ma non nel modo co- 
me va ordinata presso molti popoli, occupandosi soltanto della coltura del- 
l'ingegno, mentre essa dovrebbe istrnire, 'educare, dare debiti insegna- 
menti sul modo come ben lavorare, IrafiScare, accumulare risparmi a ri- 
sparmi. Per contrario la parte aristocratica, sia che occupi carichi civici sia 
nella vita privata, preadendo in seria considerazione gli attuali tempi bur- 
rascosi, dovrebbe serrare le proprie fila, nnmerarsi, rìnfraucarsi scatnbìe- 
votmente, e così organizzata avanzarsi arditamente, emulando, e prepa- 
rando tolti nello incremento dell'educazione popolare e propria. Si è an- 
cora io tempo a sfrattare la buona opinione, che la coavinzione di tatti 
ha nei nomi, nelle tradizioni intemerate, e nelle ricchezze degli aristo- 
cratici. Bisogna dislraggere quel distacco e quel disaccordo, che si osserva 
tra il pensiero e l' azione, tra le aspirazioni ambiziose e la vita reale. 
£ necessario, pei tempi torbidi che corrono contro la proprietà, che il Co- 
mune concorra per la parte che lo riguarda a dare all'istruzione pub- 
blica no più consentaneo avviamento, tntrodacendo nelle scuote adatti 
manuali di morale, notizie di novelle invenzioni e scoperte, non che delie 
caose della produzione ed accdmolaziooe delle ricchezze, dell'impiego, e 
della necessità del capitale, dell'uso della moneta e delle circostanze, che 
fanno variareisalariì, della distribuzione dei prodotti. Amministrazione, go- 
verno, economìa sociale, consorzio sociale, dice co moderno scrittore, sono 
tutte cose, che i giovani di stodii superiori, come nei Licei e nelle Uni- 
versità, debbono cominciare ad applicare fra loro; poiché sono ona pale- 
stra eccetfente per avvezzarsi alla socievolezza, all' amicizia, al governo, 
eperapprendereadesercilare una saggia .sorveglianza sull'andamento della 
società, senza lasciarsi fuorviare da volgari pr^iudizìi, e senza lasciarsi 
pigliare all' amo da venditori di chiacchiere, che è sempre il grande peri- 
colo, che corrono i paesi liberi, ove l'edocazione non sia molto avanzata. 
E questi giovani agiati, perchè possano affratellarsi col proletario, inten- 
Tomo XIII. 57 
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deroe i bisogni morali e materiali, è oecessario abUaarli a costituirsi ja 
associazioai per diacatere liberameate dei loro Gostaui, e del governo 
della cosa pubblica; poiché, dice Gòthe^che l'iogeguo m Forma nella soli- 
todioe, ed il carattere aella società. Accanto alle coosaetndiBi delle asso- 
ciazioni vengoiK) tulle le usanze alte a coltivare nel giovane 1' affratella- 
mento coU' operaio, l'eleganza dei modi, la vigoria del corpe, il rispetto 
alle iradiziooi di buona morale, 

L' ibsegaamento professionale diffuso anche Fra te persone agiate avvi- 
cinerebbe queste, affratellandole agli operai. Gl'lstitati tecnici nel IS&l -68 
erano in Italia 15, nel 1877-78 montavano a 70, dei quali iO governMtvi,e 
30 non governativi. Gì' iscritti ai corsi, che nel 18&1-62 erano 1094, nel 
1871-78 davano la citra di 6819. Si vede un notevole e progresavo aa- 
menio; ma non è tutto ancora lo incremento che si desidera per diffondere 
l'acennala istrazione fra tutte le classi sociali. 

Gli operai hanno bisogno di essere illuminali e moralizzali : aUrinwnti 
cadono in una fatale apatia ed indifferenza, come dolorosamente dobbia- 
mo costatare nei tempi odierni. Si rendono sordi ad ogni richiamo di 
virlb e di doveri. Non si trasandi davvantaggio per la boona morale, e 
per formare il cuore del proletario, l' insegnamento del Vangelo; poiché 
questo contiene in sé il germe di tutte le viriti, e di tolte le rassegna- 
zioni nelle gravissime sciagtire della vita, di tulli 1 sacrifici!, contro coi 
si spengono e si attntiscono i dardi velenosi delle prave insinuazioni de- 
gl'intemazionali. E contro la religione che vediamo rinfocolarsi gli odii e 
le persecQzioni dei comanardi, poiebè sanno costoro quanto sia estesa e forte 
nell'anima delle masse. La religione, che à ispirato Giotto, Aiuolo da Fie- 
sole, Leonardo da Vinci, Baffaello, Hichelangìolo, il Domeniebino, ed in- 
finiti altri artisti, non può essere falsa. Lostilebisaulinoed il gotico naacooo 
dalla ispirazione religiosa. La religione cristiana, che dettò a Dante l'Ia- 
femo, ispirò Tasso, produsse il secolo di Leone X, riempì di meraviglie 
letterarie il secolo di Luigi XIV, non é la nemica dei lumi. La religione, 
che Ji dato all'Italia repubbliohe e governi popolari, ponendo un freno alte 
tirannie feudali, e che spinse all'apogeo della grand^za per le ricchezze 
e pel commercio Firenze, Venezia.ed altre città, non è la nemica del progresso 
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politico e del progresso sociale. Il laroro per l'operaio religioso, divenla 
Qoa vocazione: pel colpevole, vi è la riabilitazione, qoBQdo, rasciogando le 
lagrime della vedova, prende la tutela dell'orfano. Separando le pratiche 
religiose dalla vera religione del Vangelo, che rìsvegHa nobili aentintenti, 
si eviterà il fanatismo esagerato, ed il misticismo intollwanle. Rifacendo 
nella mente del proletario i princìpii d'economia politica snlle basi della 
sana morale e del dritto naturale, si ricbiamerà l' operaio nei gravi mo- 
menti di crisi annonarie e commerciali, a non attentare alla libera con* 
iraLtaztooe dell'offerta e della domanda. 

Edacarsi, ed educare il cnore e la mente dei figli dei ricebi e dei pro- 
letarii, ecco la forraola, cbe dovrebbero adottare tott'i comani per scongia- 
rare le tristissime consegoenze, cbe la questione sociale del secolo XIX 
minaccia arrovesciare snlla presente civiltà. L'Istitutore, e non il cannone, 
l'estesa proprietà, diceva Lord Broagbam, nello avvenire delle nazioni 
deve essere l'arbitro del mondo. Non basta educarsi per difendere la pa- 
tria dagli stranieri e dalla tirannide, o per essere uno scienziato; ma 
deve anche ogni cittadino essere disposto a sacrificare vita e le so- 
stanze per l'educazione popolare del proprio paese nei modi da noi indi- 
cati. L'opera spontanea dei privati deve porsi di accordo con quella 
degli amministratori del comune, per promuovere l' educazione univer- 
sale e nazionale dell'operato e dell'aristocratico, come diceva il Mon- 
tesquieu, jn modo cbe non solo s'impari a leggere, ma anche s'impari a 
pensare, lo siffatto modo si darà all'educazione pubblica un carattere di 
vìrti) civile, ed alle virtù domestiche un carattere di virlii cittadine. E 
quante volle a! precetti si aggiungerà una educazione pratica, saranno 
questi, come in medicina si suol dire, dei veri principi! ricosliiuenti del- 
l'attuale ordine sociale malato. Si porranno d'accordo le tendenze istintive 
dell' nomo con quelle indispensabili allo stato sociale, non lasciandosi 
l'operaio più oltre abbandonato alle sovversive insinuazioni di chi va 
ogni giorno maliziosamente esaltandolo. 

Riepilogando adunque, se vera è l'aurea sentenza del Vico, che la storia 
degli umani avvenimenti è la storia dell'uomo, coli' analisi ragionata di 
quelli jibbiamo nella pochezza del nostro ingegno additati i rimedii, che 
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crediamo opportnni per rirormare l'attaale società, riformaDdo l'uomo. 
Col dominio del peosiere, e colla efficacia del coasigUo, saraoDO readuti 
ioefiìcaci gli attuali torbidi sociali dai ptoprietarii col patroDato,e col e bia- 
mare a parte dei giorDalieri lucri gli operai; dallo Stato col modiScare ri- 
ducendo le imposte, che riguardano da viciao gli alimeuti e le materie pri- 
me necessarie al lavoro dei proletarii, e dai Gomaoi col diffondere l'istru- 
zione educando anche il cuore di tutti i cittadini. I qnali rimedii se per av- 
ventura non sono tutti i radicali immegliamenti, che le attuali minacciose 
condizioni sociali richiedono, mi conforta il pensiereil dettato del Bec- 
caria, che tutte le scienze, e l'economiche sociali principalmente, s'ìd- 
grandiscono e si accostano all'evidenza a misura che passano e ripassano 
per r urto e per la folla dei diversi ingegni. 
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LA FABBRICAZIONE 

DELLA 

PORCELLANA IN NAPOLI 

E DEI PRODOTTI CERAMICI AFFINI 



MEMORIA 

Letta usila Tornata del 3 ROTemlire 1878 

DAL SOCIO 
OIUSEPPE NOVI 



Dans peu on n' en saurait 
douter, l'histoire céramìque 
de l'Italie prendra dea déve- 
loppements inattendus. 

Jacquemart. 3* part p. £91 



Il nostro egregio collega Camillo HiDÌeri Riccio ha comunicato a qoesto 
benemerito Corpo Accademico importantissimi docamenti intorno alla 
Beai Fabbrica delle porcellane in Napoli, institaita da Carlo IH di Borbo- 
ne. Qneeto suo lavoro abbraccia iJ periodo compreso dal 1743 al 1807, 
cioè il tratto interposto tra la costrazione delle officine nel Bosco di Capo- 
dimoote e la cessione dell'iadostria di conto regio ad una società anonima 
rappresentata da ano straniero. Quest'Accademia ba fatto eco al lodevole 
intendimento dell'autore ed ha pubblicato nei suoi atti quattro distinte 
memorie so questo importante argomeoto, le quali resteranno come docu- 
mento imperituro delta storta d' una delle più cospicue industrie napoleta- 
ne. Ma queste memorie trattando solo la parte storica e lasciando la tecnica , 
Tomo XIII. » 
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fauDo nascere nei cultori dell'arte il desiderio di vedere adeguata questa 
lacuna: tanto più che avendo l'autore serbata scropolosameote l'ortografia 
e la aoDieoclatura usale nella corrispondenza ulficiale e nei conti cbe si 
serbano nell'Archivio di Stato in Napoli, lascia spesso gravissimi dubbi 
nell'anima del lettore soli' indole dei maleriali adoperati nella fabbrica- 
zione della pasta e delle coperte, dei forni, mufole, (1) cassette, prosciuga- 
tori (2) e via innaosi. 

Oltre a ciò coir estinguersi della Beale Fabbrica non si spense del tutto 
il germe di quella nobile industria fra noi, essendoché la ricordanza di 
tanti eccellenti portati dell'arte ne teneva desto l'amore fra cobro che 
esercitavano la ceramica. Ed i piìi reputati arte6ci e miniatori, che aveano 
' levato io tanto rinomo le nostre porcellane, vivenHio ancora , e dalle toro 
mani venivan fuori con pih modesti materiali e coppe e tavole e vasi e 
dischi, nei quali segnavano le sublimi impronte di quel bello ideale a cui 
s'erano ispirali non solo nella natura vivente, ma nelle mirabili opere che 
i secoli ci delegarono sotto l' egida delle materie ignee cbe coprirono £r- 
colano e Pompei. Tradizioni, arlefìcì, nuovi materiali plastici rinvenuti 
nella catena appennina, esempio del progredire dello straniero, incitarono 
da quando a qnando taluni noetri concilladinì a rinnovare fra noi la fab- 
bricazione della porcellana e del cotto naturale senza pittura né vernice. 
E gli sforzi di questi generosi meritano pure' d' essere memorati nei fasti 
delle nostre industrie, tanto pii) che la loro storia è quella d' un amore 
immenso dell'arte che si fraage e sì |K-o«trft nei suoi conati contro insor- 
montabili, ostacoli. Essa è talvolta la storia d'on maFtirio cbe merita pute 
la sua, pagina, ad esempio d' «aa Sacca geoeraùoae^che spessO' ag<^oa il 
benessere sanaa lavoro o faom seaza vintti. E questo compito Leataren» di 
adempiere senendoci dì taluni diiteBeaaiUi. della Giouta delle Arti e deUe 
Manifatture, della corriiBpoodeaza ooaaeevata. nelt' Arcbivìo deL R. blitato 

(1) Mufola in napoletano muffola, for- (2) È il compreeo dove si mettono a 
rmcetta per la cottura dei colori. In seccare gli (^getti colorati prima di 
Toscana chiamano muf oliere l'operaio sottoporli all'azione del fuoco: a Doc- 
cile li passa al fuoco. Cassetta o asine- eia nella manifattura [del Ginorì è di 
cto in nap. casella. ferro. 
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d' iQCoraggiamento, e di rapporti e lettere private che ci è' riuscito racco- 
gliere ìDlorno a questo importaDtJssimo argomeuto. Cosi faceodo. coDtiaQe- 
remo l'opera del dotto nostro collega e sodisreremo meglio all' iniziativa 
da noi stessi presa nel 1865, quando scrivemmo Dell' Induatria Ceramica 
nelle Province Napoletane e quando nel 1870 giovandoci dei documenti del- 
l'Archivio di Stato e degli scritti poc' anzi mentovati , leggemmo innanzi 
all' Istituto d' Incoraggiamento una Nota intorno alla fabbricazione della 
porcellana di Napoli, che trovasi ricordata a pag. 25 della Relazione dei 
lavori di quell' Accademia oell' anno 1870. 

A procedere con ordine nel nostro dire, divideremo queste notizie in 
dae Memorie distinte. Nella prima passeremo rapidamente in rassegna 
i tentativi Catti in Napoli e nel resto dell'Europa per imitare le porcellane 
dell'Oriente, e gli stodi per rinvenire ed usare materiali indigeni. E que- 
sta narr^one intenderà specialmente <d illnstrare l'utilissimo lavoro del 
nostro benemerito collega Hinieri Biccio, ed a rendersi ragione delle 
gravi spese occorse per condurre a grande eccellenza le porcellane arti- 
stiche. Nella seconda esporremo l'opera di quei generosi che ispiraOdosi 
nelle tradizioni e negli esempi! della fabbrica di Capodimonte, cercarono 
di sostenere e perpetuare presso noi questa pr^iata indostria. 

E sì nell'usa come nell'altra, richiameremo di continuo l'attenzione dei 
nostri fabbricanti sui materiali indìgeni, i luoghi dove si trovano, e sngl'in- 
segnamenti che possono trarre dalle pratiche del passato; onde qualche 
parte si raccolga d'use doviziosa eredità a costituire la qnale tanti capitali 
furono largiti e tanti siadii aitaati. 

E di vero a che giova ridestare dalla polvere degli arcbivii la storia di 
tante ricerche, se daquesta spenta polvere non sì risveglia il germe d'-ma 
vita Bovella ? Noi paghiamo oggitU ingeote tributo allo straniero per ac- 
quisto di vasellami, di laterizii e d'altri prodotti ceramici, e nel vasto 
orizzonte dell'arte rappresentiamo un lembo così pìccolo da dover piut- 
tosto vergognarci del nostro glorioso passato, anziché menarne scalpore. 
Tragghìamo dunque partito dagrìnsegoamenli dei nostri avi, se non vo- 
gliamo meritarci le stesse invettive che il fiero Mario fece ai tralignati Ro- 
mani, quando stracco di udire i vanti dei loro maggiori, lì esortò a vin- 
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cere, senza più, la guerra oomida eoo le affamicale immagini dei loro 
aDieoati. Coociosiachè il passato deve essffre rigogliosa sorgente del pro- 
gresso del preseate, doo vanitosa remiaiaceaza; onde il nobile seme delle 
scoperte dod cada sopra arene iofecoode ed isterilisca senza portare be- 
nefiche rmlta. 



I. 



Non è agevole determinare in qual tempo ed in qual modo nascesse la 
porcellana ; tuttavia pare che qaesta scoperta fosse dovnto al caso, e che 
più volte dimenticata siasi a lunghi intervalli palesata alla osservazione de- 
gli indostriosi. Io effetti sotto la dinastia degli Haa (1) fo riovenata io 
Gina Dna porcellana pOco trasparente, fulgida, di finissimo smalto e di vi- 
vissimi colori, di cni si è perduto il segreto; onde se ne conservano i pro- 
dotti come cosa rarissima e singolare. Così è avvenuto per talone porcel- 
lane fabbricate sotto la dinastia dei Yuan, che oggi s'imitano con sottile 
falsificazione; cosicché pare che p\ò volte gli artefici che ebbero la ven- 
tura di scoprire quel mirabile composto avessero portato nella tomba il 
segreto di prepararlo e di cuocerlo. 

E come Omero invocava propizio gli Iddii del fuoco perchè i vasi fittili 
si cuocessero a perfezione nei fornì, così in Gina s'invoca tuttora il nome di 
QQ operaio che si gittò in ardente fornace disperando di produrre per l'Im- 
peratore una porcellana bellamente vetrificata (S). La quale tradizione mo- 
stra le gravi difficoltà incontrate a condurre l'andamento del fuoco, e la pos- 
sibilità che queste pratiche gelosamente custodite sisieno perdute talvolta 
colla morte di chi le possedeva, per rinnovarsi nel correre dei secoli. 

Chi ignora che la riuscita dello splendido scarlatto sai tessuti dipende 
dal solo acquetarsi del rigoglio della ebullìzione Dell'atto che si aggiunge 
la cocciniglia? 

Ghi ignora che l'azione riducente od ossidante del fuoco nel ventre e 

(Il Nei primi anni dell'era volgare. III. pag. 221. 
(2) Entrecolles: Lettere edificanti t. 
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□ella gola dei Foroi, che doperà del fumo, che la proprietà vetrifìcaDle 
della potassa che si volatilizza dai combustibili e di quella dei clorari 
delle veraici e delle paste baono un'azione grandissima sul risoltamento 
finale della cottura? 

A noi stessi è avvenuto, nel corso delle nostre esperienze, di ottenere un 
vetro avente la trasparenza ed il colore del topazio, fondendo sostanze si- 
licee ed alcaline in padelle scoperte con litantrace bruttato da eccedenti 
solfuri, di produrre un composto analogo al Parian col fondere assieme 
delle rocce talcoso con le calcari, e di conseguire sulla superfìcie degli 
smaltì staoniferi un chiazzato del colore del palassandro, un punteggiato, 
una rete filiforme, analoga al crepolato (craquelée) di talune porcellane ci- 
nesi per effetto d' una mescolanza di perossido dì manganese e di ferro. 
Ondechè il caso e 1' arte possono rivelare a chi sperimenta nnovi e più 
semplici modi, che possono per lungo tempo rimanere patrimonio esclu- 
sivo di talune famiglie o di qualche fortunato individuo. 

La fabbricazione delle porcellane al pari delle altre arti non è venuta sa 
d'un tratto ma ha avuto i suoi ìnizit, le sue fasi, ì suoi giorni di gloria e 
di decadenza. 

Le terre cotte egiziane trovate io tombe che si stimano appartenere ad 
una civiltà anteriore di 20 secoli all'era volgare, non possono classarsi fra 
i gres ceramici oè fra le vere porcellane, ma vi sì accostano a tal ponto 
da determinare il primo stadio dell'industria. Esse contengono il 98 p. "/o 
di sìlice, hanno tessitura omogenea, serbano nettamente le impronte più 
delicate e sono coperte da una vernice lucida azzurra o verde - aereo 
che nella maggior parte dei casi fa velo ad una pasta bianca (1). E se ci 
facciamo a scrutare le tradizioni dell' Oriente, vediamo i Cinesi soffrire 
i primi magisteri della ceramica quasi S698 anni prima di G. C e fabbri- 
care porcellane caoliniche intorno all'anno 185 innanzi all'era volgare, 
e forse assai prima. 

E qui giova ricordare che numerose relazioni furono rinvenute tra i 

(1) Al Louvre esistono delte paste condotti dei disegni in azzurro, nero, 
con coperta bianca sulle quali sono violetto, verde, rosso e giallo. 
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popoli che abitarono salle rive del Nilo e quelli del fiume Giallo e del- 
l'Azzaro, e ohe Ra q il dio Sole, e Pacht dea solare sodo riteoati oei miU 
egiiii come creatori delle razze gialle asiatiche e di quelle egtEiaoe (1). 
Dunque è probabile che le paste silicee degli Egizii si fossero Iraniotate 
ÌD porcellane nella Corea, nel Qiappoae, nella Cina, io Persia ed in aliri 
luoghi dell'Oriente dove abbondano le rocce T^ldspatiche. 

D'altra parte la più remota civiltà degli Asairii, dei Medi, edeiPersiitni 
presenta delle terre cotte spalmate di una coperta così bene vetrificata e 
colorita , che mostrano ad evidenza come essi possedessero l' arte di pro- 
durre veruici trasparenti e coperte aveuli per base dei silicati alcalini, 
senza mescolanza di ossidi e salì di piombo, e quindi somiglianti a quelle 
delle porcellane duFe (2). Le paste quarzose o silicee s'irradiarono dun- 
que dalle rive dell' Eufrate nel resto dell' Asia o dal suolo dei Faraooi 
verso V Oriente ? 

Allorché Marco Polo (1296) ed i missionari pubblicarono importanti uo- 
lizie sulla fabbricazione della porcellana Cinese, le loro narrazioni furoDo 
tenute in conto di favole, ma quando apparvero realmente in Europa i va- 
si, i piatti, le tazze e le figurine di porcellana ornati di splendidi colori, 
l'incredulità e la derisione si convertirono in meraviglia. Ha posciachè iu 
quei tempi 1' arte ceramica non si vantaggiava , come oggidì, del potente 
sussidio dell'analisi chimica, non fu possibile conoscere i materiali che 
compoaevano quell'eletta sostanza, anzi le più strane congetture sorsero 
sul proposito. Co» in un' opera latina del Paocirolo scritta net 1617, e 
voltata in francese da Pierre de la None, si affermò che la porcellana si 
spezzava al coniaUo dei veleni, e cbe la sua pasta costituita in gran parte 
da gusci di animali marini era tenuta ottanta anni sotterra. Altri sostenne 
che i Cinesi imitavano le preziose porcellana della dinastia dei Yuaa, in- 
tridendo una terra rossastra, laqnale sottoposta una prima volta all'azione 



(1) Jacquemart: La Céramique Par. strutta da Dario nel 52^ avanti l'era 
1868, Orient p. 7. • volgare: quindi antichissimi sono i suoi 



(2) Babilonia fu abbellita da Semirar mattoni smaltati, 
mide 2122 anni prima di G. C. e di- 
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del fuoco, 8i taffava io dd brodo tnoKo grasso, e quiDdì toraala a caocere, 
si seppelliva nelle cloache per circa 50 giórni (f). 

Incerta è la data dell'introduzione della porcellma asiatica in Eoropa, 
ma i piii ne ascrivono il merito ai Portoghesi che nel 1517 ne portarono 
i primi saggi dalla Cina (2) Ma, a dir vero, gli Olandesi ne propagartmo 
Tnso. recandone lo Enropa non meno di 615S3 pezzi lavorali, Dell' anno 
1664, sotto il none dì porcellate dille Indù. E poiché in qnealo loro com* 
marcio, posero a contribazione l'Arabia, la Persia, la Gina, Ìl Giappone, 
l'India la Corea ecc. è da desumere che sotto qaella generale denomina- 
zione vennero accolti in Occidente i portali dell'arte dei pìii industri po- 
poli dell' Oriente. E non è gran tempo trascorso dacché è stato possibile 
distinguere le porcellane arcaiche della Corea da quelle del Giappone, 
nate dall'i ncrociamento delle industrie Coresi e Cinesi, le porcellane delle 
Indie dal disegno finito e speciale per impronta di nazionaNlà da quelle 
Persiane e via innanzi. 

L'arte contemporanea si concitò all'aspetto d'una sostanza trasparente, 
dora, splendida, atta ad assumere latte le Torme e ad ornarsi dei più vivi 
e variati colori. Essa si pose alla ricerca dei modi per imitarla , ma il 
piii profondo mistero copriva i magisteri della sua fabbricazione. Infatti 
il nome di tse-hf, col quale i Cinesi disegnano la pasta, e quello di pe-ftin- 
tse col quale distinguono la sostanza che serve a comporre la coperta, non 
erano tali da dileguare i dubbi e mettere sulla via del vero. Né agevol 
cosa era trovare per divinazione i due elementi della porcellana cinese, 
che avendo una origine comune, cioè le rocce feldspatiche, hanno tale 
aiBniià e rispondenza tra loro che non solo aderiscono iatimamenle , ma 
ubbidiscono alle stesse leggi di contrazione e dilatazione quando si cno- 
cono nelle fornaci'e quando sono esposti alle più brusche variazioni di 
temperatura. 

I primi che riuscirono ad imitare V aspetto delle porcellane cinesi, fa- 



jlj Nuova Eoe. pop. Tot. Voce Por~ Carpentier e Puiasant. Diz. delle in- 
cellana p. 197. venz. Liv. 1850 p. 357. 

12] Buaconi. Diz. Univ. p. 1094, Noel, 
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roDo gì' italiani; esseodochè Beraardo Baonlaleali mescotaodo uaa pic- 
cola parte di caolino di Vicenza al quarzo cotto e macinato e ad uaa 
fritta vitrea, giunse ad ottenere una sostanza trasparente, che ricoperta 
d' una mislara di quarzo, ossido di piombo ed altri fondenti, rese abba- 
stanza r apparenza della porcellana. Questi primi sa^i , cbe farono in- 
viati in dono alle principali Corti di Europa, uscirono intorno al 1 581 dal 
laboratorio dì San Marco, instituilo da Francesco I. dei Medici gran Duca 
di Toscana (1). 



[1) U dottore Alessandro Foresi ap- 
poggiandosi alle asserzioni del Lastri, 
di Giorgio Vasari , di Del Riccio , del 
Magalotti, di Ulisse Aldrovandi , Bo- 
nanni, e Tai^ioni Tozzetti, prova che 
in Firenze si sia fabbricata la prima 
porcellana Europea. Opina pure che a 
Cosimo I. siano dovuti i primi tenta- 
tivi , e che a suo figlio Francesco I. 
devesi ascrivere 11 merito d'aver per- 
fezionato i processi d' arte iniziati dal 
padre. Da ultimo sospetta che la terra 
bianca la quale servi a comporre la 
pasta di queste prime porcellane ita- 
liane fosse stata cavata dall'Isola d'Elba 
{Sulle porcellane medicee. Firenze 1869), 
Non sapremmo veramente quale potes- 
se essere questo materiale dell'Elba, 
ma sospettiamo che fosse la quarnte 
che costituisce il balzo chiamato delle 
Ripe bianche, che si vede biancheg- 
giare anche di lontano (Cocchi Igino. 
Descrizione geologica dell'Isola d'El- 
ba, Mem. p. 153). Potrebbe pure essere 
il quarzo cristallizzato ( L. Bombicci. 
Le forme cristalline del quarzo elbano. 



Mem. Acc. Ist. di Bologna. Serie li, 
T. IXj o il quarzo metallifero che vi si 
trova a filoni ( Cocchi op. cit p. 270 ^. 
e forse ancora qualcuna delle sue rocce 
feldspatiche (I. Fournet. Note sur les 
roches feldspatiques de l'Ile d'Elbe ]- 
Scrive però il Corona che Alfonso I. 
duca di Ferrara nel 1518 avendo ve- 
duto a Venezia le porcellane Orien- 
tali recatevi dalle navi genovesi e ve- 
QezÌane,tentópersuo contoquesto nuovo 
genere di fabbricazione, nel 1519, ma 
non vi riu.sci. Più fortunato il suo ni- 
pote Alfonso II. per opera di Camillo 
da Urbino fabbricò porcellana assai 
prima che il Buontalenti in Firenze 
pervenisse a tale scoperta. Aggiunge 
che questo Camillo è lo stesso che il 
Vasari per errore chiama Giulio da Ur- 
bino e che dice autore di cose stupende 
e di garbi bellissimi nei vasi di por- 
cellana ("Corona Giuseppe LaCeramica. 
Mil. 1879 p. 191). 

Del resto non dobbiamo obliare che 
sin dal 1504 i vetrai delle famose fab- 
briche dì Venezia riuscirono a traafor^ 
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BroDgDiart chiama porcellana ìbrida questa dei Medici, perchè è falla 
con ana parie degli elementi naturali osati dai cinesi, cioè col caolino, 
e con nn'altra parte dei materiati adoperali nella fabbricazione della por- 
collana tenera, oiteoula molti anni dopo. 

Alfonso II. Daca di Ferrara, Gaidobatdo delta Rovere, Orazio Cìarfii- 
glia, Francesco Giiagni da Urbino ed altri benemeriti italiani cercarono 
pure di sollevare il velo che copriva il grande arcano, ma le loro utili e 
costose esperienze non passarono nel campo deiriadnstria produttrice (1). 

La porcellana orientate, impermeabile, d'aspetto vitreo, poco condut- 
trice del calorico, che non tramandava gli odori speciali dei vasellami 
metallici in uso, che non si fondeva per freddo o calore, né si rigava per 
taglio di coltelli era il tipo ideale degli uomini d'arte, che sebbene sapes- 
sero improntare ai loro prodotti e forme e disegni informati alle sublimi 
fonti del bello, non sapevano dar loro qnel nerbo e quella sostanza che 
primeggiava nella vera porcellana. . . 

Non era mancato chi avesse fatta venire dalla Cina la pasta ancora cru- 
da, ma posciachè essa era slata composta e manipolata colà, si presentava 
come ooa massa bianca leggermente appaunata ì cui compoueuti si annun- 
ziavano col prestigio di nomi ignoti. Tuttavolta il corpo di questa pasta 
era fatto da una sostanza che non aveva la tenacità delle argille plastiche 
né la incoerenza delle sabbie, e sottoposta che fosse alle piìl alte tempera- 
tura delle fornaci resisteva senza fondere né colorirsi per ossidi metallici. 

L'analisi chimica non era a quei tempi così innanzi da svelare chiara- 
mente l'intima sua composizione, né le dottrine geològiche erano oosi raf- 
fermate e diffuse da far nascere nel pensiero l'idea delle rocce feldspati- 
che decomposte e delle pegmatiti. 

Fu quindi un ricercare febbrile per tutta l'Europa di terre bianche da 
far la pasta della porcellana e di materiati refrattari atti a reggere all'alta 

mare il vetro in uoa massa bianca e tro appannato del Réaumur, malamente 
semi-opaca che rendeva aspetto quasi di decor^ito del nome di porcellana, 
porcetlana. Così essi esordirono al ve- {Ij V. Jacqu. Occ. t. 2" p, 139. 

Tomo XIII. 59 



y Google 



448 NOVI 

temperaiara che dovevasi sviluppare nei forni. E qtil il caso per beo tre 
volle mise sulla via del vero. 

Noi DOD istaremo punto a memorare ì particolari di queste scoperte, 
essendoché aolissimi sono i fortunati iacidenti che ri\'elarono nel 170i a 
Bottcber Ìd Sassonia il modo da comporre quel gres-ceramico , che sì disse 
porcellana rossa , e quindi la fabbricazione della vera porcellana cinque 
anni dopo per opera di Giovanni Scfanow. Lo slesso è da dire del fortu- 
nato rioveoimeato del caolino fatto dalla signora Darnet, col qaale final- 
mente Hacquer nel 1769 ottenne io Francia dei tipi perfetti dì vera por- 
cellana (1). 

Ma prima che in Sassonia si fosse scoperto il caolino ed il modo da otte- 
nerne la porcellana dura, in Francia erasi imitata la porcellana cinese, 
mercè nna composizione vitrea semi fusa, (fritta) riunita all'argilla e spal- 
mata d'una coperta a base di piombo, cioè si era ottenuta una sostanza 
che riproduceva l'apparenza non la sostanza della porcellana oriebtale. 

Infatti essa fondeva a temperatura poco elevata e veniva facilmente ri- 
gata dai coltelli. Tuttavolta i colori s'addentravano così bene nella sua 
vernice che i lavori dì decorazione rinscivano più splendidi di quelli della 
porcellana dora, nella quale le sostanze coloranti rimangono salla super- 
ficie e non vi aderiscono se non che per mezzo del fondente. 

Claudio Béverend,(1664} Luigi Poterai (1673), Pietro Gbichanneau per- 
corsero la medesima via; ma devesì ai figliuoli di quest'ultimo la creazione 
del vero tipo della pàté tendre per la quale presero privilegio nel maggio 
1702. Questa porcellana tenera fabbricate da essi a Saint Gloudéra di co- 
lor bianco lattiginoso trasparente, ed era ornata sqvente con disegni arcaici 
imitati da quelli cinesi: cosicché sì può stabilire il periodo 1695-170S 
come quello nel quale si determinò con metodi certi la fabbricazione dì 
quella maniera dì porcellana che sali poscia in si alto onore a Sèvres. 



1) Del resto quf;Bti primi prodotti porcellana tenera, fu necessario sp- 
erano cosi trasparenti, per la gran porvi pna marca speciale, cioè due L 
quantità di sostanze feldspatiche che incrociate e sormontate da una corona- 
contenevano, che per dibiinguerli dalla 
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Gli sforzi isolati di Wackeoreld e degli HaanoDg a Strasboorg per otte- 
nere la porcellana dura (ni9-n66),del CoDte Brancas Laoragaais a Pa- 
rigi (1758), di Gerault ad Orléans (1764), di Gueltard a Bagnolel (1765) e 
di altri amatori o eserceoti di ceramica dod valsero se non che a prepa- 
rare il sotlostrato alle applicazioni del pregevole caolino rinveouto dalla 
Darnet, ed a foraire dei dati utitissinii ai lavori del chiaro BroagDÌart 
che portò corì in cima di perrezione la porcellana dura con detrimento di 
quella tenera e Bttizia. Del caolino trovato a caso da una vecchia e che lo 
presenla. al chimico Hocheleid, come una polvere atta a prosciugare lo 
scritto, inizili nella Tnriogia la fabbricazione della vera porcellana (1758- 
1759). 

Lo SlofzeI capo officina uscito da Meisseo stabilisce a Vienna la mani- 
fattura della porcellana (1718-1730) ma essa non pfìrde il color grigiastro, 
che s'ebbe nei suoi primordìì, se non che qaando vi si aggiunge il caolino 
di Moravia, rinvenuto per altro fatto fortuito. E l'Olanda che aveva ver- 
sato Dna moltitudine infinita di porcellane dell' Asia nei mercati di Eu- 
ropa, e che per mezzo del Wagenaar aveva modificala l' antica manifat- 
tarazione della porcellana del Giappone, non n'ebbe una saa propria pri- 
ma del periodo 1756-1772, nel quale Moli ne fece davvero delia bellissima: 
e ciò perchè nel suo snolo non si rinvennero a caso od arte e rocce e pol- 
veri e fanghi feldspatici ai ricercatori del nuovo. 

A Vinovo presso Torino, sullo scorcio del passalo secolo, sorse, per op- 
portunità del giacimento delia magnesite di Baldissero, una porcellana 
speciale; essendoché quella sostanza introdotta nella pasta la rende fusi- 
bile a più moderato calore e più acconcia a resistere ai bruschi mutamenti 
di temperatura. 

Se più innanzi volessimo spingere queste indagini, sempre più si ver- 
rebbe a rìfermare una sconfortante verità, cioè che né per possedimento 
di pratiche ceramiche, né per studio direttamente volto a queste ricerche, 
né per^irtù di genio inventivo e divinatore si riuscì ad imitare la porcel- 
lana dura dell'Oriente, ma per opera del cieco caso, potente allealo delle 
menti che osservano e che dai fatti osservati sanno trarre utili ed insolite 
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Or ritorD&Ddo sui nostri passi, sggiaageremo che apparsa a Meissea la 
vera porcellaDa, qod vi fa maniera di tradimenii o di lusinghe che dod 
fosse stala tentata da sovrani, da potenti signori e dagli esercenti l'arte 
ceramica per conoscerne il segreto. Per la qual cosa, taluni operai sedotti 
dalla larghezza delle promesse, foggiroDO da Dresda e ne propagarono i 
procedimenti di fabbricazione. Fra essi sono da noverare Sto&et che nel 
4718 comunica in Vienna il gran secreto, Bingler che alla sua volta dì- 
serta dalla maniratlura di Vienna e verso il 1720 instiluisce ad HOcbst sul 
Meno i forni austriaci, che poscia sussidia di consigli il faenzaio Nieder- 
mayer nello stabilire la fabbrica di Neudeck in Baviera, e che infio:t nel 
1758 fondò a Lonisbourg nel Wurtemberg altra reputata manifattora. 

Cosi pure un operaio addottrinato nell^ pratiche del Ringler lascn 
Hùchst e fonda nel 1750 a Fuerstenberg net Brunswicb uno stabilimento 
da porcellana ; an altro reputato operaio della slessa Hochsl ne instilui- 
sce la fabbricazione a Cassel nel 1763 ed altri discepoli della stessa scuola 
lavorano bellissima porcellana dura a Baden nel 1753 e porcellane fine e 
correnti a Zurigo prima del 1763. Tre operai usciti da Fuerstenberg tea- 
taoo aprire una novella officina, ma scoperti nei primordii delle loro pro- 
duzioni sono arrestati e banditi dal Brunswick. Un altro individuo di Fuer- 
stenberg chiamalo von Lang emigra e stabilisce a Copeoagnen una fab- 
brica nel 1772. 

E da Meissen, che è stato il centro d'emanazione dell'arte, disertano 
nuovi operai, i quali fondano ad Auspach nella Baviera una officina in- 
torno al 1718, che produce nella sna breve durata finissime porcellane. Fe- 
derico Il il Grande, re di Prussia, trovò un modo assai piii spiccio d'im- 
possessarsi dei segreti di quella celebrata fabbrica, perchè conquistata 
per forza d'armi la Sassonia fece nel 1755 trasportare da Meissen a Ber- 
lino la pasta nei diversi suoi stadii, i modelli, le collezioni, e costrinse 
boon numero degli operai ed artisti che vi lavoravano, a recarvisi. Per la 
qual cosa la porcellana di Berlino nata colà nel 1751 per opera del We- 
geli, cbe aveva compralo una copia delle note d' arte rubate frandolente- 
mente al Bingler, venne in breve in grandissima fama pel dritto inelutta- 
bile della forza. 
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A dir breve, gli operai,! capi officiaa,'! direttori delle fabbriche, sedotti, 
rubati, sequestrati, iagaoDati propagarono gli ascosi priacipii dell'arte, 
svelati ÌD Europa dal caso; ondechè sorsero molte manifattore da ciò. Tra 
esse meritano speciale menzione le seguenti. 

feIster6(ie(A38ÌaDarmsladl) 1756-4763. —fW(/a(AB3Ìa elettorale) 1760?— 
Go/o(Sa3.e-Cobourg-Golha)1781.— Ltm6ac(Saxe-Meiningenjl760.— ITo/Zen- 
dùrf (Saxe-Cobourg-Gotha) 1762. — ITes;? (Olanda) 1756-1763. —^nuter- 
rfam 1772. — BrtkwHej \'Ì9\1 — Pietrobargo 1744-1746. —«(jraec (Polo- 
nia) KliZt— Napoli 1736-1743.— Jfodrirf 1759?— ^oro (Spagna) 1756?— 
Boccia (Italia) 1735. 

La storia di qneste ricerche è feconda d' importanti episodi! e d' inse- 
gnamenti. Ed innanzi tutto è da .por mente che dalle prime porcellane 
tenere o miste medicee del 1581 sino a qnelle congeneri fabbricate a Sè- 
vres nel 1756, corrono non meno di 175 anni (1), e che dalle prime impor- 
tazioni di porcellana dura fatte in Europa intorno al 1517 fino alla prima 
riprodazione a Meissen nel 1709, intercedono non meno di 192 anni, ed 
oltre a due secoli e mezzo sino all'apparizione della porcellana caolinica 
francese divulgala al cospetto dell'Accademia di Francia dal Maoqner nel 
1769.. E questo andare a rilento fu tale; non ostante la protezione dei re, 
la gara dei principi e dei ricchi, lo zelo degV industrianti, gli stodii dei 
dotti, il sussidio del caso. 

Il nodo della qnistione slava e sta nel rinvenimento di rocce feldspatìche, 
per le paste e le coperte, e di sostanze refrattarie per la costruzione dei 
forni, delle caselle e delle mufole. Or l'ultima parola non è stata pronun- 
ziata sui magisteri ed i ripieghi industriali di questa importantissima ma- 
oifaitura: e noi abbiam fede che non pure l'esperienza e la teoria trove- 
ranno, fra non motto, modi più semplici da fabbricare la porcellana, ma 
raggiungeranno mezzi da produrre a mite prezzo delle stoviglie e dei 
prodotti ceramici artistici e di uso comune che partecipano in gran parte 

(1) La data della porcellana tenera 1603 al 1695 equella diSdvres al 1741. 
di SainlrCloud si fìssa da taluni da) 
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delle sue più elelle qaalilà, cioè la dorexza, lo splendore, rioiperineabitità 
e la resisteaza alle più opposte variazioat di temperatura. 

Della eleganza ed arditezza di forme dod ci diamo pensiero, esseodochè 
la scuola crealadaFidia.daPolicletcdaMiroDQ.daEocbiro, daEugrammo 
ÌQ Grecia (1) si dìffasee trasformò neirEtraria.Detla Campania, nella Lucaoia, 
□eirApulìa, Delle regioni Cumane e Pestane ed in altri luoghi d'Italia,, tanto 
e siffattamente da lasciarci innumerevoli esempi da imitare. E fra i mo- 
derni, le pilli repatate fabbriche italiane dal HI 5 ìnsino ad oggi, e quelle 
della Germania, della Francia, dell' Inghilterra, dell'Olanda, della Spagna, 
della Persia, della Gina e del Giappone ne porgono eoa ampia messe di 
venustà e varietà di tipi che rendono quasi impossibile immaginare una 
forma artistica che possa dirsi originale. E per di più la moderna tavo- 
lozca dei colori rifulge di tinte così fresche, varie, splendide ed armo- 
nizzanti, che ogni ardimento ogni bellezza è possibile nel decorare vasel- 
lami istoriati, bassorilievi coloriti, lastre, piattelle e maioliche iridate. 

Cosicché fra noi è la materia da perfezionare più che le forme ed i co- 
lori; perchè e gli uni e le altre possiamo agevolmente condurre a grande 
eccellenza, non così il corpo e la sostanza degli oggetti, che torniti dallo 
stesso Talo, scolpiti da Turiano, smaltati da Loca della Robbia, dipinti da 
Orazio Fontana, ed ornati da Minerva e da lutti gl'Iddìi dell'antico Olimpo, 
rischiano di difformarsi, colare, far lacnna, crepolare ed appannare per di- 
fetto di nerbo e di omogeneità, di adeguata dilatazione e contrazione, e di 
resistenza all'impeto delle fiamme e del calore. 



Per giudicare adeguatamente dei fatti die si svolsero netl' instìtuire e 
condurre innanzi. la manifattura della porcellana in Napoli, hisogna con- 
dursi col pensiero alle nostre condizioni sociali della prima metà del tra- 
scorso secolo. Così non un sorriso di dileggio e di sprezzo spunterà sulle 



(1) Plinio. Lib. XXXV cap. XII. 
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nostre labbra nell'ascollarne la Darrazione, ma sorgerà sponlanea la grata 
ricordaoza di od' età, io cai queste regioni, scaoteado il giogo d'estranei 
signori, videro sorgere per le loro arti ed indnstrie la beoCfìca aurora di 
qaella fulgida luce che ora le irradia. 

Foreste impraticabili, insalubri ristagni di acque, sentieri fiancheggiati 
da aspri dirapi rendevano difficili le comunicazioni da luogo a luogo, 
malagevoli e perigliose le ricerche geologiche. Ignota era la trapossente 
forza del vapore, che surrogandosi a quella animale e delle acque fluenti, 
ha rioDOvellata la faccia della terra , e divorando gli spazi ed ecoDomÌK- 
2ando il fugacissimo tempo, ba ravvicinati gli uomini e le prodazioni ed 
ha condotto. le industrie a quell'apogeo di perfezione di coi oggi siamo 
alteramente superbi (1). 

Allora dietro le frontiere politiche erano attendate le nazioni , divìse 
dall'egoismo, dalla gelosia e dal segreto; oggi i moltiplicati commerci 
e le esposiziooi internazionali hauno mostrato che v'è un campo comnae 
nel quale s'incontrano il lavoro, gl'interessi, i doveri ed i dritti dell'uma- 
nità. Allora il silenzio e l'oblio coprivano facilmente con le fosche loro 
ombre r aspetto dell' utile, del nuovo e del vero, ed oggi una stampa lo- 
quace, la luce e l'elettrico assoggettati a metodico lavorio, divulgano i più 
umili concetti e celebrano i pih alti portati dell'ingegno con meravigliosa 
celerità, e senza tema che se ne perda la traccia. Così l'invenzione del- 
l'alba d'un giorno può diventar decrepita al suo tramonto, mentre per lo 
innanzi e lustri e secoli s'interponevano tra il primo germe d'una idea ed 
il suo sviluppo. È l'operaio che corvo sul suo banco con informi uleasili 
intendeva a penoso lavoro, ignaro del «incrono progresso delta sua arte 
e di sé medesimo, era certamente in condizioni assai diverse da quelle del- 
l'operaio dell'oggi, che può e sa svolgere tutte le sue facoltà e regola a 



'1) Da pochi anni in qua nella Ma- fabbricazione. Cosi pure nel 1864 nello 

iiifattura Ginori in Doccia la forza del sperimentare i materiali ceram^i dei 

vapore ha surrogata quella dell' uomo signori Pelliccia, Brago, Satriani ecc. 

nei più faticosi lavori e reso possibile ci siamo serviti del vapore per raffi- 

l'uso di varii utili congegnamenti di nare e prosciugare le paste. 
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sua posia quegl' inraticabili schiavi di ferro e di acciaio, che diciamo mac- 
chine, e con le qaali abbiamo diffusa t'egufglianza ed il beoe&sere dal 
soUostrato sochle alle splendide aule del trono. 

La sloria della nostra porcellana è una delle luminose, pagine del- 
l'umana industria, e di cai oggi noi raccogliamo la memoria dei primi va- 
giti e della sua gloria, perchè questa ricordanza ricca d' insegnamento 
porta nel suo seno un germe fecondo per 1' avvenire, come sarà chiara- 
mente dimostrato da quanto saremo per esporre. E qui siaci concesso esor- 
dire col memorare alcuni aneddoti che non mancano d'interesse. 

Non v' ha per avventura chi non abbia udito a dire di quel magistrato 
che in tutti gli avvenimenti ricercava sempre le donne: or la storia della 
porcellana milita pure a favore del suo concetto ; essendoché la vecchia 
di Hacheleid e la Darnet che scoprono importanti giacimenti del deside- 
rato caolino, la Speri che in Baden raccoglie i segreti della fabbricazione 
della porcellana, il Riogler che fra gli affascinanti sorrisi di leggiadre 
doooe s* inebria e si lascia carpir di tasca i precetti dell' arte , che sì dif- 
fondono nel resto dell' Europa, sono certamente fatti' che segnano parecchi 
panti singoli dell' industria. Gli stessi storici francesi non disdegnano as- 
serire che la splendida manifattura di Sèvres deve tutto alla signora Pom- 
padour, solerte incoraggi a tri ce dei tentativi fatti per imitare la porcel- 
lana dura della Cina e della Sassonia (a). 

E noi medesimi rechiamo eziandìo la nostra contribuzione ìa.q J 
di cose, perchè se Carlo 111 di Borbone non fosse rimasto meravigliai 
invaghito delle belle porcellane diHeissen, che facevan parte del corredo 
di nozze della sua sposa Maria Amalia Walborgo, principessa-csassone, 
non si sarebbe condotto a stabilire in Napoli con grandi spese una ma- 
nifatiara di porcellana , che venne poscia in sì allo grido nell'arte. E 
nello svolgersi dì questa patria industria vediamo la Sani, donna di pia- 
cente bellezza , mandare a male per facile ed inopportuno parlare le pra- 
tiche fatte in Austria da Domenico Lamberti nel 1743 per condurre io 
NapoH duo sperimentali operai della fabbrica di Vienna, i quali certa- 

(1, Fiffuier. Il vetro e le porcellane. Mil. 1878 p. 291. 
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mente avrebbero fatto risparmiare un lungo e costoso noviziato ai primi 
nostri esercenti. E se Amedea figlia dì Livio Schepers non si fosse inna- 
morata del modellatore Giuseppe Gricci, Lìtìo non avrebbe forse infranti 
i confini dell'onestà per approntarle una dote, né avrebbe perseguitato 
Gaetano suo figlio per lasciare il retaggio delle sue pratiche al suo futuro 
genero, né sarebbe stato espulso da Capodimontfe nel 26 luglio del I74i, 
dopo avere goduta T illimitala fiducia del Re, ed iniziata a sao talento la 
manifattura. E per l'opposto, se Gaetano Schepers non si fosse trovato im- 
pegnato in questa lotta «leale di famiglia, non si sarebbe emancipalo dal 
padre e non avrebbe immaginate quelle nuove paste di porcellane e quelle 
coperte che divennero il fondamento della nostra industria. 

Or lasciando da parte questi ed altri simili particolari, divideremo l'esi- 
stenza industriale della nostra antica manifattura in tre distinti periodi. 

1." 17Ì0-1759. Comprende i primi saggi fatti in officine provvisorie uel 
giardino del R. palazzo di Napoli, la riduzione di antichi edificiì del 
R. Bosco di CapodiinoDte a fabbrica di porcellana (giugno 1743), l'eser- 
cizio delta maufattura sino alla sospensione dei lavori e la quasi distra- 
zione sua, quLdo Carlo III fu chiamato al trono delie Spagne. 

2° 1771-I^L Comprende il ripristinamenio della fabbricazione nella 
B. Villa di Pelei, per volere di Ferdinando IV (1771-1772) eia sua tras- 
lazione nel BlValazzo di Napoli (1773) sino alla cessione dell'industria 
di conto regio ai privati sotto il governo dei napoleonidi. 

3." 1807-1836. Abbraccia il tratto di tempo interposto dalla presa di 
possesso fatta da Giovanni Foulard Prad, rappresentante una società aoo- 
oima, ed il trasferimento dell'industria nel monistero di 5. Maria della 
Vita , fino alle successive cessioni fatte dallo stesso Prad a Claudia Gnit- 
lard \i) ed a Giovanni Turné (1818) e quindi a Francesco Paolo del He 
(1819-1820) sino alla vendila di tutte queste sìngole quote alla Società In- 
dostriale Partenopea (1834) e l'appropriazione forzala del Monistero della 
Vita per opera de) Governo che lo converte in ospedale (1836). 

{]) Altri scrive Quillaud e GuilUut. 

Tomo Xlll. «0 
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PRIMO PERIODO 
4749-47S9 

Nel primo capitolo abbiamo fatto notare che alla febbre dì scoprire il 
segreto della fabbricaziooe della porcellana dell'Asia era sacceduta quella 
di trovare dei caolini plastici e scevri di ferro, e sostanze refrattarie atte 
a costruire forni, astucci, mattoni, mufole, crogiuoli, e rinvenire metalli e 
terrecolorate per abbellire di vivi colori e di pregiati dipinti i manufatti 
lavori. Per lo che Carlo III preoccupalo da queste necessità, ordinò cbe si 
spedissero lettere a tutti i Presidi delle Province del Regno perchè faces- 
sero ricercare per vaiti e monti i materiali in parola, e dispose pare che 
attive pratiche fossero instituite. a questo scopo, in Spagna e nel resto 
d'Italia (1140). 

Nel 29 decembre 1744 fece ripetere qnesti ordini ai Presìdi, e posterior- 
mente il suo successore nel 1798 ordinò alla commissione mineralogica, 
che studiava ìt suolo delle Calabrie, di por mente a tutti quei materiali 
che potessero servire a fabbricare la porcellana. Nel primo periodo la più 
ampia contribuzione fu di solfato di calcio idrato (gesso) con le sue varietà 
di gesso Epatico o selenite, di gesso Bbroso, di alabastro o gesso sacca- 
roide. Dopo quella del gesso sono da classare l'altre delta selce piromaca e 
della congenere agaia, della creta o carbonato di calcio terroso, del tra- 
vertino; e da ultimo l' altre del quarzo latteo, della sabbia silicea, del fel- 
dspato inalterato e di quello in ìstato pib o meno avanzalo di decomposi- 
zione (ewmi^'ttone) e di quello perfettamente acompoeto in forma di 
caolino. 

Le marne argillos* e le achille comuni (silicati allaminoBÌ idrati) farono 
pure largamenle inviate in Napoli da diverse parti del R^no; tnttavolta 
pochissime furono quelle convenienti alle miscele delle paste di porcel- 
lane dotale di proprietà refrattarie. 

Riassumendo le spedizioni fatte, le classeremo oel modo segaeote: 
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GESSO 

PiuGipiTo GiTiin», Geotola. 

Pbimcipato Dltuiosb , Ariano , Rocca S. Felice, Sorbo , SavignaDo , Ca- 
lilri , MoDle Calvo presso HoDte Fusco, Il gesso di quesi' uUima località 
fu spedilo il 31 oUobre 1740 col DOme di leagliola o pietra scagliosa, cor- 
raziooe di scagliuola e scaglinolo, che è varietà lamellare del solfato di 
calcio, che dicesì pare specchio di asino. Nelle nostre carte è detta pnre 
fquagliola. 

Non deve passare inosservato che in altri luoghi d'Italia si denominano 
pietre scagliose certe rocce che si sfaldano come gli schisii e che nel ver- 
nacolo toscano si chiamano gtdéstro, o argille gtdestrine, nell' Emilia ar- 
gille scagliose ed altrove scaglia (1). 

Basilicata, Maschile, S. Mauro, Monte Uurro, Armento, S. Chirico. Cor- 
leto. Bella. 

Bari. Noci. 

Abiozzo CiTBKiou. Pslmolì , S. Buono , Fresa Grandinaria, Lentelta, 
Gissi, Bolognano, Letto Hanoppello, Serra Monacesca, Pretoro, Rapino. 
Palena, Letto Falena , Taraota, Gesso Falena , Guardia Grele . Penna Pie- 
dimoDte. 

. Abxozso Ultka 1.°, Erettoli, Givilelta Casanova, Valle Castellana, Ci-- 
vitella del Tronto, Torricella. Piantoaeto, Gesso, Ripa, Ganzano, Castelli 
e Cavoccìo e Battaglia, dov' è una varietà calcarea talvolta alabastrina e 
bianchissima. 

ÀBBtzzo Ultka 2.°, Campo di Giove, Pesco Costanzo e Rocca Rasa. 

UouiB, CiviUDOva, Palata, Monte Cilfone, Lupara, tarino, Bipalda, 
Tavenna, Bìccia. 

Umhu, Rieti, fu mandato nel 1740. 

Calabma Citbiiokb, Gassano, Heodicino, Cerisano. Cosenza. 



(t) Mem. per servire alla descrizione 
della Carta geidogica d'Italia- \òl. HI. 



y Google 



4u8 NOVI 

Nel I7i0 fu da culà spedito del talco perfetto che poteva liquefarsi al 
fooco. E ila credere che fosse della selenite, che si potè vetriGcare con- 
gìuQla eoo diversi foodenli. 

Calabria Ultra i.', Marcellinara, Maida, Tropea, Melissa, S. Nicola, 
StroDgoli, ¥olìcaslro, Zagareee. 

Sicilia. Da questa isola furoDO spediti numerosi eaggi di solfato di 
calcio, perchè ivi la zona gessosa del mioceDe superiore è molto estesa 
e si BoprappoDe oon solo ai giacimenti di zolfo e di sale ma si estende ia 
altri sili, dove non si conoscono ancora miniere di zolfo. 

Talora questo gesso somiglia all'alabastro di Volterra, talora assome 
'struttura compatta, o forma cristallina, lo taluni casi è associato alla 
marna, all'argilla, al bitume e prende allora il nome di bailalino. 

Non è da passare inosservato che con gli alabastri' gessosi dì Calasci- 
betta e Boopeosieri fu mandata una sostanza salina, che dev'essere stata 
certamente quella mescolanza di solfato di sodio e di calcio, che pochi 
anni or sono fu analizzata dal Fodera e di cui esistono ammassi conside- 
revoli. Ed altra sostanza proveniente da Alimena dev'essere stata il do- 
raro di potassio, che oggi slesso si trova in forma di arnioni nella salina 
di Castrogiovanni, e che potrebbe essere adoperato a verniciare, per ef- 
fluvio, diverse maniere di stoviglie. 

11 gesso è adoperato a comporre le forme assorbenti pel prosciugamento 
delle paste e di motti lavori ultimati a crudo, serve a foggiare le forme per 
colare a getto le paste magre o corte di talune porcellane, entra nella com- 
posizione di qualche pasta finissima come quella della porcellana ale- 
manna e dei gres inglesi, e nella coperta o smalto di varie stoviglie. 
Quindi slam dì credere che Livio Schepers avesse adoperata qualcoDa 
delle tante varietà di gesso che gli vennero alle mani, come quella tale 
selenite di Cosenza che nel 1740 si dice che era ottima a liquefarsi al 
fuoco. 

Non vuoisi obliare che il gesso introdotto nelle paste, che si pongono a 
maturare, attacca le materie organiche e, decomponendosi, svolge idrogeno 
solforato, per lo che si ritiene che mentre fornisce la sola calce alle paste 
le migliori con spogliarle da taluni elementi impuri che le brattano. 
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Or la natura pare che doo a caso abbia posto la telce presso qaaaì tatti 
i gìacimeoti di gesso di queste province meridionali, quasi volesse avver- 
tirci che aon tragghiamo da queste due sostauze tutto il partito che do- 
vremmo tanto nell'arte ceramica quanto in quella vetraria. 

la effetti è già noto che se si riscalda al rosso una mescolaaza iuiìma di 
gesso e di sabbia silicea, formasi del silicato di calcio e evolgesi acido 
solforoso ed ossìgenofl). Perchè 'dunque non istudiare meglio queste rea- 
zioni e trovar modo da rendere più fusibili i composti che possono deri- 
vare da benintese miscele? 

Oltre a ciò, è pare risaputo che il gesso dei contorni di Parigi e di Aix 
(Proveoza), calcinato e ridotto in polvere, si rapprende presto e solida- 
mente dopo averlo intriso con l'acqua, perchè contiene una piccola quan- 
tità di carbonato di calcio (2). Non sarebbe dunque opportuno ottenere 
con arte ciò che natura compose riunendo ai nostri gessi da forme ona 
certa quaulilà di creta o carbonato di calcio terroso prima della calcina- 
zione, che duvrebbesi pure attuare evitando il contatto del combustibile. 

Oltre a ciò l'allumite naturale della Tolfa calcinata sola o unitamente al 
gesso naturale, potrebbe o no pur dare un prodotto più acconcio a com- 
porre le forme ? 

SBLCB 

Selce piromaea, quarxo pirtmaeo, pietra focaia, aoido tUieieo. 

Nipou, Massalubreose. 

PaiNGPATo CiTBBiORB, Ascea. 

PtinciPATo Ultebiobb, Valle di Aosanto. 

Basiuuta, Uascbilo. 

filli, Noci, Ganosa (erratica). 

Amuo Ciniio», Monte Haiella. 

(1) A. StUeétat, Lenona de Cerami- (2) £eudant, F.S.Min«ralc^ep. 191. 

que t I. p. 224. 
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Abbozzo Ultka S.°, Monte Coroo. 

AiitEZo Ultba 1 .", Valle Castellana , HoDte Fiore (Civitella del Troolo), 
Magoanella (Teramo), Campii, Valle del Tordiao (ciottoli), Moate Verde 
(CellÌDO),FnrÌDdota. 

HoL»B, Caatalupo. 

Caubku CrTBRio», Cerisano, Carolei. 

Calabku Ultbkioib 1.*, Hoote Stella (Cferace), Stilo sai fianchi delHoote 
Coasolino. 

CiLABBu Ultra 9.*. 

CAriTAitATA, Aprìceaa, CagoaDo, Vico GargaDico, Iscbitelli. Rodi, UoDle 
Gargano, Viesti, Lacera. 

Da qaesta altima, fa rimessa nel 17Ì1 eoa pietra che resìsteva al Faoco, 
e che iodabbiameote dovette esser la selce. 

BBiannro, Benevento. 

Otbarto, Martina. 

La selce ptromaca è ooa sostanza antiplastiea che si aggiooge nelle paste 
ceramiche o per renderle meno glatinose o meno grasse, o cooie fondente, 
perchè forma, eoo le diverse basi, dei silicati fusibili. Talvolta giova ad 
accrescere l'affioìtà ed adesione degli smalti e coperte con l« pasta sotto- 
stante già cotta. 

Or noi abbiamo rinnegato l' uso di qoesta utilissima sostanza, nono- 
stante che la storia delle domestiche industrie ricordasse che il Duca di 
Pescolanciano sella Provincia di Molise avesse fabbricata ottima porcel- 
lana servendosi di questo elemento tratto forse da Cantalupo e da altre 
località del Circondario d'Iseroia, che ancora ignoriamo. Oltre a ciò è 
risaputo che in Inghilterra, col frammischiare questo ingrediente alte ar- 
gille plastiche, si è creata una pregiata maoiera di stoviglie oooosoiota col 
nome di caiOouiaye. 

Nell'arte si preferiscono pei lavori di prima qoalitli t nodali siliosi che 
si trovano nei giacimenti della creta bianca e che calcinati li laanaao tri- 
turare in polvere finissima che non colora le paste, ma per gli usi ordi- 
narii, i ciottoli e le ghiaie silicee dei torrenti sono del pari mati con van- 
taggio. 
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Le sabbie silicee vanno pare comprese nella medesima classe cioè del- 
Vaeido iilicieo, ma tuttavolta esse sono piti o meno bruttate da materie 
estranee, come altomiDa , calce, magnesia, ossido di ferro ed alcali di- 
versi, delle quali in parte si spogliano con lavarle a grande acqua. 

L' arena bianca di Trapani, cbe più pura trovasi suU'Erìce, fu immessa 
in gran quantità nella nostra fabbrica nel 1745 (gennaio), per lo cbe è da 
supporre che fosse adoperata a comporre la pasla. 

Infatti nella fabbrica di Sèvres si usa per la pasta da porcellana la sab- 
bia silicea de la balie d' Aumont la quale conteuendo 1 per % di sostanze 
eslranee, è più pura di qaella di Fontaiuebleau usata nell'arte vetraria, e 
dell' aUra di Nevers, che si mescola nelle paste da faenza. 

Noi non vogliamo tacere che forse l' unico che qui in Napoli ha adope- 
rata le sabbia silicea dell' Erice nella pasta della terraglia fina è stato il 
signor Cav. Francesco Panzera, dodici anni or sono, nelle due sue fab- 
briche alla Marinella e net comune di Barra, ora sventura lame nte chiuse 
con grave danno dell' arte. Ma il Panzera non lavò né calcinò quella sab- 
bia, mentre i lavacri la parificano e la calcinazione facendola rigonfiare, 
impedisce di cangiar di volume nelle paste nelle quali si mescola, con 
vantaggio grandissimo dell'eguaglianza del ritiro nel prosciugamento e 
della contrattilità e dilatabilità sotto l'azione dei mutamenti bruschi della 
temperatura. 

Una sabbia siticea-calcare traesi da gran tempo dai fabbricanti delle re- 
putate figuline dei Castelli , da Palena (Abruzzo Citeriore). Essa è adope- 
rata a comporre quella coperta cbe si marita cosi bene con le argille del 
Teramano. Noi, a dir vero, non sappiamo d'onde sia presa, ma suppon- 
ghiamo cba si raccolga sulle sponde del fiume Aventino, e che derivi dal 
disfacimento delle rocce calcaree ed argillose, delle marne bituminose, del 
gesso compatto dei monti soprastanti e d'una specie di macigno di cui 
a Taranta, Lama, Palena ed altrove si servono a comporre suoli di fornì . 
In tutti i modi quest'arena sarebbe da studiare oggidì che le ferrovie hanno 
diminuite le difficoltà dei transiti. 

Solle rive del Volturno trovasi pare una ubbìa silicea calcare feldcpa- 
tiea , la quale fasa ooa la ealee viva e o(^ carbonato di sodio prodaoe on 
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vetro rusìbìHssinio , come risalta da esperimenti da noi fatti. Or sarebbe 
da vedere quali vernici (coperte) si potrebbero ottenere pei vasellami co- 
muni aggiuogendoDQ una parte all'arena tenera non che allo stagoo ed al 
piombo, che compongono il manaeoUo, dopo averla convenevolmente la- 
vala e calcinata. 

Segae Vagai» calcedonia traslucida cb' è pare silice, e che imbian- 
chisce al fuoco e si disgrega, ed il diaspro cb'è calcedonìa opaca colorita 
da materie estranee, ma che del pari si disgrega al fuoco, il che la fa di- 
stingaere dal quarzo opaco colorilo. Dì queste due sostanze, dal territorio 
di Laurenzana e Moliterno (Basilicata) ne furono spedite notevoli quantità 
dal 1743-1744, nelle quali erano pezzi che pesavano Irenla libbre e piii ! 

Altre spedìziooì ne furono fatte successivamente dalla Sicilia. Così selci 
e diaspri furono traiti dagli slraticelli di queste due sostanze che si irò- 
vano frequentemente intercalati nei calcare alberese in diversi punti del- 
risola. E dalle vicinanze di Contessa fu mandato del diaspro agatizzato, 
e noduli di selce piromaca, che irovaasi nel calcare cristallino ed In quello 
compatto nella collina di Serradamo alle due Caje. 

Una sabbia polverosa, forse cateare-siUeea, fu cavala nella roccia di Ca- 
labiscetta posta di coolro a Castrogiovanni (antica Enna) e parecchi saggi 
di tripoll pìii meno bianco e leggiero fu tratto dai banchi che servono 
di base alla formazione solfifera della Sicilia. 

Ora se in quel tempo non si seppe trarre alcun partito da questa ultima 
sostanza, sarebbe colpa gravissima fare altrettanto ai giorni d'oggi. In- 
fatti l'analisi chimica ha provato che essa si compone di 

Silice 0.686 

Allumina ed ossido di ferro , . 0,U36 

Calce e magnesia 0,127 

Acqua, acido carbonico e sostanze organiche. ■ ■ 1 152 

Totale 1,005 

E perchè alle elevate temperature, l'acqua, l'acido carbonico e le sostanze 
organiche spariscono, e perchè l'ossido d) ferro è io quanti Ibi tennlssima. 
ne segue che resta ana combioazione nella qnale predomina la silice, e che 
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essendo dotala di proprietà rerratlarie, pnò essere adibita a costruire ca- 
selle, astacci da piatti, mattoai, fornaci ec. E le paste ceramiche e le com- 
posizioni del vetro non potrebbero per avventura vantaggiarsi del Iripoli? 
Serio Fosse, avremmo dei giacimenti inesauribili da adoperare, perchè i 
suoi banchi hanno l'altezza di 30 a 40 metri. 

QUARZO 

Abbenchè appartenga allo stesso gruppo dei ailicidi, (acido silicico), pure 
ne faremo un capo a parte pel modo diverso col quale si comporta al fuoco. 
il giorno 8 sett. 1742 ai ricevettero in fabbrica mille libbre di tarso bianco 
senza vene ferruginose, adoperato altrove a fabbricar cristallo e prove- 
niente da Rucola di Pisa (1). Ora in Toscana chiamasi tarso il quarzo lat- 
teo che si cava appiè della Verucola, a Saravezza ed altrove , e del quale 
si avvalgono i vetrai per la fritta. 

Nel 1743 si caricarono a Livorno per Napoli altre 120 migliaia di tarso 
della Verucola. Queste ed altre spedizioni venute di Toscana provvenivano 
certamente dal famoso Home Pisano e dal circondario di Pisa. Infatti a 
Calci vi sono Glooi di qnarzo con poco oligisio e talvolta con la ripidolite, 
a Campigìia marittima si trova il qnarzo congiunto all'anfìbolo, e nel 
Monte Rotondo i filoni di quarzo traversano la calcare infraliassica e 
giungono 6no al lìas inferiore, la quanto a Serravesza, che pure ha po- 
tuto dare il suo contingente, essa sta sotto le Alpi Apuane; e nei prossimi 
monti che sovrastano al villaggio di Ripa gli schisti talco-quarzosi sono 
traversati da filoni di quarzo cosparsi di piccoli cristalli di disteno, e 
poco piti oltre a Pietrasanla tutti i minerali metalliferi hanno il quarzo per 
ganga. Il 28 ott. 1743 fu mandato da Lucca del tarso nero, ed esso dovette 
essere il quarzo affumicato del Monte Lievera nell'Alpe di Terrinca 
(Lucca) e che trovasi nel calcare fetido. Potrebbe pare essere la selce nera 

;1] Nelle carte dell'Archivio sta Pisa, 
scritto pure Ruccola e Verrucoia ài 

Tomo XIII. «1 
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che si trova Tra glj strali di scbisiì galestrini argillosi del Monte Pisano 
e che somiglia molto al diaspro (1). 

Ha mentre si commettevano questi materiali nell'Italia centrale, so- 
lerti indagini si attuavano io queste province. Così il 1." die. f7i3 Giu- 
seppe Miralles faceva conoscere al Re che nel territorio di Paola e di Fu- 
scaldo (Cai. Cit.) esisteva del quarzo bianco perfettissimo in gran quantità 
ed a breve distanza dal mare. E nel 3 feb. I7i4 se ne riceveva una certa 
quantità da Paola e poco dopo altro da Fuscaldo, cavato da un monte che 
dislava appena un miglio dal lido. Nel sett. ITC? furono immesse 71 can- 
taia di quarzo di Tropea (2) (Cai UH. 2.*); e con dispaccio reale del 28 
luglio 1749, fu fatto bando nella Provincia di Cosenza (Calabria Cit.) che 
niuno ardisse toccare le miniere di quarzo, dovendo esse servire per uso 
della B. fabbrica. 

Da Villarosa in Sicilia, presso Castrogiovanni, fn spedilo del quarzo 
bianco, che trovasi colà disseminalo in massi erratici. 

Presso la spiaggia di Pizzo fu pure trovata una sabbia rossa granatifera, 
la quale è originala dalla decomposizione dello gneiss granatifero. Se 
rinduzione non c'inganna, questa sabbia potrebbe sarrogare quella di Pe- 
rugia, adoperata dai signori Visocchi e Pesce in Terra di Lavoro per lo 
smalto o coperta delle terraglie e che dà ai loro prodotti an piacevole 
cangiante perlaceo. 

Or poiché il quarzo non pnre serve a comporre delle paste refrattarie, 
a dimagrare quelle che sono soverchiamente attaccaticce e fendibili , ma 
forma con gli alcali, al caler rosso, dei vetri alcalini solubili, scorgesi 
di leggieri quale partito ne potrebbero trarre le nostre arti ceramiche. 



(1) Mem. per aeroìre alla descritioru 
delta carta geologica tf Italia. Róma 
1876. Voi. in p. 94 e 97. 

(2) In quel tomo di l«ropo fu confer- 
mato che nei territorii di Parghelia e di 
Tropea esisteva il quarzo compatto con 



mica o con granati, ed in forma gra- 
nellosa -in una vigna lungo la strada 
da Parghelia a Filili. Una sabbia quar- 
zosa esiste pure nei fianchi del vallone, 
detto Pigna, presso Pai^elia. 
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lafalti il 3ig. Panzera fatto calcinare il quarzo di Tropea e buttatolo così 
caldo nell'acqua fredda per renderlo più spezzabile e pid disposto ad 
abbandonare il ferro, ridottolo in polvere, lo ha utilmente mescolato alle 
paste delle maioliche e delle terraglie. 

FELDSPATO 

Il feldspato fu primamente rinvenuto nei contorni di Parghelia, e 
poscia in altri punti delle Calabrie. 

I feldspati a base di potassa e di soda sono adoperati nell'arte cera- 
mica, ma tmiavolla la varietà compatta che trovasi a Tropea nelle pro- 
prietà del sig. Cesare BragÒ e quello conosciuto colà col nome di pelruUa 
sono poco adoperati da noi , abbenchè rialzino le proprietà della pasta e 
dello coperte e si prestino a comporre quella varietà di biscotto conosciuta 
oggi col Domedì paro5, partanepariano(l). La fusibilità del feldspato puro 
è una qualità preziosa dalla quale non abbiamo saputo trarre tutto il par- 



li] Chiamasi stnche porcellana paria 
perchè è una sostanza somigliante al 
marmo pario ma di colore tendente al 
giallognolo. 

La Ditta Copeland and Sons fabbrica 
ora con riuscita questa specialità, la 
quale riesce dì grande effetto nelle fi- 
gure senza aiuto di colori. 

Se ne fanno specialmente delle giar- 
diniere, e nell'ultima Esposizione di 
Parigi i lavori di Parian del Copland 
presentavano figura trattate con tal si- 
curezza e con tanta giustezza di forme 
e di movenze da innalzarli al posto 
dei piit grandi oggetti d' arte. 

ÌA porcellana awrio di color giallo- 
gnolo e flnisaima che si fabbrica della 



manifattura reale di Worcester in In- 
gbitterra. deve anche aver per base 
il feldspato ed il caolino contenente 
sensibili tracce di ferro. Ora entrambe 
queste sostanze si trovano nelle Ca- 
labrie, e se molti anni potranno cor- 
rere prima che l'Italia produca le me- 
ravigliose opere di arte dì quella re- 
putatissima manifattura, potrebbe for- 
se non esser lontano il giorno nel quale 
riuscisse ad imitare la pregiata ed e- 
burnea materia di cui essa si avvale 
per foggiare quei lavori , nei quali il 
disegno , la grazia delle forme e la 
bellezza degli ornamenti imprimono un 
carattere che non ha riscontro. 
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ARGILLE DIVERSE 

Calabku Gitbiiobi. Argilla bianca di Santa SoGa (Rossano) cercala nelle 
montagne della Corona per disposizione data nel gennaio 1750. 

Isola d'Elda. Nel 30 settembre I75t furono iminesae In Tabbrica venti 
canlaia di creta dell' Isola, utilissima a perfezioDare la porcellana. 

Essa noQ può essere certamente la stessa della creta terra volgarmente 
chiamata Sabione, di cui parla il Venuti, Intendente della R. Fabbrica in 
un suo rapporto del 20 luglio 1785, la quale Irovavasi nel luogo dello Re 
di noce, circa due miglia alla Riva di Marina e che era eccellente per Fab- 
bricar Crocciuoli. (sic) o sìan Caselle dove si situa la porcellana nelle roroaci . 
Il Veonli aggiunge che questa terra resiste a qualirnque violenza di fuoco, e 
dimanda che sia riserbala per solo uso della R. fabbrica, il che fu attuato 
con Real dispaccio del 13 agosto seguente spedilo al Governatore di Lon* 
gone perchè severamente ne impedisse l'esportazione. 

Ora a Marciana e vicinanze, trovasi 1' atbite (feldspato sodico), 1' orto- 
clasio (feldspato potassico), il quarzo, la magnesite; ed Ottaviano Targioni 
Tozzettì in un opuscolo nel quale narra de' minerali trovali all'isola d'Elba 
DelISSidall'Ammaanali, nomine un'or^iV/afrianca, di cui suppone che ai ser- 
visse il Granduca Francesco 1-* dei Medici per la fabbricazione delle sue 
rarissime porcellane prime ad apparire nell'industria europea. Quest'ar- 
gilla bianca purissima trovasi congiunta al ferro ed al quarzo (1). 

Assilla di Montbcarlo. Nel 1743 era adoperata da Livio Schepers a for- 
mare caselle da cuocere la porcellana, invece di cuocerla sulla ramiera dì 
ferro. Non vuoisi omettere che in un ricorso fatto al Re da Paolo PaoletU 
toscano in data dell'ottobre 1750, egli sì dice inventore del cuocere nelle 
caselle con tutta sicurezza, mentre prima moltissimi pezzi si rompevano 
per l'ignoranza di questo mezzo. Ora essendo egli entrato in fabbrica verso 
i primordii del 1748, aveva potuto inventare una nuova forma di caselle 
■DO il magistero dell'osarle, perchè già nel 1743 erano adoperale fra noi. 

(1) Foresi Alessandro, Sulle porcel- lane medìcee. Firenze 1869. p. 24- 
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Akgilu d'Iscbia. Fu adoperata sio dal 1714. 

IscaiA, fu dagli auticbi chiamata Pitecusa perchè abitala in ogoi tempo 
da fabbricanti di stoviglie. Nel monte Epomeo nel sito detto Falaaghe vi 
è un tufo argilloide, bianco, terroso, plastico, il quale pari6cato con re- 
plicate lavature, si vendeva io commercio col nome di bianchetto (1). 

Questa sostanza dev'essere la stessa che dal Fuclis è deootnioata tufo tra- 
cbitico, finamente terroso, bianco, poco duro, che ba la stessa composi- 
zione delta Iracbite, e che trovasi specialmente nei proroodi burroni che 
intersegano l'alto piano fra Panza e Punta Sant'Angelo (2). Esso contiene 
in media il 53 p. 7o ^* silice, il 16 di allomina, il 9 di soda e potassa, ed 
il 5 di ossidi di ferro che debbono separarsi col processo della levigazione. 

Questa terra bianca d'Ischia è tuttora motto lodata dai fabbricanti di 
terraglia, ma non trovasi piti in commercio. 

Nello stesso Epomeo trovasi una marna argillosa conchiglifera adope- 
rata colà alta fabbricazione delle stoviglie comuni e dei laterizii. E di 
colore bigio verdiccio o rossiccio, contiene il 18 p. % di carbonato di cal- 
cio e trovasi pare nei monti Vetta, Tabor e Botaro. e sulle sponde del 
mare verso Casamicciola. 

Oltre a ciò, nel pendio settentrionale del monte Trippili, trovasi una 
massa considerevole d' ana sostanza chiamata colà marna terrota. Essa 
trovasi interposta fra gli strati di pomici e sembra derivare dalla loro de- 
composizione, onde sarebbe da studiare come sostanza feldspalìca. 

Da ultimo il tufo dell'Epomeo, decomposto dalle acque marine, ba gene- 
rato un vasto deposito d'una sostanza giallognola che malamente fa deno- 
minala marna, perchè non contiene carbonato di calcio. Essa sarebbe 
eziandio da studiare come materiale ceramico. 

PiomiNo. Pisa. Nel nov. 1751 furono immesse in fabbrica 70 cantai* di 
creta venuta da Piombino. 

Crediamo che si fosse caricala colà quest'argilla, ma che proveaisae da 
altri luoghi del territorio Pisano. Così nel Comune di Pomaraoi» trovasi 

il) Fonaeea F. Geologia della Isola (2) Mem. per servire alla torta geo- 

d' Ischia p. 9. logica d'Italia. Voi. 2.'' 
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la sleatJle argillosa bianca (Val di Cecina] tanlo nelle miaiere di Libbiano 
quanto in quella del Gaggio. 

Licata. Girgenti (Sicilia). 

MoNTERosso. Modica (id.) 

SciACCA. Sciacca (id.) 

Il 3 ott. 1741 Turono inviale da queste Ire contrade dei saggi di argilla 
di ottima qualità, e fra di esse ve n'era una di colore oscuro, che Tu tro- 
vata eccelleote. Ed il 3 marzo 1742 furono mandali altri saggi di terre 
bianche di Sciacca. I toro giacimenti erano distanti fra loro e lontani 
quasi quattro leghe dalla città. Una di queste terre dicesi frammista a selci 
e pietre focaie amovibili sino alla profondità dì iO palmi. Un'altra terra della 
slessa natura giacca a strati che al profondarsi presentavano colori diversi 
e che riposavano sopra un masso mollo cretoso. 

In generale in Sicilia abbondano le marneaz surre, dalle quali provven- 
gono te più recenti argille turchine o bleu meno ricche di petrolio e di ma- 
terie organiche. Sono cavale queste argille turchine in fra l' altro nelle 
colline delle Terreforli, specialmente alla Possa della Creta ed attmeotano 
l'industria ceramica della vicina Catania. Così pure a Callagirone sono 
adoperate a fabbricare lalerizii, stoviglie smallate, e quei grappi dì costumi 
siculi, che dettero fama ai due Buongiovanni, al Baonanno ec. (1). 

Le argille recale nella manifattura di Capodìmonte servirono eziandio 
per lavori comuni; cosicché nel 6 febbraio 1745 troviamo menzionato un 
tal Bernardino Visciarelli artefice de' vasi di creta, in serviziodet re, per 
le opere di creta con ornamenti per oso dei reati giardini. E nel 1781 
Ferdinando 1 ." consapevole degli elementi ceramici raccolti da tatto it 
Reame, fece sorgere sotto il suo patrocinio in Sicilia la fabbrica del Barone 
Ualvica. 

La terraglia venula fuori da quest'opificio fu denominata feldspaiica, 
sia perchè vi fosse mescolato il feldspato delle Calabrie sia quello di altre 
località. Se ne veggono ancora dei saggi nella Reggia di Capodimonie, 

fi] Vedi Atti dell' Acc. Gioenia t. 12 alla descrizione della carta geologica 
p. 129 e t. 20 p. 116. Mem. per aeroire d'Italia Fir. 1871. p. 64. 
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cioè i due vasi segnali col n " 337, o 338 ornali di ben condoni disegni 
rappresentanli Diana e due Amori, e gli alili vasi segnati coi numeri 339, 
■HO, 3i1, 3i2, 343. 

Dicesi che questi sette vasi siano stati fatti intorno al 1789. 

La fabbrica del Barone Halvica decadde nel 18t7 con la morie del suo 
fondatore. 

HATERIALI DIVKRSI 

Pietra di Cisterna — Cisterna è posta sulla via da Napoli a Marigliano: 
La pietra che colà si cava, è una lava vulcanica del Monte Somma co- 
sparsa di anfigeoo , pirosseno , olivina e mica e talvolta di lamiaelte 
di labrador (i). Questa roccia che contiene circa il 2,5 p. "/„ di po- 
tassa e 0,716 di acido fosforico ha un aspetto cinereo, tessitura granìtica 
e durissima per lo che serve a farne basoli, gìnelle e pietre molari. Il 2 
selt. 1743 furono pagale delle pietre tagliate a Cisterna per formarne 
boccagli di fornace, colonnelle da forni e per altri usi della fabbrica, le 
quali furono lavorate nel Laboratorio delle pietre a S. Carlo delle Mortelle 
in Napoli. Pare che eoo questa lava vulcanica si fossero foggiale delle Ca< 
selle d'un sol pezzo per cuocere la porcellana, e che si fosse pure tentato 
di mescolare il suo detrito polverizzato nella pasta delle slesse caselle o 
cellelle (2) da cuocere, come appare da un rapporto del Carola del 28 no- 
vembre 1743. 



1' Pilla op. cit. p. 126 — Annali della è provveduta di appoggi aventi forma 

Stazione agraria di Caserta, 1875 p. 3. di piramide triangolare, ì quali si di- 

[2] È da notare questa voce celletta cono penili o pedilli. Chiamasi casìello 
usata a significare il recipiente nel quando serve per lavori di piccolo vo- 
quale si mettono a cuocere i lavori. lume, come piatii da IS, vasellini. laz- 
In Napoli oggi esso prende nomi di- ze, orciuoli, ciotole, ed altri simili og- 
versi secondo la sua grandezza e l'uso getti, che genericamente si denomina- 
si quale è assegnato. Cosi chiamasi no coppamma. 

«catola se serve a cuocere un solo og- Chiamasi poi casella quel recipierue 

getto, casa se più oggetti o un lavoro che serve a preparare il mar:.<iconu. 

di grandi dimensioni. La casa per piatti o fritta vitrea composta da impartì i\\ 

Tomo XIII. 62 
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Nel 3:) sellembre 1751 si fecero venire da Mibba CAnHARi le pieite per h 
furnace. Ignoriamo di che oalura fossero, ma nelle valle del Frigido sopra 
iMassa Irovasi il quarzo grasso cosparso di zoisìle, e nel monte della Bru- 
^ìaaa presso la slessa Massa vi sono pure filoni di quarzo con cristalli di 
cianite. Nel canale di Gufto presso Fivizzano trovasi pure la steatite che 
■ esìste al fuoco, ed a 16 chilometri di distanza lo steaschisto sull'Alpe di 
Caraporaghena. Quindi ci rechiamo a credere che nel 1751 le fornaci fos- 
sero costrutte cosi, che il paramento esterno ed il massiccio della struttura 
erano di pietre da taglio di Cisterna, e la camicia interna era composta di 
quarzo in polvere, steatite ed argille refrattarie venate dall' Italia centrale 
o tratte dai nostri terreni. 

Pietre rft Montesarchio (ora in Benevento prima in Principato Ulteriore). 
Nel marzo 1752 si portarono in fabbrica Scarri di queste pietre. £ una spe- 
cie di arenaria abbastanza resistente alle alte temperature e che ha dovuto 
essere adoperata per le fornaci e per costruire mattoni refrattarii. Anche 
oggidì questa roccia è adoperata nelle fonderie di ferro per camice di 
astucci metallici per grossi pezzi fusi e per artiglierie. Fa buona lega con 
l'argilla di Antibo (Francia) e serve allora acconciamente per le forme da 
colare il bronzo. 



arena tenera feldspatìca di Calabria 
ed una di piombo e stagno ossidati 
assieme nel fornacieUo. Questi due 
metalli sono poi associati cosi che per 
ogni 100 parti di piombo ve ne siano 
da 8 a 20 di stagno, secondo la no- 
biltà dello smalto che si vuol conse- 
guire. Il marzacotto si macina, si 
silaita (stempera) nell' acqua a tasto, 
cioè al punto voluto, per immergervi 
i lavori cotti, onde smaltarli con que- 
lla vernice opaca piombo-stannifera. 
Nelle stesse caselle si prepara an- 
cora la vernice trasparente, formata da 
parti uguali di arena tenera e di es- 



tese o carbonato di piombo. Si toglie 
la parte scoriacea che sovrasta alla 
frìtta e si unisce agli smaltì comuni. 
e la parte sottostante si macina per 
vemiciwe le paste che per loro bel- 
lezza non hanno bisogno d'essere co- 
perte da emalto. Si adoperano per uso 
di caaelle dei vasi da fiori di forma 
cilindrica, che si brascano con l'arena 
tenera, prima che siano empite con le 
sostanze da vetrificare, onde queste non 
si attacchino alle loro pareti. Cosi ca- 
ricale ai mettono al fuoco nel àmme- 
nerone cioè nel punto più alto della 
fornace. 
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Marmo, fu nel 1743 adoperato a foggiaroe una grossa ruota da macioa 
pei materiali. Nel progetto fatto dal Sanrelice in data del 20 Marzo di 
quell'anno si parla di una stanza per panerei la Rotaper macinare la faien- 
za (1), e di un'altra stanza />er farcì un istrumento da poter ptstare la pietra. 

GKAFiTE, piombagine. Nelle nostre carte è detta len-a liga o creta di Squil- 
laci perchè ivi da gran tempo si trovava in esplorazione una miniera di 
grafite. 

Ciò noDOBlaote nella stessa Calabria Ultra II questa sostanza si era tro- 
vata ad Olivadi, Angitola (fìume), Polia, Honterosso, ed a S. Elia in un 
luogo detto Lofaiatro, e dai Napoletani e dai Veneti era da molti anat 
acquistata la grafite di S. Elia per fabbricarne crogiaolì (2). 

Anche oggi in Calabria la grafite 6i chiama terra di liga e si unisce alla 
terra refrattaria della Serra per far crogiuoli, stafe, staffe da colare me- 
talli ecc. 

Gaetano Schepers nel 1743 dichiarò che la fabbricazione avea bisogno 
dì 15 cantala all' anno di grafite per formare ì crogiuoli da fondere l'oro 
e l'argento, ma nel prosieguo crebbe di tanto l'uso di questa sostanza che 
nel 1747 ne fu commessa una gran quantità. 

Le indagini posteriori fecero poi rinvenire la grafite a Cannitello nella 
Calabria Ultra 1.' nei contorni di Aspromonte ed in altri luoghi. 

Questa materia che brucia difficilissimamente al fuoco di ossidazione 
del cannello, può riuscire utilissima a comporre indumenti resìstenti alle 
alte temperature e crogiuoli, padellini, muffole ec. 

È risaputo che la grafite decrepiu col nitro; sarebbe egli mai possibile 
di produrre delle coperte di color grigio di ferro avvalendosi di grafite 
e di un opportuno fondente? 

Calcakb (carbonato di calcio). Il 6 giugno 1742 il Preside di Salerno 
fece purificare una terra bianca e ne mandò i saggi in Napoli. Essa do- 
vette essere la creta bianca o carbonato di calcio terroso che si trova fra 
Eboli e Contursi ed in altri punti del Principato citeriore. Lo stesso dicasi 

[V. Pili oltre la chiama modino. delle Sicilie. Nap 1789 v. 3 p. 254. 

i2j V, Galanti, Nuova descrizione 
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della lerra biaoca , leggera, assorbente del Caslello di SalU^i (Maiella) 
mandala ti 3 marzo dello stesso aano e che al fuoco riuscì bianca e fria- 
bile, ma che colla col caolino di Vicenza delle buoni risultatneoli. Nod 
è da lacere perlaalo che nel gruppo della Maiella si trovano altri carbonati 
calcari incoereati o poco resistenti che han potuto essere pure adoperali 
nelle paste (\). 

La creta bianca mandala il S8 ottobre 17(3 da Lucca potrebbe essere la 
calcile d'un bianco niveo, che si forma nei monte Corchia (Circondario di 
Lucca) per virtù di acque ricche di acido carbonico che dissolvono il 
bianchissimo marmo saccaroide dell'antro, conosciuto col nome di Buca 
delle Ventaiole. Esiste pure la vera calcile fibrosa nel Monte Pisano che 
confina colla pianura di Lucca, e fra Caldaccoli a Corliano ì Gtoni che pe- 
netrano le rocce, sono formati da quarzo e da calcile senza altro mine- 
rale {2). 

Tra le calcari ne piace memorare ìt travertino di Bellona e di Soiopaca 
(Terra di Lavoro), quello biauchissimo di Antrodoco (Abruzzo UU- i"), il 
calcare compatto bianchiccio di Gorato (Bari), ti marmo bianco cristallino, 
analogo a quello di Carrara, che trovasi presso Olivadi (Cai. Ultra 2*) e 
l'altro pure bianchissimo e dolomitico rinvenuto ad Albero bello (Bari) 
dal chimico Luca Morelli intorno al 1859. Imperciocché invece di mesco- 
lare alla pasta delle terraglie nostre la sfaogelura delle vie inghiaiate o 
la polvere di qualsiasi marmo, giova preferire invece le qualità terrose 
e pure. Ed oltre a ciò le buone rocce calcari servono a fabbricare le por- 
cellane a base di silicati magnesici. 

Il protossido di calcio, o calce vìva, che si fabbrica nell'arte ceramica 
per ottenere dei silicati alcalini o dei silicati multipli, esenti di pnliche e 



^1) In Napoli chiamasi materiale una 
mescolanza a parti uguali di arena feld- 
r=patica 6 di marmo bianco, oggi ma- 
lamente surrogato con la sfangaiura 
calcare magnesiaca delle stm'lc in- 
ghiaiate. Questo materiale survc di 



base alla pasta delle terraglie e dei 
lavori di statuaria , e si unisce alla 
ferra di Venezia ed al caolino irachi- 
tico di Ponza. 
(2) Mem. p. 72 ad 86. 
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di colori, si ottiene calcinando dei buoni marmi o la creta bianca. La calete 
idrata o spenta col sussidio dell'acqua (CaO.HO) e quella resa polveru- 
lenta e carbonaia per contatto libero dell'aria (CO',CaO-}-H0,CaO) è pure 
adoperata. Ma ordinariamente si usano le calcari naturali o carbonati di 
calcio come sostanze dimagranti ed antiplastiche nella composizione dei 
vasellami comuni e delle faenze, e come fondenti nelle paste della porcel- 
lana tenera e di qualche porcellana dura , ed ancora come fondenti in un 
gran numero di smalli. Importa dunque conoscere i luoghi dove possono 
trovarsi questi materiali in condizioni favorevoli ad una bene intesa fab- 
bricazione e rigettare gì* impasti empirici o poggiati sopra avara e malin- 
tesa speculazione. 

COLORI, METALLI R COMPOSTI DA ORNARE 

PmoLOSiTB. — Perossido di manganese (biossido). Questa sostanza che for- 
mava parte dei colori violetti e neri delle porcellane tenere della Francia, 
era da gran tempo adoperata nelle nostre province per produrre il nero 
sulle stoviglie comuni e per dipingere le lastre , i dÌBcbt , i vasi , i piatti 
delle Oguline dei Castelli. 

Si traeva da Falena e Lama (Monti di Decontra) nell' Abruzzo Cil., da 
Pescasseroli (Qume Sangro) e Castel di Sangro nell'Abruzzo Ultra 2" e 
dalle Calabrie, dove si trova a Briatico, Scalea, Paola e S. Giorgio. 

In tempi posteriori ne fu pure trovato in S. Bartolomeo in Caldo (Be- 
nevento) ed a S. Donalo in Terra di Lavoro. 

Or posciacbè anche oggidì sulle porcellane dure va adoperato il peros- 
sido di manganese, che meglio dell' ossido di ferro resiste ad intenso ca- 
lore, così è da ritenere che fosse stato usato sin dai primordii della nostra 
industria. 

Noi oggi non sappiamo trarre dal manganese e da'sooi derivati i van- 
taggi che se ne traggono all'estero. 

Bolo armeno. Nel 3 febbraio 1742 fu mandata questa sostanza dal Pre- 
side di Matera, che ne fece raccogliere dei saggi nei contorni di quella 
città. A quei tempi chiamavasi pure terra botare, bolo di Armenia, terra si- 
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gHlata, e terra di Lemnos. É un' argilla carica di ossidi di ferro, che con- 
venevolmente calcinata da' dei rossi più o meno vivi. 

Nella fabbricazione delle stoviglie comuni noi non adoperiamo così gli 
ossidi di ferro da conseguire vivezza di tinte e costanza di effetti. Ne sia 
prova il color jo/ema (giuggiola] che si adopera in ispecialtà pei matto- 
nati. Esso è prodotto dal ferro ossidato terroso che si raccoglie nei ma- 
gazzini di deposito di questo metallo e che si finisce di ossidare sul cime- 
nerone della fornace, o pure dal solfato di ferro calcinato. 

Tuttavolta 1' arte mescolaado l'idrato di protossido di ferro con gli os- 
sidi di altri metalli produce delle utili gradazioni di colore. Il sesquios- 
sido di ferro ottenuto col decomporre il solfato di ferro in presenza del 
cloruro di sodio resiste al fuoco quando è applicato come rosso sulle co- 
|)erte stannifere piombifere. 

A dir breve gU ossidi di ferro , in ispecialtà il sesquiossido , hanno 
una grande importanza nella produzione dei colori vetrificabili e nella 
varietà delle loro gradazioni tanto nelle stoviglie comuni quanto in quelle 
che si ultimano a muffola, ma non così nelle porcellane perchè essi non 
resistono all' alla temperatura a cui quelle vanno sottoposte. 

I boli, le ocre, le terre di ombra (1) ed altre argille ferruginose non deb- 
bono essere adoperale se non dopo che sono state diligentemente saggiate 
al fuoco coi relativi fondenti. E per di più esse possono essere io taluni 
casi frammiste alle stesse paste, come noi stesso abbiamo fatto con alcuae 
argille ferruginose delle vicinanze di Rocca d' Evandro e di S. Germano, 
con r ocra gialla di Curìnga (Calabria Ultra 2*) e con le terre ricchissime 
di ossido di ferro trasportale dalle acque in vicinanza dei cumolì dei mi- 
nerali di ferro di Pazzano. 

Colori diversi. Nel 7 aprile 17Ì4 si fece venire da Dresda il rosso per la 
porcellana (2), nel 1746 il porpora il violetto ed il roseo scuro, il roseo pon- 
sò, e l'oro macinato di due qualità. Però essi furono trovati di qualità scaden- 



{V Ve ne ha di tali che contengono l'anno dette buoni risultarne ntì , non 

il manganese. così quello di Francia , il quale dal 

[2) Questo colore sperimentato in quel- Caselli fu giudicalo semplice carminio. 
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le, ad eccezioDe del ponsò, cbe per aliro riuscì iroppo duro. Nei tre se- 
gueoli anni vennero pure da Dresda il color porpora, il rosso di fuoco ed 
' altri colori. 

Nel 30 aprile 1744 Giovanili Caselli direttore dei miniatori dimandò 
due ODce di color turchino di Venezia, e nel 1745 pure da Venezia si fece 
venire un color Ziifierano (1) del manganese di Piemonte e della roccaglia, 
per servire come elementi dei colori cbe nella nostra fabbrica si prepa- 
ravano da Giovanni Remici. Nel 17(7 dalla stessa città venne del giallo 
polverizzalo per miniare le porcellane, e poco appresso 188 once di nero, 
giallo, rosso, azzurro, verde, ombra, marrone, cannellino, acquamarina, 
e bianco; con qaesio particolare cbe Gabriele Bombencbi, Console na- 
poletano a Venezia, nella spedire sifTatli colori rimise pure la dichiara- 
zione del segreto di comporli , appartenenle ad un defonto fabbricante di 
porcellane, la cui famiglia pare che lo avesse ceduto per 45 zecchini. 

Si acquistarono eziandio colà i pennelli da miniare, i saggi delle per- 
gamene per battere I' oro, ed una certa quantità d'olio di spico per stem- 
perare i colori. 

Tra le materie prime che servirono a comporre i colori nella nostra 
fabbrica ed i fondenti degli accordi, voglionsi noverare lo stagno, il piom- 
bo, l'antimonio, il manganese ed il lilargirio, che figurano tanto nel nota- 
mento delle spese mensili della fabbrica del 24 gennaio 1744, quanto nei 
materiali chiesti da Gaetano Scbepers il 24 novembre delio stesso anno, ed 
il rame vergine cercato dallo stesso pel verde nel seguente anno e la soda 
di Rocchetta dimandala nel 1745. 

Del reato è fuor di dubbio che Giovanni Caselli, direttore dei pittori, e 
Giovanni Remici macinatone e battitore di oro, ed altri individui della 

(Ij Non sapremmo dire precisamente e cosi pure Voasidoruro di piombo che 

cosa fosse questo colore. Sotto il nome ha una bella tinta gialla e che si fab- 

di zafferano di antimonio si compren- bricava a Verona. Poteva pure essere 

devano a quel tempo vari ossiaolfuri un giallo composto ottenuto con l'os- 

di antimonio. Il scl/o dorato, o pen- sido di antimonio congiunto a quello 

lasolfuro di antimonio, era pure ado- del ferro e dello zinco, 
perato come colore ranciato nelle arti, 



y Google 



fabbrica composero colori da ornare e mÌDÌare le porcellane, come iil>- 
bìamo udito a dire da quei supcrslitì operai della manirallura che abbiamo 
conosciiilo, e come eziandio, rilevasi da undocumenlo del 9 marzo l7oi). 
nel quale è detto che il Remici preparava j colori rosso, porpora, verde e 
nero, e smalti diversi di ollima qualità- 
Oro. Per dorare le porcellane, si pose iu opera 1' oro delle monete che 
avevano un allo titolo di 6no. Cosi nel 1744 e 1746 sì acquistarono i così 
detti Ungari, e nel 1747 ì zecchini di Venezia. In questo ultimo anno si 
adoperò con vantaggio l'oro in polvere di Tripoli, ma la pratica di servirsi 
dell' oro in pagliette o in verghe rimonta sino al 1743 come risulta da un 
documento del 4 agosto di quell'anno. 

Il giallo caratteristico dell' oro ed il suo splendore lo hanno fatto ado- 
perare da tempo remotissimo nella decorazione dei prodotti ceramici. Gli 
smalti vitrei con le preparazioni di oro si colorano in rosso di rubino; ed 
il carminio, la porpora ed il violetto che ammiriamo sulle porcellane, sono' 
ottenuti col suo mezzo. Allegato all' argento produce 1' oro verde, ma pò- 
sciachè il rame ne deturpa il pregio, si è astretti a purificarlo per avere 
vivide ed elettissime tinte. 

I nostri macinalori si avvalevano dell'acqua regia per scioglierlo ed 
avevano acquistata tale pratica nel prosciugamento e nella macinazione del 
precipitalo da non produrre quelle laminette o squame di metallo sotto il 
macinino che non si possono né applicate col pennello ne diffondersi nei 
fondenti e nella coperta, 

Forse oggi il solfuro di carbònio potrà cotitiibuire a produrre con più 
facilità lo splendore metallico negli ornati ottenuti colsesquicloruro di oro. 
In tempi posteriori, cioè nel 1799, troviamo ricordato un tal Carlo Ca- 
lembo purificatore di metalli nella fabbrica, il quale divenuto cieco, per 
effetto delle operazioni chimiche che attuava, ebbe una pensione con de- 
creto regio del 12 settembre. 

E perchè i nostri artisti si sforzarono d'imitare le dorature di Meissen, 
fulgide di splendore metallico, non siamo alieni dal credere quanto ci 
si assicura, cioè che sciolto 1' oro netl' acqua regia e fattolo tenere in so- 
spensione in soluzioni resinose, avessero preparate delle resine aurifere 
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analoghe a quelle che si preparano al giorno d'oggi, le quali sono di tale 
tempra che, a bassa temperatura, lasciano sulla porcellana una sottilissima 
falda di oro metallico. E già sin dal 31 marzo 17i5 Giovanni Remici delle 
un esperimento nella R. Fabbrica intorno al modo da macinare 1* oro ad 
uso di Napoli e di Sassonia, e riuscì così relicemente nel battere e polve- 
rizzare l'oro e nel comporre i colori che il 9 maggio 1750 il re gli ac- 
crebbe il soldo in considerazione dei suoi servigi. 

COHBUSTIBILI 

Sin dai primi tempi che s'instjlaì la maniratlura, si fece uso di ontano 
o alno (nap. aurino) della spiaggia romana; ma nel 1743, ed anche poste- 
riormente, fa questa specie di legname tagliata a S. Arcangelo, non solo 
perchè fu trovata di miglior qualità, ma perchè costava meno. £' alnus 
glutinosa è fra le specie di alno il più comune fra noi, il suo legno è te- 
nero, leggiero e brucia rapidamente con Oamma chiara e viva, onde è ri- 
cercatissimo pei forni da porcellane e da stoviglie. 

I nostri faenzai usano il pioppo , ma potrebbero pure usare la robinia 
falsa acacia, l'acero, la belula, il carpino, il faggio, il tiglio, l'escolo ca- 
vallino, il salice, associati convenevolmente Fra loro. In tulli i modi il loro 
uso razionale dipende dalla forma dei forni, dalla regolare produzione del 
tirante d'aria, e dal loro grado di asciuttezza, alle quali cose quasi sem- 
pre ponemmo e ponghiarao pochissimo pensiero. 

Infatti in un rapporto del 17 aprile 1744 il Caselli si doleva che le le- 
gna amide affumavano le porcellane, e che al contrario quelle infornate e 
secche non solo mantenevano la vernice, ma impedivano che quelle umide 
affumassero i lavori. 

PASTE DBL 1." PERIODO B COPKRTA. 

Oggidì il laboratorio chimico è il punto di partenza di tutte le industrie 
che trasformano le materie prime. Ma poiché ai tempi in cui fiorì la no- 
stra manifattura non era bene intesa questa necessità, n'è venuto di con- 

Tomo XIII. 63 
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segueDza cbe ignoriamo l' analisi delle amiche paste allo stalo erodo e 
cotto, quella degli elementi che le componevano, delle vernici, delle co- 
perte e degli smalti. Ed a queste avverse condizioni bisogna aggiungere 
il segreto ed il mistero nel quale Livio Schepers e suo figlio lencvaao la 
fabbricazione delle loro porcellane [1] cosicché tutto quello che saremo per 
dire sono congetture poggiate sull' introito dei materiali e sulle poche no- 
tizie che si serbano negli archivi! su tal riguardo. 

Innanzi tutto gli Schepers, essendo alemanni, potettero facilmente ac- 
quistare relazioni coi sassoni che frequentavano la nostra corte, a causa 
della regina Maria Amalia Walburga, ed avere delle aotizie ialorno alla 
fabbricazione di Meissen. 

Infatti mentre in Inghilterra si cercava d' imitare la porcellana di Sas- 
sonia, emula della Cinese, si gionse ad ottenere un composto trasparente 
e bianco {porcellana tenera inglese) con aggiungere il fosfato di calce alla 
pasta di faenza fina e con adoperare una vernice trasparente più o meno 
attaccabile dall'acciaio. Ed in Francia per conseguire il medesimo scopo, 
movendo per via diversa, si usarono fritte vitree, marne e creta bianca 
e si creò nn prodotto nolevolissimo, la porcdaine de Frante, ou porte' 
laine lendre frangaise. 

La coperta di quest'ultima pasta era una vernice a base di piombo ana- 
Ioga al cristallo, e si componeva di litargirio, sabbia silicea calcinala, car- 
bonato di potassio e di sodio, che col fnoco di muffola rammollendosi ed 
iDcorporaodosi bene coi colori, ne rialzava singolarmente i pr^i. Ha gli 
Schepers, spingendosi di punto io bianco alla fabbricazione della porcel- 
lana dora, dovettero di cerio saperne i principali elementi. 

La pasta di Meissen ha daio ali' analisi : 

Silice 58,50 

Allumina 35,10 

Ossido di ferro 0.80 

Calce 0,30 



1) Nel settembre 1741 Livio rice- del R. servicio. 
vette 300 ducati para un gasio secreto 
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Magnesia tracce 

Potassa 5,00 

Ora Schepers sin dai primi tempi adoperò il quarzo dì Toscana per 
avere la silice, il caolino di Vicenza per \'(dlumina ed il ferro; il solfalo dì 
calcio e la creta bianca per avere la calce, ed it sale di tartaro (carbonato 
di potassio) per ottener la potassa. Usò pure la selce calcinala, ed in pro- 
siegQo it caoliDo ed il quarzo di Calabria e forse anche il feldspato, ed il 
litargirio e lo stagno. 

D'altra parte la porcellana traspareale della Cina porgeva oon solo 
esempio di vernice trasparente composta di silice, ossido dì piombo ed 
alcali, ma pare di smalto stannifero applicato sopra pasta diafana. Quindi 
il piombo e Io staf;no consumati largamente nella nostra fabbrica entra- 
rono a far parte delle coperte e degli accordi dei colori. 

I primi saggi di porcellana fallì da Livio Schepers non dovettero essere 
molto felici, perchè Carlo III nel I7i1, prima di partire per un suo viag- 
gio, si augurò di vedere cose migliori nel ritorno. Oltre a ciò. volendo che 
si affrettasse il conseguimento di queste desiderate migliorie, ordinò al 
Duca di Salas di cercar di conoscere se due tedeschi, che lavoravano nella 
fabbrica di Ginori, sapessero dare la vernice alla porcellana, ed in tal caso 
d' ÌDslituire delle pratiche per averli in Napoli, offerendo loro uno stipen- 
dio maggiore dì quello che avevano in Firenze. E nel dare queste dispo- 
sizioni, scrive: « desidero che ciò segua in maniera che non dia motivo di 
discorrere, e che sembri cosa tutta naturale n. 

E non ristando nella sua ardente brama di progresso, nel seguente anno 
^^^i fece scrivere al Principe di Otiaiano, nostro ministro alla corte di 
Vienna, di trovare ivi degli operai pratici della fabbricazione della por- 
cellana Ed il principe pagò S3i zecchini in anticipo a taluni di essi, t 
quali appropriatosi il danaro, non vennero mai in Napoli. Ma posciachè 
non manca mai il irop-de-sele quando sì tratta di sodisfare i desiderii dei 
potenti, untai Giuseppe Dupuis, trovandosi a Roma, invitò con sottile astu- 
zia due fabbricanti stranieri di porcellana a servire nella manifattura d'un 
principe romano col proposito di condurli con inganno prima in Arpino 
dal principe di Sora e quindi io Napoli, per mezzo del corriere di gabi- 
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aetio GiovaDQi ZuccodÌ acconci a luea le travesLito. Ma il Duca di Salas, ìd- 
foimalo della trama, consigliò al Dupuis di iraltarli cod molta cortesia e 
di persuaderli a recaisi in Napoli di buona voglia (^5 die. 1742). 

Or che le prime paste Tatte da Livio Schepers non fossero gran fallo, si 
può desumere da un rapporto del Carola del 7 agosto 1743, nel quale 
espone che gli operai si dolevano della qualità della pasta perchè si scre- 
polava nel prosciugarsi e non si preslava obbedientemenle al lavoro. E 
perchè tali avverse qualità della pasta vennero atlribuile all'indole degli 
elementi che la componevano, nello stesso anno si mandò in Cadice per 
avere migliori materiali per fabbricarla. 

Per buona sorte Gaetano Shepers acceso d' ira contro jl procedere dei 
suoi, si pose all'opera dì trovar più acconce composizioni, evi riusci 
innanzi al cadere del 1743; onde il Carola in un suo rapporto del 30 ot- 
tobre di quell'anno, asserì : a che questa composizione riesce migliore di 
quante ne avea vedute travagliare nella Real fabbrica con vernice e senza 
perchè riusciva bianca, diafana, e bea servata » né disdegnò disegnarla 
con l'epiteto di bella in altro suo rapporto al Hontealegre del 28 aov. dello 
slesso anno, onde fu disposto che fosse lavorala a parie. E nel S aprile 
1744 Giovanni Caselli scriveva: che Gaetano voleva macinala e ridotta al- 
l' ultima sottigliezza la sua composizione, ed in altra lettera del 30 dello 
stesso mese la dice perfettissima e tale da essere essa sola lavorala in fab- 
brica, eliminando quella di Livio che la guasterebbe (1). 



(Ij In altro rappono del Caselli del 
6 giugno 1744, diretto al Duca di Sa- 
las, si scrive che la composizione la- 
vorata da Gaetano era riuscita cosi 
bene che materia più bella non si è mai 
veduta, e che Livio avendone ricono- 
sciuta la perfetta qualità, si era astenuto 
dal lavorare la sua. Poscia nel giorno 
20 dello stesso mese scrive : che con 
quella bellissima terra aveva comin- 
ciato una tazza stragrande. !1 che ci 



che questa nuova pasta si 
prestava ottimamente al lavoro. Da ul- 
timo in altra sua lettera del 18 luglio 
aggiunge che la porcellana erasi pei^ 
fezionata a modo che pochissimo al- 
tro restava a farsi perchè divenisse 
perfettissima. Per tutte le quali cose 
è da ritenere che la pasta avesse ri- 
cevuto i suoi più importanti perfezio- 
namenti nel correre del 1744 per opera 
di Gaetano Schepers. 
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lafalti la poicellana riuscì bellissima, bianca e diaifADa al pari di quella di 
Sassonia o un punto meno, tanto più che dod si tenoe alla grande economia 
dell' oro e dei colori come pel passato (16 aprile Hii e 13 seti. 1744). E 
tanto innaDzi si procedette in queste ricerche, che Bernardino Visciarelli 
6guIo ai servigi della corte (1) si propose di rendere ora diafano il corpo 
della porcellana, ora alquanto opaco, e di fabbricare smalti trasparenti 
per lutti i colori (6 feb. i745). 

Non vogliamo trasaodare un'altra osservazione. 

Il Carola in un suo rapporto del 6 febbraio 1744,scriveva: u che Livio Sche- 
pers faceva continue prove con una terra bianca, e Gaetano con una terra 
piombina che poi riusciva bianca». In questa tinta è forse da riconoscere o 
il caolino piombino (3) deì colli Leucogei di Pozzuoli (argillotite), o quello 
stesso di Vicenza non raffinato, oiltufo irachitico bianco dell'Isola d'Ischia, 
la terra di Ponza mal levigata. 

Brongniart chiama porcellane miste o ibride quelle prodotte in Italia, 
cioè a Doccia, Venezia, Este, Vinovo, Bassano, Napoli; perchè la maggior 
parte di esse sono composte da un'argilla differentissima dal caolino gra- 
nitico e talune contengono la magnesite. 

Jacquemart, che erroneamente fissa l'epoca della ìnstituzione della fab- 
brica di Capodimonte nel 1736 (3), scrive pure che Carlo III eresse ivi un 
opificio per la fabbricazione della porcellana tenera, e che le prime sue 
produzioni sono una imitazione cosi perfetta delle più fine porcellane 
giapponesi che con esse si confonderebbero senza la marca di fabbrica. 



(1) Jacquemart t. 3. p. 237 ricorda 
un lavoro mt^nifìco di faenza fatto a 
Capodimonte, segnato con una N co- 
ronata , e dopo Capidimonte Mo.to. 
L' oro , r argento, l' azzurro , il verde 
e delle mezze tinte brune lo decorano 
con molta arie. Né sarà, fuor di pro- 
posilo memorare che nel 27 luglio 1782 
il re Ferdinando IV. ingiunse al Venuti 
di ordinare a lavoro la nuova mani- 



fattura della creta all'uso inglese. Se 
questa nuova figulina era poggiata sul- 
l'uso della selce in polvere, come quella 
inglese, fu iniziato davvero un grande 
progresso, che noi abbiamo perfetta- 
mente obliato \ 

;2) Dicesi pure terra piombina o sem- 
plicemente piombina. 

(3) T. 3. p. 237 e 295. 
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A dir vero io tutti i documenti che ci sono venuti alle mani, non abbia- 
mo mai trovalo menzione di Tritte vitree speciali, come quelle che si ag- 
giungono alle porcellane tenere francesi, inglesi ed a quelle persiane che 
si possono cuocere od a punto di faenza o di corpo trasparente, né abbìam 
trovata menzione di padelle o utensili da fritte, ma soltanto di crogiuoli 
per metalli. Troviamo però che nel 1747 il nostro ambasciatore a Parigi 
ricevette ordine di acquistare i disegni originali delle 6gure cinesi da 
servir di modello alle imitazioni che si facevano nella R. Fabbrica di 
Capodimonte e che non si potettero colà trovare. Sembra però che sì 
acquistarono poscia in Germania delle imitazioni provvenìenti da Augusta 
e Norimberga. Ed oltre a ciò. nella Reggia di Capodimonte sotto al numero 
175 serbasi un gruppo di porcellana tenera argentifera (sic) dell'epoca di 
Carlo in. rappresentante il ratto di Europa, e eh' è reputato un pezzo 
molto raro. Un altro gruppo di porcellana tenera stagnifera segnalo col nu- 
mero 176. e che rappresenta il Dio Pane, abbenchè sia della stessa epoca, 
differisce assai dal precedente per la coperta. Ercole che infrena il Toro 
di Maratona (177), Diana caccialrice(l7S), la donna sedente (181), l'Astro- 
Domia (182), Leda (183), la scodella trasparente sulla quale sono effigiate 
le onde del mare con conchiglie a rilievo (187) sono lavori classati come 
porcellana tenera argentìfera (1). 

Il Fiume rappresentato nel gruppo 179 è fatto di biscotto smallalo in co- 
lori diversi, edè tenuto pure in conto dì lavoro raro di quel tempo. 

In quanto alla porcellana tenera stagnifera di quest'epoca , se ne possono 
osservare deì saggi bellissimi nel servigio da tavola conosciuto col nome 
Delle vedute napolitane e che serbasi oggi a Capodimonte (Num 1 a 98). 
Però le vedute di Pompei effigiate sopra taluno degli oggetti che lo com- 
pongono, fanno nascere il sospetto che qualche pezzo fosse stato dipìnto 
nel 2." perìodo; perchè gli scavi di quella città ai tempi di Carlo HI. 
non erano ancora giunti a scoprire i monumenti ivi rappresentati. 

1, SifTalti lavori, formando parte di l'arte, per lo che li togliamo ad esem- 
una collezione ormai catalogala, si pos- pio. 
sono sempre osservare dai cultori del- 
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> PORCELLANA IN NAPOLI 



I 24 piatti a potage (!>9 a 122] sono di porcellana tenera argeniirera 
e così i 16 piccoli piatti detti pietanzini (123 a 138^ (1). 

SECONDO PERIODO 

1771-1807. 

CAOLINI 

Nel 1777, il napoletano Camillo della Calce e Vincenzo Maria Pentifalli 
di Tropea trovarono un'argilla nel teoimento di quest'ultima città, ch'essi 
dicono identica a quella della Gina, e fanno un esposto al Re del toro 
trovalo. 

1785. Si rinviene uo altro giacimento di caolino bianchissimo a Tropea 
presso del mare, per opera di Giuseppe Aotooio Ruffa. Esso lo chiama Ar- 
gilla porcellana e lo stima superiore all'argilla di Vicenza, la quale tuilo- 
chè abbia un color livido, pare è adoperata in quasi tutte le fabbriche di 
porcellana di Europa (2). 

Rivelazioni analoghe fece Francesco Anionio Colaci di Tropea intorno 
alte stesse terre (agosto 1785). 

1787. A 40 miglia da Roma nel luogo chiamato Caprarola, presso la villa 
Farnese, fu rinvenuta una creta con la quale si formò bella porcellana (3). 

1791. AParghelia presso Tropea, e precisamente io aa luogo detto Ma- 
racuta, fu riaveauta un'argilla bianca che riuscì bene al fuoco. 



.) Questo servizio, di cui rimangono 
k S66 pezzi , si stima che valga 
oltre a 23000 lire. 

2) Anche oggidì 6 riconosciuto che 
il caolino dei monti del Vicentino, al 
pari di quello di Sardegna , non può 
avere piena applicazione nelle più fine 
lavorazioni della ceramica. (Antiali 
del Ministero di Agr. Ind. e Com. 1870 



Primo trimestre parte III, p 136j 

(3) Dev'essere il caolino che si trova 
sparso nelle rocce allumitiche della 
Tolfa , eh' è calcifero , e non resiste 
alte alte temperature , e che anche 
oggi si manda all'estero per fabbricar 
porcellana (Esposiz. univ, 1867, Relaz. 
dei Giurati. Fir. 1869 p. 49). 
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Ponendo mente alle indagini de! primo periodo, queste ricerche rien- 
trano nei fatti del passato. Tullavolta il governo le teneva deste, imper- 
ciocché nel 1781 fece venire da Vienna della terra alta a migliorare U 
pasta ed a rilevare la bianchezza della vernice, e nel 1795, per singolare 
favore dell'Imperatore d'Austria, ottenne nna botte dì terra d'Ungheria ed 
un'altra di quella dì Stiria di cui si serviva la fabbrica imperiale di 
Vienna. Ora egli è fuor di dubbio che tali saggi non potevano non incitare 
gl'ingegni a trovare presso di noi delle sostanze analoghe. Onde non 
(leve recarci meraviglia se il Re nel luglio 1798 avesse ordinalo alla Com> 
missione mineralogica, che faceva degli studii nelle Calabrie, di Decaparsi 
a rinvenire terre e pietre atte a formare la pasta della porcellana e la sua 
vernice. 

COLORI 

Col progredire delle industrie chimiche e col moltiplicarsi delle rela* 
zioni iDternaziooali. s'accrebbe il numero delle sostanze alte a decorare le 
porcellane, e si sollevò gran parte del mistero che ne copriva la fabbrica- 
zione, t. risaputo che sin dai primi tempi le nostre porcellane furono de- 
corate col turchino e l'azzurro, ma le sostanze che producevan questi co- 
lori importavansi dallo straniero (1). Ora a Matteo Tondi, che fa poi quel 
dotto mineralogista che ognun sa, trovandosi in Germania a studiare nel 
1770, venne fatto conoscere il modo col quale sì fabbricava il biadetto 
(azzurro) e ne spedì di colà le mostre al Re, perchè fossero sperimenta- 
te. Ma il Venuti, fattene le prove in fabbrica, ritrovò inutile il trovato, 
sia che non avesse adoperato i fondenti propizii a quel colore, sia che 
non l'avesse esposto al fuoco ossidante ed elevato da esso richiesto. 

I minerali di cobalto torrefatti sì vendono sotto il nome di zafferà o 
za/ferone di cobalto e servono a preparare Io smaltino, ch'è un vetro co- 
baltino ridotto in polvere finissima, il quale si adopera comunemente in 
ceramica. 



1 L'ossido di cobalto è stato adope- dall' infanzia dell' arie per colorir 
rato dafjli Fglzii, da' Cinedi ecc. sin azzurro. 



y Google 



LA FABBRICAZIONE DELLA PORCELLANA IN NAPOLI 487 

In allri leroiiai, l' industria produce il protossido di coballo col quale si 
ottiene il più bello e solido azzurro dalla stoviglia comune alla porcellana 
dura. Esso serve eziandio a preparare il grigio, il nero, il verde azzurro- 
gnolo e le loro gradazioni. 

Net commercio trovasi uo ossido di cobalto arsenicale sotto il nome 
di cobalto, di Alemagna o di Colonia, ed allri ossidi più omeno inquinati 
di materie estranee*, cosiccbè volendo conseguire un colore di effetto e bel- 
lezza di tinta, bisogna prepararlo a bella posta. 

Il silicato di cobalto, è appunto lo smalto o smaltino che regge ad eleva- 
tissime temperature. 

VaUuminato di cobalto dà pure dei belli azzurri; ma questi ed altri pre- 
parati a base di cobalto sono da noi adoperati con poco discernimento e 
pochissima cognizione di ciò che adoperiamo. I cerulei del firmamento e 
delle acque, i panneggi delle figure, ì fondi ecc. presentano sempre una 
sgradevole discontinuità di tinta che deturpa le più felici imitazioni delle 
maioliche del 500. 

Nel 23 gennaio 1777 il Perez, Direttore della fabbrica nel R. Palazzo 
di Napoli, scriveva al Ministro Marchese della Sambuca : « che i colori 
e l'oro delle nostre porcellane erano belli quauto quelli di Sassonia, ma 
che il nostro modo di disegnare era più corretto ed esatto ». 

Nello stesso anno troviamo fatta menzione del pittore Antonio Gior- 
dano, che preparava colori per la R. Fabbrica; e così pure nel 1799 il 
Venuti raccomandò al Re Niccola Pintiicci chimico per la preparazione 
dei colori, come uno dei sostegni della fabbricazione delle porcellane. 

Tra le, carte della Giunta delle arti e manifattnre vi è copia d'una dichia- 
razione di Pietro Cbamboissier Ispettore e Controlloro della R. Fabbrica 
di Porcellana , rimessa al Presidente del Miuistero dell'Interno in data 
del 25 Giugno 1809, iiella quale è detto che Cbamboissier fu ammesso 
nel 1785 per comunicare il suo metodo di preparare l'oro, di mettere il 
blu sotto vernice, e trattare i minerali per estrarre i colori, cose che 
tuttavia s' impiegano nella fabbrica. Oltre a ciò preparò pnre dei fon- 
denti speciali, cosicché i colori riuscirono molto superiori a quelli che 
precedentemente si adoperavano. 
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Quel che piii monta si è che nel 1806Ì pittori della R. Fabbrica Pasquale 
Sagettaro e Michele Steuroel ebbero an premio dal governo per aver tro- 
valo il modo di porre l'oro in rilievo snlle porcellane dipinte. E sebbene 
questo loro trovato portasse grande economia nelle spese, le porcellane 
divennero più appariscenti e si potettero vendere a minor prezzo. 

PASTA 

Nel 1777 il Direttore Perez mostrò la necessità di costraire ana grande 
vasca per mettere a maturare la pasta, perchè i suoi elementi non pure non 
erano ben macinati, ma non sì tenevano abbastanza a maturare assieme. 
Aggiunse che la vernice tirava un poco troppo al torchino, ma che poteva 
rimediarsi a questo sconcio usando acque abbondanti nella levigazione e 
lasciando la pasta a Termenlare per maggior tempo. Notò pure che la 
nostra composizione era facile a maneggiarsi tanto da poter imitare i più 
difficili merletti sul genere di quelli di Dresda e che cotta resisteva bene 
alle differenze di temperatura (23 gen.). 

Nel 1780 morto Gaetano Tuccì, capo fornaciaro e compositore della 
pasta da porcellana, un tal Giuseppe Massa chiese il di lui posto assicurando 
ch'egli sapeva Tare le paste all' uso di Sassonia, di Vienna e di Parigi e 
fabbricare smalti e cristalli. E nel seguente anno Ferdinando Miller dì 
Haoheim, che avea lavorato a Pietroburgo. Vienna ec. profferì pure i suoi 
servigi dicendosi abile a scegliere terre, comporne paste e costruire forni. 
Ma il Re volgendo in animo di trovar modo da rialzar ancor più l'arte fra 
noi, fece venire da Firenze nel 1782 due abilissimi professori e lavora- 
tori di porcellana, Giuseppe Bruschi e Niccola Piotucci, i quali conoscendo 
addentro i magisteri del preparare la pasta e la vernice, condussero a tal 
segno le nostre porcellane, da non desiderare di meglio. 

Come bellissimo esempio della lavorazione del primo periodoedei pri- 
mordiì del secondo, giova memorare la camera di porcellana genera (sic) 
che da Portici è stata trasportata a Capodimonle. Essa fu cominciata dal 
pittore sassone Giovanni Fischer, che col sussidio di 10 pittori ne fece 
appena la quarta parte, e fu compiuta da Luigi Restile cogli stessi 10 arti- 
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Sii nel correre di un solo anno, eseguendo pnre nello stesso tempo molta 
parte del pavimento. E perchè il Fischer morì nel maggio 1758 e Carlo 
III partì per le Spagne Ìl 7 ottobre del 1739, ci rechiamo a credere che 
quel mirabile lavoro fosse stato condotto a termine sotto Ferdinandol. E 
tanto pihci rirermiamo in questo pensiero, in quanto che il pittore Vien- 
nese Cristiano Adler che succedette al Fischer, e che morì sul finire del- 
l'agosto 1759, pare che non vi avesse posta affatto la una opera (1). 

Dn notevole esempio della bellezza della pasta del biscotto di questo se- 
condo periodo possiamo ritrarlo dal grappo di 22 figure, rappresentante i 
Titani fulminati da Giove e che trovasi a Capodimonte (N.° i). Esso era 
già modellato per metà nel 1787, sfuggine! 1799 ai saccheggiatori della 
manifattura, e formò parte, come porcellana cruda, dell'inventario degli 
oggetti rimasti nella dilapidala manifattura, redatto dal Venali il 12 ago- 
sto 1799 (2). 

TERZO PERIODO 

1807-1836 

CAOLINI B FELDSPATO 

1807. Il Generale Regnier.ComaDdanle incapo dell'esercitodi spedizione 
nelle Calabrie, incarica Francesco Romeo a studiare le manifallure ivi 
esistenti e quelle che posBibilmeote vi si potrebbero introdurre; ed egli 
espone all'anzidetto generate ed al Ministro dell' Interno che in Sitizano, 
Serre di Sinop<dillo, e Parghelia (3) esiste un magnifìco feldspato simile al 



(1) Questa camera compresi i 12 t>aa- lutò al minimo ducati 2000, ma oggidì 



aorilievi, i 34 trofei, le 6 comici coi 
rispettivi specchi di Venezia, ed i) can- 
delabro, è stata valutata, al minimo; 
lire italiane 769680. 
;2) In quello stato il Venuti lo va- 



gli si assegna un valore maggiore di 
80,000 lire. 

(3)SitrovaspecialmenteppesesoFi(t/i, 
villaggio di Parghelia. (Cai. Ultra 2.»). 
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PeluDze ; che in Seminara (Gal. Ultra 1.*) Reggio, MUeto, Ciano (Calabria 
Ultra 2.') trovasi il caolino, oade grandemente vantaggerebbe lo Sialo se 
s'iuslitnìsse colà una fabbrica di porcellana. 

Fu pure in prosieguo trovato il caolino a Bova ed a Gerace (Gal. Ul ■ 1 ■*) 
nella localitìi delta Prestareoa, il quale è ancora adoperalo nelle Cala- 
brie per comporre smallo da stoviglie comoai. Nelle stesse provinole fa 
rinvenuto del pari altro feldspato a Sinopoli. 

■ANGANESE 

1807. Francesco Romeo richiama di bel nuovo l'attenzione del Governo 
sulle miniere di manganese dì Briatico. 

GRAFITE 

1807. Francesco Romeo con calde parole esorla it Governo ad esplorare 
i giacimenti di grafite di Squittace, Monterosso e Pìdia essendo quella grafite 
altissima a fabbricar croginoti. (Archivio. Ist.]. 

Questa importante industria è rimasta stazionaria presso di noi; non 
ostante che lagraBle della Germania, dell'Americae dell'Inghilterra messa 
abbondantemente io commercio ne abbia moltiplicate le applicazioni. Ulti- 
mamente il signor A. Nsdtbih ha congiunta la grafite con un poco dì ar- 
gilla refrattaria parte cruda e parte cotta e l'ha agglomerali assieme mercè 
il siticalo di potassa o di soda, e con questa pasta ne ha foggiato dei cro- 
giuoli che hanno presentalo una grandissima resistenza al fuoco (1). 

BARITINA, SOLFATO DI BARI», SPATO PESANTE 

1830. A Giovanni Tournè, che con la signora Claudia Gnillot era dive- 
nuto nel 1818 proprietario della metà della fabbrica di porcellana di Santa 
Maria della Vita, fa rimessa la baritina rinvenuta ad Antonimina presso 

(1) Le Tech. 1879 p. dQ^~Figuier, L'année acient. 1877 p. 272. 



y Google 



LA FABBRICAZIONE DELLA PORCELLANA IN NAPOLI 491 

Gerace (Calabria Ultra 1 .*) ed a Bagaladi, dove forma la ganga della galeaa 
argentifera (Cai. Ultra 1/) 

Questo solfato che entra a far parie di lalane paste e smalti, opera spe- 
cialmente sulle porcellane come barite (protossido di bario). Negli Abruzzi 
fu pure trovato il carbonato di bario non molto lungi da Campo di Giove. 

FLUORINA, CALCE FLUATA, SPATO FLUORE 

ISSO. Fu pure spedita al Tournè da S. Giovanni in Fiore (Calabria Cit.) 
e da altri punti della Sila. 

Sotto razione del calore e dell'acido silicico si svolge il fluore, cosicché 
quando entra nelle paste e coperte, opera per la calce che contiene. 

La floorina era la materia dei famosi Vasi Murrini. 

lATERlALI DIVBItSI 

Dorante la cessione parziale della fabbrica di S. M.* della Vita fatta dal 
Foulard al Tournè, alla Guillol ed a Francesco Paolo del Re dal 1818 al 
1821, e negli anni successivi sino al 183i, nel quale fu venduta tutta la 
fabbrica per due. 14150 alla Società Industriale Partenopea, furono intro- 
dotte Dell'arte parecchie sostanze utilissime alla lavorazione delle stoviglie 
e dalle quali trassero utile partilo i nostri figuli. 

Carbonato dì cencio terroso dei lillorali del Jooio e del Tirreno (creta). 

ro/eofuarzt'/ero e steatite quarzosa delle vicinanze diSerra.che trovansi 
subordinali al granito. 

Talco delle vicinanze di Torre, Olivadi e Melissa. 

Pegmalite delle vicinanze di Tropea. 

Gres granitode in banchi soprapposti al granito nel Monte Poro, Circon- 
dario, di Tropea. 

Argilla arenosa refrattaria, che si trova nelle vicinanze di Serra, e nei 
territori! di 5. Andrea e di S. Angelo. Essa servì pure nello stabilimento 
siderurgico di Mongìana per modellare i gusci e le forme del ferro da colare. 
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Ocre rosse, gialle e brune di Martirano. Palermiti, Dasà, Brognalaro. 
Soriano ecc. 

Caolino di Ponza, terra ìd frasca, terra del Prete. Se ne fece grande 
uso nelle paste della porcellana e della terraglia, e per modificare il co- 
lore delle argille di Montesarchio e di Gaeta cbe servivano a modellare le 
statuette, ed altri lavori artistici di terra colta non smallati. 

Pare che questa terra bianca sia preparata col lavare o levigare il tufo 
riolitico dell' Incenso al N. E. dell' Isola dì Ponza e quello della prossima 
Isola di Gavi, alterato da esalazioni gassose. Hamilton, nei Campi Phlegraei 
aveva già richiamalo l'attenzione dei dotti sulla decomposizione di quelle 
rocce per virtù di esalazioni vulcaniche: « la laluni punti dell'isola sembra 
che inieri traiti abbiano subito la medesima azione che ho menzionato nei 
miei scrìtti precedenti, azione la quale si può osservare nel grado più 
forte, in un luogo detto Pisciarelii posto sul lato esterno della Solfatara, 
ove un vapore caldo, solfureo, vetriotico, trasforma tutto ciò che attra- 
versa, siano lave, tufi, ceneri vulcaniche, e pomici, in una materia sbiadita 
che per lo piii è bianca ovvero non mostra che una leggiera tinta, azzurra, 
verde o gialla (1) «. 

Ora noi portiamo opinione cbe se queste trachili e tufi alterali di Ponza 
e dei Colli della Solfatara di Napoli fossero meglio levigati e sceverati dal 
ferro potrebbero riuscire assai pib utili nelle arti ceramiche, onde dovreb- 
bersi instituìre accurati esperimenti sai proposito. E qui non vogliamo ne- 
gligere un confronto che può condurre a qualche deduzione pratica nella 
fabbricazione delle stoviglie comuni. 

L' analisi di 16 qualità di pasta da porcellane cinesi ed europee ha di- 
mostrato che si compongono di silice, allumina, ossido di ferro, calce, 
magnesia, potassa e soda. 

Ora se sì prende lo media delle cifre che rappresentano queste singole 
sostanze si scorgerà di leggieri che non molto si dipartono dall' analisi 
delle due seguenti rocce dell' isola di Ponza (S). 

[1) Hain. op. cit. p. 19. delle Isole di Ponza, Monografìa geo- 

(2) C. Doelter. II gruppo vulcanico logica, Roma 1876. 
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Trachile del Monte la Guardia Btolile 

Silice 56.09 H.12 

Allamina 26.09 11.58 

Ossido di ferro .... 1 .53 1 .69 

Calce 3.41 1.50 

Magnesia X-ÌO 0.15 

Potassa 6.49 6.01 

Soda 3.38 3.26 

Così la silice nelle porcellane cinesi v'entra in media pel 70,31 p. y^, 
V allDiuina per 21,60, il Terrò per 1,995, la calce per 0.71, la magoesia 
per tracce, la potassa per 3,205. la soda per 2,42. 

lo qaella di Heissen la silice vi entra per K8,50, in quella di Sèvres 
r allamina pel 26,01 e la calce per 3,02 , e nelle porcellane di Heissen e 
di Foecy la potassa e la soda vi eotrano pel 5 p. "/^o poco piìi. 

Qoindi opiaiamo che i detriti di queste rocce, nei punti dove sono in 
istalo d' innoltrata Tatesceoza, possono come dimagranti formar parte di 
quelle paste che debbono sopportare un forte grado di calore. 

Blenda, solfuro di zinco. Da Bagaladi (Cai. UH. 1 °) fa spedita la blenda 
aotimonifera congiunta alta galena argentifera avente per ganga la bari- 
tina. Nelle nostre fabbriche non se ne seppe trarre profitto, tuttavolta po- 
trebbe essere adoperata per smalti di stoviglie comonì. 

Lo stesso dicasi deW Anlimonichelio di Canolo (Cai. CU. 1.° Cir. di 
Gerace). 

PASTA E COLORI 

Metodo del trasporto dei disegni. 

1807. Gaetano Maria Gagliardi presenta al Consigliere di Stalo Miot 
Ministro dell' Interno due memorie, ana politica sulla necessità di rista- 
bilire la R. Fabbrica della porcellana, 1' altra chimica, su vari mezzi da 
perfezionarne ì prodotti e ribassarne il prezzo. 

Nella prima ricorda che i capì principali d' una eccellente porcellana si 
riducono a quattro, cioè h pasta, la vernice, le /orme, la miniatura. Per le 
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due prime bisogoa ben coDOScere e ben preparare i malerìali, per te altre 
due è Decessario beo conoscere e professare il buoa gusto degli antichi 
e dei moderni artisti. Noi possiamo rendere interessanti le nostre porcel-^ 
lane per le forme eleganti ed i disegni di cui abbiamo avuto cosi largo re> 
taggio dagli antichi. 

Nella seconda riconoscendo l'imperfezione dei colori sì occupa precipua- 
mente della preparazione della pasta. Dice che essa malamente si forma 
col quarzo e con un'argilla poco o niente analoga all'argilla porcellana, e 
si lascia piena d' impurità, tanto più che portandosi a macinare ai mulini 
del Ponte della Maddalena rimane inquinata dai residui della creta delle 
terraglie, che ivi s'intridono, e dalle lordure dell'acqua sporca che si ado- 
pera. Le stesse eterogeneità si verificano nel quarzo che giammai è ri- 
dotto in polvere impalpabile come dovrebbe essere. E questa pasta così 
ottenuta si lavora immediatamente e si porta alla fornace senza aspettare 
quella spontanea e lunga macerazione che combina intimamente la silice 
all' allumina (1). 

Quindi sopra ogni 100 pezzi se ne salva appesa la sesta parte o la set- 
tima, e quelli che si salvano sono di pessima qualità cioè d'una semivétri- 
ficazione che somiglia ad una fritta e di un tessuto granelloso che si fende 
per fino al contatto dell' acqua calda. E se a queste perdite si aggiunge 
il prezzo delle materie prime che s'incettano in parte lontane, si avrà la 
ragione del costo enorme delle nostre porcellane che le rende invendibili. 

Ora la porcellana si forma col feldispalo e col coalino, i quali due ma< 
leriali si trovano nelle Calabrie in montagne sterili ed inospiti, cosicché 
a cavarli non si pagherebbe nemmeno indenni zzazione ma il solo trasporto, 
che sino al mare è brevissimo. 



(11 Per agevolare la putrefazione si 
unisce alla pasta ora il colaticcio del 
letame ora l'acqua stagnante or quella 
nella quale siano state a macerare delle 
sostanze organiche. Per virtù della fer- 
mentazione che si desta nella massa, 
si scompongono i solfati e si generano 



dei gas, che si svolgono, e dei solfuri 
che ai eliminano con la lavatura. 

In questa guisa la pasta diventa più 
plastica e più refrattaria, e divisa in 
pani si sciaborda cioè si pigia e batte 
pili volte sino a che diventa omogenea. 
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Servendosi dell'acqua dì Cai-mignano, che si scarica alla Fontana degli 
Specchi al largo del Castello, si potrebbe animare uu piccolo mulino da 
approntare ed unire i materiali senza deturparli, ed affinando, depurando, 
e macerando a regola d' arte la pasta, e cuocendola in fornaci costrutte a 
dovere e ben condotte nell' azione del fuoco , sarà sicuro il Governo 
d'avere una porcellaoa superiore a tutte le altre di Europa ed a prezzi 
discreti. 

Il Ministro dell' Interno trasmette per esame le anzidette memorie alta 
Società d' Incoraggiamento in data del 16 sett, 1807, ad una commissione 
composta da Nicola Andria, Giuseppe Melograni, Luigi de Ruggiero, Vin- 
cenzo Ramondini, e Michele Ferrara. Essa raccomanda al Governo l'at- 
tuazione di quelle pregevoli idee ed esorta il Gagliardi ad indicare i gia- 
cimenti del feldspato e del caolino ed a farne venire una certa quantità per 
essere sperimentata [Ar. Isl.). 

Da questo documento emergono due fatti. 1.* Che nel 1807 era così de- 
clinata l'arte che sì erano perdute perfino le sue più utili pratiche. ì." Che 
abbencliè l' islrumenlo di cessione della R. Fabbrica a Giovanni Foulard, 
stipulato col governo francese, portasse la data del 10 maggio 1807 pure 
vi fu chi levò voci di sdegno contro una misura che distruggeva una in- 
dustria nazionale. 

Queste pessime condizioni della fabbrica si perpetuarono nelle mani 
del Foulard Frad, cosicché ÌI famoso Carmine Antonio Lippi il 19 sett. 1809 
in un lungo esposto al Ministro dell'Interno G. Arcivescovo di Taranto, ri- 
fermava le cose dette dal Gagliardi, e le compendiava nelle seguenti pa- 
role : a Rilevai a buon conio che la massa della pasta non è massa, che i 
molini non sono molinì, che i processi di fabbricazione non sono proces- 
si, che la vernice non è vernice, che i forni non sono forni, che la por- 
cellana non è porcellana; in una parola che la fabbrica non è fabbrica ». 
Espose quindi il suo stupore che si pagassero agi' ìntraprenditori 1000 
ducati al mese di sussidio per darne altrettanta porcellana alla Corte 
con 1' obbligo di mantenere nella fabbrica tutti gl'impiegati che vi erano: 
essendoché con questa somma si potrebbe fare il più bello stabilimento e 
pagare anche gì' impiegali antichi, se per soli due anni si dovessero som- 
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ministrare alla Corte i 1000 ducali di porcellana al ineec. Opinò pure rhe 
la fabbrica si dovrebbe situare ai Ponli della Valle od a Scafati o sopra 
altra acqua corrente e dove abbondano le legne da ardere, cooie hanno 
fallo gli stranieri, per depurare opportunamente i materiali e triturarli. 

Riconobbe pure che la fabbricazione dei colori dagli ossidi metallici 
variamente combinati fra loro, in proporzioni e gradi di ossidazione di- 
versi, era molto negletta nella fabbrica e che l' indoratura non era bella. 

Una delle piti notevoli proposte di questo esposto si è quello d'intro- 
durre il mirabile e lucroso processo di trasportare su porcellaca le figu- 
re, le vedute e gli ornati (1) e del quale si fa un secreto perchè da esso 
scoperto (Ist.). 

Ed il Ministro dell'Interno in data del 44 ott. rimise questa relazione 
alla Giunta delle Arti e delle Hanìfatture perchè si occupasse con serio e 
maturo esame degl' inconvenienti che si notano in qoello specioso stabi- 
limento, manifestando le misure die crederà opportune per correggerli. 

Esiste pure una Memoria per la R. FcMrica di Porcellana (2) , senza firma 
né data, e che sospettiamo essere la relazione dell'anzidetta Giunta inviata 
all'Arcivescovo di Taranto in riscontro della sua lettera del H ott. 1809. 
In essa si mettono a fronte gì' interessi del Re e dello Stato e quello do- 
gi' individui che hanno consumata la loro vita nella fabbrica. 

Con franche parole si passa in rassegna il contralto, nel quale i conces- 
sionari in fra l'altro si obbligano a perfezionare la pasta e ad autnenlare 
la fabbrica, o tenerla almeno nello slato in cui trovavasi. 

Dopo un anno però dell' amministrazione di questi due stranieri, l' in- 
dustria è caduta nella massima decadenza, sfornita dei migliori maestri 



1| Nella solenne Esposizione delle 
inanifatiure dell' anno 1819. il signor 
fkibriele de Simone riceveva una me- 
da);lia di argento pel suo metodo di 
t'tampare figure aulle stoviglie. Era 
questa una modificazione dei metodi 
del Lippi ? Il de Simone il giorno 8 
luglio 1818 ottenne regio decreto di pri- 



vilegio per la fabbricazione delle sto- 
viglie figurate a stampa e colorite: pri- 
vilegio che estese in più ampi confini 
con altro decreto del 23Hett. 1824 pel 
metodo da esso ideato per fabbricar le 
stoviglie figurate. 

(2) Archivio del R. Istituto. 
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che la decoravano. ì quali privi di ogoi sostentameli lo miseramente si la- 
sciano da pib tempo languire colle loro Taniiglie. 

Tenuto conto dunque dello stato di decadenza della fabbrica e della 
poca Tede serbata al Principe dai concessionarii rispetto agli obblighi as- 
sunti ; i relatori desiderano che sieoo dichiarati decaduti dalla loro con- 
cessione. Essi promisero sopra tutto di migliorare la pasta, cosa ardente- 
mente desiderata, e dopo otto mesi non avendolo fatto essi asserirono il 
falso, dicendo di sapere ciò che all' iotulto ignoravano. 

La commissione li accusa di avere profuso delle somme in cose di lusso, 
nei casini eretti presso al monistero della Vita, e di aver supplito gli og- 
getti mancanti e venduti nel magazzino di esposizione coi pezzi di por- 
cellana bianca, in gran copia donati dal Re Giuseppe, dopo averli ornati 
con qualche fregio. 

Per non perdere all' intatto una manifattura che ha costato tanti mi- 
lioni ed ha per lo innanzi dato onore al Trono ed alla Nazione, la Com- 
missione sostiene il progetto del signor Nicolas di pagarsi dalla Regia 
Corte D. 6000 pel capitale nel prossimo anno e D. 1000 al mese pel man- 
tenimento della fabbrica e degli artieri, onde il Re continui, come pel 
passato, ad esserne il proprietario, e non sia azionario di socii senza capi- 
tali e senza conoscenze dell'arte. 

Da ultimo la commissione insiste perchè la Hanifattora fabbrichi porcel- 
lana artistica e di lusso, qual sì conviene alle protezione d'un sovrano, e 
porcellana di uso comune come in altri luoghi è fabbricata da privati. 

1809. Il Ministro dell' interno eoa lettera del 28 Marzo rimette alla 
Giunta delle Haoifatture un progetto di Nicola Acuto per migliorare la 
fabbrica della porcellana. Noi non ne abbiamo potuto avere contezza. Lo 
. stesso dicasi della copia dell' loveatarìo della R. Fabbrica rimessa il 7 
Giugno 1809 e che non abbiamo potuto rinvenire, con nostro dispiacere, 
perchè vi avremmo trovalo notizie dei materiali di cui si faceva uso in 
quel tempo. 

In una memoria scritta dal Poulard Prad, 18 mesi dopo avere ottenuta la 
fabbrica, esso sostiene che il miglior fabbricante francese o alemaaoo do- 
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vrebbe fare graodissimo studio per giungere a fare passabile porcellana n 
Napoli a causa delle diversità dei materiali, delle acque e delle legna. 

Aggiunge che fioalmente è giunto a perfezionare la composizione delle 
gazette (caselle] che prima producevano (ante perdile, e l'oro che adopera 
è Tornito di più lustro mentre è dì piti economica applicazione. - 

i818 (4 Marzo). 11 Signor Pietro Pulii riferisce al Harcbese de Turris, 
Presidente della B. Giunta d'Arti, Manifatture ed Industrie nazionali, il 
risultato della sua visita al Convento della Vita, conceduto per la fabbri- 
cazione della porcellana nel 1807 aì Signori Giovanni Foulard Prad, Gio- 
vanni Pian, Gabriele Gaspard Junoz e Luigi Ippolito Beranger, dietro cau- 
zione data da Carlo Rillìet, negoziante nativo di Ginevra. 

Dice che nella manifattura non vi ha nulla cbe manifesti la formazione 
della pasta da porcellana e che appena si cuoce io bianco qualche avanzo 
dell' antica composizione o si decora qualche vaso. Aggiunge che dei 
concessionarii il solo che vive è il Prad, che si tien celato per debiti ed 
il Rilliers o Rillìet uffiziale svizzero che si è ritirato in Francia: onde ha 
assunto la direzione della cadente industria lo svizzero Signor Pattey che 
abita nel locale istesso. 

1820-1821. Scrìve L. Bianchini (1): « /a noj^ra fabbrica di porcellana retta 
da Tourné eseguiva bellissimi lavori, de'quali si veggono gli avanzi, ed era 
in liete speranze, allorquando il Generale Sicuri istabill altra fabbrica 
dì porcellana nel Monìstero dì Monte Verginella, e vi chiamò gran parte 
degli artefici della nostra fabbrica. Invano Tourné dimandò l'esecuzione 
del contratto del 1816 cbe accordava privativa. Ed in tal frangente men- 
tre la nuova fabbrica di Sicuri non progrediva, gli artefici dì Tourné si 
disperdevano, taluni dì essi dipìngevano e doravano porcellana straniera 
onde il danno alla fabbrica, di cbe è questione, sempre pib accrescevasi d. 
E pili oltre aggiunge: « Chi ora volge i passi per l'edifizio ove fu la fab- 
brica della porcellana non può restarsi dì versar lagrime, vedendo in 

[1) Sulle quistioni riguardo alla prò- Porcellana. Nap. 1836 p. 26 e 27. 
prietè dell'edifizio della fabbrica della 
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ogoi sito i magniBci suoi avanzi ed i lavori clie vi si eseguivano nel 183') 
ed al cominciare del 1821, che sorpassano in bellezza e gusto qualsiasi la- 
voro della slessa specie che or superbo a noi vieue da paesi stranieri; sic- 
che distrutta giace grandiosa opera di gloria e nazional ricchezza ». 

Dunque sotto ramministrazioae del Tourné si migliorò di certo la pasta, 
essendosi conseguita maggior perfezione di prodotto. Ed infatti noi stessi 
per cortesia del Prof- Carlo Oépérais, amico del Tourné, abbiamo potuto 
avere dei saggi di porcellana bianca che non lasciano nulla a desiderare 
ma non ci è riuscito d' avere le carte di questo speciale esercizio d' una 
parte della manifattura di S. M.' della Vita. Giononostaole abbiamo dati 
sufficienti per credere che il Tourné adoperasse nelle paste una determi- 
oata proporzione di caolino francese. 

Come esempio dei lavori fatti dopo il 1808. ricorderemo il bellissimo 
gruppo dell' Aurora conservato a Gapodimonte (N." 2). In esso Carolina 
Bonaparte Murat è rappresentata sotto forma dell'Aarora in biga tratta da 
due cavalli, guidati da Amore e seguita da 12 ninfe, che sostengono una 
lunga treccia di fiori. Pid in là 9 amorini seguono il corteo, e quattro 
profumariì ornano gli angoli della piattaforma di marmo (1). 

Opiniamo però che la pasta con la quale è stata foggialo questo gruppo, 
fosse ancora quella matura e ben macioala che il Prad trovò nella mani- 
fattura napoletana. (2) 

Sono pure notevoli i busti di biscotto a grandezza naturale di Gioac- 
chino Hurat, di sua moglie Carotina Bonaparte e del loro figlio e della 
loro figliuola, modellati dal celebre scultore Antonio Canova (4, 5, 6,). 

Dei saggi di porcellana tenera inferiore dell' epoca della decadenza del- 



(1) Questo lavoro, eh' è stato valu- 
talo 12,000 lire, malamente dicesi fatto 
nel 1806, perchè Gioacchino Marat asce- 
se al trono di Napoli nel 1808 , dopo 
cioè che Napoleone , nel 6 giugno di 
queir anno, nominò re dì Spagna il suo 
fratello Giuseppe, che teneva il regno 
dal febbraio 1806 per effetto della pace 



di Presbui^o e della storica clausola 
di Schónbrunn. 

(2) Cosi pure nel Museo di S. Mar- 
tino in Napoli si può vedere una tazza 
fatta ai tempi di Ferdinando 1.^ la 
quale è stata dipinta posteriormente 
col ritratto di Gioacchino Murat, (se- 
gnata col N." 1095). 
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l'arte si possaaa osservare nelle 10 tazze eoo manichi a sezione quadrata 
segnate dal N." 341 a 350, nei 10 piatti dello stesso stile segnati 351 a 360, 
e nelle cinque caffettiere che portano segnato l'aono 1813 e che sodo ou- 
merate con le cifre 361 a 365. 

Un lavoro del 1^15 è il gruppo di 5 figure rappresentante Ferdinando 
primo vestito all'eroica ed accompagnato da minerva, da Partenopeedalla 
Storia che scrive sopra una colonna l'anno 1815 della restaurazione della 
dinastia. Più in là è il Some Sebeto [N." 3). 

Dell'epoca della reggenza, cioè del tempo di Tanucci, si ritengono le 
due lucerne di porcellana tenera, imitanti le antiche, segnate 393 e 394 ed 
il vaso barocco di porcellana tenera segnato 395. 

Nel Jfuseo della Reggia di Capodimonte (1), in quello della Certosa diS. 
Martino, e presso molti privati si possono studiare le produzioni indnstriali 
della Reale manirattura dì porcellana di Napoli e della maggior parte di 
coloro che ne perpetuarono le tradizioni (2). 

Ha a dir vero, noi non possiamo sempre accettare i nomi degli artisti, ai 
quali vengono attribuite, né la definizione di porcellana tenera e porcellana 



(11 Devesi al Com." Annibale Socco 
Direttore della R. Casa in Napoli ilcon- 
cetto di raccogliere colà le superstiti 
porcellane di Napoli sparse nei Reali 
Palagi di sua dipendenza. E nell'attua- 
re questo utile e nobile divisamento 
r egregio uomo ha ben meritato dal- 
l' arte. 

La collezione di Capodimonte novera 
al [vesente 776 gruppi • statue, vasi, 
piatti ec. oltre la camera di porcellana. 
Aggiungendo circa 138 lavori di Vien- 
na, Sèvres e Sassonia, più 336 oggetti 
diterraglìaBtagniferanapoletana;i8161, 
più 9 vasi e candelabri di terraglia 



siciliana (1789) sì ha una raccolta di 
oltre a 1250 oggetti , che rappresen- 
tano un valore maggiore di 1,150,000 
lire. 

(2) L'egregio Signor Pompeo Cara/a 
Naia pubblico una pregevole illustra- 
zione delle porcellane e delle terraglie 
messe in mostra neìV Eaposìxione del- 
Farie antica napoletana, tenutasi in Na- 
poli nel 1877. Questo lavoro occupa 
non meno di 139 pagine del Cataloga 
generale e novera diligentemente i pri- 
vati che possedono ancora questi im- 
portanti testimoni della pat«a indu- 
stria. 
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dura che sovente si dò alla sostanza con la quale sodo foggiali parecchi 
di questi lavori. 

Infatti nell'arie come va definita la (lorcellaoa dura? Porcellana vera o 
dura, pasta semi vetrificata che non si lascia scalfire dall'acciaio, GnameDie 
granulosa, traoslucida, sonora, bianca, omogenea, pocliissìmo fusibile; 
frattura concoide o granulare; peso specifico da 2,07 a 2,49: è composta 
di due sostanze, l'una infusibile {caolino) e l'altra non plastica fusibile detta 
il fondente, il quale è costituito da feldspato solo o mescolato a gesso, 
carbonato di calcio {creta) e quarzo. La vernice o coperta è fusibile, e come 
il fondente, è formata da feldspato mescolato qualche volta al gesso, ma 
mai ad ossido di piombo o di stagno. Nella fabbricazione della porcellana 
dura la cottura della vernice e della pasta ceramica costituiscono una sola 
operazione. 

La porcellana tenera ha poi una pasta meno refrattaria di quella della 
porcellana dura. Essa comprende diverse varietà. ì ." Porcellana vetrosa 
francese, che ha nna composizione simile a quella del vetro ed e formala 
da no silicato doppio di potassio e di alluminio incompletamente fuso; onde 
rigorosamente non potrebbe essere classificala tra lepaste ceramiche. Si ri- 
copre ordinariamente questa varietà di porcellana con una vernice piom- 
bifera simile al cristallo. 2." Porcellana tenera inglete. Pasta composta di 
caolino, terra da pipe, silice pìromaca, pegmatile decomposta (corniih 
stane) gesso e cenere di ossa. La coperta si compone di pegmatite decom- 
posta, creta bianca, silice piromaca, borace, e spesso ossido di piombo. E 
perchè la vernice è molto piti fusibile della pasta, così la cottura della co- 
perta sì eseguisce dopo che le stoviglie hanno già subito una prima cottura. 

Ora le porcellane napoletane non hanno nella maggior parte dei casi 
una composizione identica a quelle soprascritte né ne assumono i caratteri 
dopo la coltura, ed è per ciò che il Brongniarl ed altri le dissero ibride 
miste. Vorremmo dunque che fossero meglio studiate le proprietà fisiche 
e chimiche delle nostre porcellane, onde venissero meglio classate dai col- 
lettori d'arte ceramica. Infatti , osserva il Jacquemart (1) che del tempo di 

,1; Voi 3." p. 295 a 297. 
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Ferdinando IV si trovano lavori così differenlì per natura e per istile, che 
si sarebbe portati a credere che fossero venuti fuori da diverse manifat- 
ture. Ricorda quindi una bella lazza fatta secondo lelradizìouì di Carlo III, 
taluni oggetti fabbricati con una singolare sostanza vetrosa, ed altre por- 
cellane miste dure cbe imitano i prodotti di Sèvres. Giova pure ripetere 
che fra le prime porcellane di Capodimonte vi sono delle imitazioni cosi 
fedeli dei prodotti giapponesi, che si confonderebbero eoo gli originali se 
non fossero marcati con una stella codata. 

In quanto poi aWdi porcellana slatuaria o btscoUo {hiscail), bisogna por 
Olente che essa è una porcellana dura senza vernice, la quale comprende: 

1 ." La porcellana di Parigi senza vernice, la cui pasta ha una composi- 
zione analoga a quella della porcellana tenera inglese ma che si fonde più 
difficilmente 2." La porcellana biscotto detta Carrara, la quale ha un colore 
più bianco ed è meno translucida della porcellana precedente, 3." Altre 
varietà che assumono aspetto dì marmo statuario o di avorio. 

Da ultimo t grès porcellanici sono talune varietà che si confondono 
spesso con le porcellane verniciate e senza vernice. 

Il corollario che spontaneamente sorge da tutte le cose esposte, è cbe noi 
possiamo fabbricare con gli elementi indigeni deììe paste compatte semive- 
trificale, impermeabili e dure, e migliorare di molto \e paste porose, non ve- 
trificate, che si lasciano penetrare dalle sostanze fluide, elutelarlecon una 
coperta ù vernice meno fondibile ed attaccabile. 

E nel caso cbe volessimo sussidiare j nostri caolini con altri più plastici 
e puri, oggi si presenta la favorevole occasione della crisi che soffrono i 
proprielarii delle miniere di caolino del Corowall, i quali hanno veduto 
diminuire notevolmente l'esportazione della loro merce da 3 a i anni a 
questa parte a causa di altri importanti giacimenti trovati sul continente. 
Per lo che stimiamo che quella sostanza potrebbe essere caricata come za- 
vorra nelle navi cbe vengono dall'Inghilterra ed essere da noi acquistata 
a prezzi che rispondano al tornaconto commerciale E nello stesso Cornwall 
trovasi una terra molto appropriata a fabbricare forni da porcellana (seg' 
gars) mufole, case e caselle, la quale potrebbe pure acquistarsi se ve ne 
fosse bisogno. Colà il caolino entra ormai a far parte di molti articoli co- 
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iDuni, come maltouì e tegole e mescolato alla lilotnarga serve a foggiare 
oggetti d'arte ed opere ornamentaii. Statue, iscrizioni, piani di mobìli, 
mosaici con pasta emula dell'alabastro, ec. sono di preseole fabbricati con 
composto a base di caolino. 

Ed io quanto agli smalti, coperte e vernici, che invetriano le nostre sto* 
viglie, sarà bene ricordare che lasabbta silicea purissima, il quarzo polve- 
rizzato, il cloruro di sodio, la potassa e la soda purissima, comunicano 
alla miscela de' due ossidi di slagno e piombo (1) la proprietà di conver- 
lii'si in una sostanza vetrificata piò o meno appariscente, onde non debbono 
rimanersene all'uso esclusivo della sola arena di Tropea. Quindi si potreb- 
bero comporre smalti analoghi al vetro opale, che riflette la luce con tinta 
rossastra, al vetro alabastro ch'è più opaco, al vetro latteo{9,), ai vetri agatiz- 
zati (3), ai vetri rossi fiammeggianti (l) all'avventurina (5) ec. 

Qaindi v'è da rigenerare radicalmente l'arte, dalla materia ai disegni 
delle forme e delle decorazioni creando un tipo nuovo che possa dirsi 
del nostro tempo, e che stia all'altezza delle più pore e castigate manife- 
stazioni dell'arte. 

Degli artisti e degli operai 

Il nostro chiaro collega Minicri Riccio chiude la sua terza Memoria con 
l'anno 1807, e scrive che sospeso ogni lavoro per conio regio nel decem- 
bre 1806, nel correre del mese di marzo 1807, furono gli artefici soddi- 
sfatti dei loro avere e congedati. 

Naturalmente sorge la curiosità di conoscere la sorte dei prolagooisti 
di questo dramma, che non solo avevano illustrata l'arte napoletana; ma 
contribuito a creare l'alto rinomo delle porcellane di Buen Reliro inlspa- 



[1) Ossidati nella proporzione di 1 di 
st^no e da 1 a 10 di piombo. 

,2) Deriva dalla criolite e dall'ossido 
di zinco. 

(3] Con fritte vitree diversamente 
Tomo Xlll. 



composte. 

(4) Coi protossidi di rame e di ferro 
senza costosi preparati in oro. 

(6; Col bicromato di potassio. 



y Google 



gna, dove meglio di 42 individui dell'antica fabbrica si recarono nel 1759 
per volere di Carlo [Il (1). 

Or dunque Giuseppe Napoleone Re di Napoli e di Sicilia con decreto 
del l." settembre 1807 ordinò quanto segue: 

« Art. 1." Talli gl'individui, che in qualità di Artefici ed Operai, iro- 
vansi a soldo fisso impiegati nella R. Fabbrica della porcellaDa, riceve- 
rauDo, a coniare dal di 10 dello scorso mese di Maggio, da'Goncessionarii 
della detta Fabbrica, il terzo de' loro rispettivi salarii, per tutto il tempo, 
nel quale resteranno disoccupati. 

2.' I medesimi saranno ammessi al godimento del soldo intero, allorché 
i Concessionarj della detta manifattara saranno nel caso di avvalersi della 
loro opera. 

3-° Il carico della corrisponsione di siffatti interi soldi, o del terzo di 
essi, rimane a peso degl'indicali Conce.ssionarj. 

i.** Quegl'impiegati, che ricuseranno odi entrare al servigio de' Con- 
cessionarii, ovvero di passare ad altri posti, che loro potranno offrirsi, 
saranno esclusi dal beneficio della percezione del terzo de' soldi. 

5." Nel caso, in cui alcuno degl'Impiegati, assuatt al servigio de' Con- 
cessiouarii commetterà delitti , o mancanze di qualsivoglia natura, ne sarà 
formalo processo verbale, che verrà drizzato all'Intendente di Napoli, il 
quale dietro le opportune indagini, darà gli ordini per la sospensione 
temporanea del soldo, ovvero per la espulsione del delinquente dalla Ma- 
ni fattura. 

e.^Tutti gl'individui, che servivano la manifattura eoo soldi fissi, econ 
la qualità di Scritturali, Ispettori, Controllori e Guarda magazzeni, e con 
qualunque altro titolo esclusivo dalla Classe de' semplici Artefici ed Ope- 
rai, riceveranno egualmente il terzo dei loro antichi soldi. 

Questa ruta di soldo sarà loro meosualmente pagata da Concessionarii 



(1) Là, dans le secret, et au moyen nous l'avons dit plus haut, n' en diffè- 

des anciens modèles , on continua la rent souvent mème pas par la marque. 

fabricationdeporcelainea prei^que sera- Jacq. t, 3, p. 297. 

biables à celle» d'Italie et qui, comme - 
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della RiaDifattura, ai quali resta perciò accordato un discoDlo di ducati 
seimila sul Capitale dei di loro debito in compeDso del peso, cbedovraDoo 
sostenere Gnchè vada ioterameote ad estioguersi. 

8." Il nostro Ministro deirinlerno è incaricato della esecuzioae dei pre- 
sente Decreto >. 

In questo modo era assicurato l'avvenire del personale, ma tanti solter- 
Tugi seppero creare i ConceBsìooarli da ridurre alla miseria la maggior 
parte di quegli sventurati, nonostante i prestati servigi. 

Il governo iadegnato di questo procedere più volte richiamò i Gonces- 
sionarii ai patti istituiti, ed in Tra l'altro è notevole una lettera dell'Arci- 
vescovo di Taranto, Ministro deirinteroo, alla Giunta delle Manifatture, 
scrìtta da Palazzo il S9 Aprile 1809. In essa si trasmette copia delle minute 
della Segreteria di Stato che riguardano la decisione del Consiglio dello 
stesso pei ConcessioDarli della R. Fabbrica della porcellana, es'ingiuage 
alla Giunta di curarne il sollecito adempimento. L'anzidetto Consiglio è 
di avviso che gli artefici non impiegati hanno dritto al terzo del soldo, ed 
al pagamento immediato d'ogni arretrato per tal dipendenza, e se ì Con- 
cessionarii non pagano, debbono ritornare a loro debito quanto sino a quel 
punto è stato pagato del disconto dei Ducati seimila unitamente agli inte- 
ressi decorsi. Finalmente per la sicurezza dei Beali interessi, il Presidente 
della Giunta deve invigilare su tutto ciò che può aver rapporto con lo 
slato della fabbrica, la manutenzione degli attrezzi e la conservazione dei 
suoi capitali. 

Il Foulard Prad, in conformità del decreto del 1." sett. 1807, classò il 
giorno 15 maggio 1809 il personale della manifattura in tre categorie. 

y." Operai a carico dei Concessionarii, i (fuali saranno adoperati nella Ma- 
nifattura o riceveranno il terzo del soldo:- Agnello Ingaldo {pei tornii). Luigi 
de Simone (formatore), Pietro Paolo Acquaviva (modellatore), Pietro Lefeve 
(tornante), Michele Rigliero {imbrunitore}, Giovanni Schettino (modellatore), 
Camillo Celebrano (VdJ, Hodestino di Francesco (pittore), Ferdinando Terrac- 
ciano (per le incisioni). Luigi Valenziano (pel forno del Caslelletto) (1). 

(1) Confrontando questo Stato con quelli dei precedenti anni essi dume 
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2.' Impiegali o non operai, di cui i Concessionarii sono discaricati per aver 
rinuncialo alla rata dei seimila ducati: Nicola Sarconi f^icrìvano), Hariaoo 
Gazzo (j^udrfia maj^a^zino), Francesco Zarra (lo denotniaa custode delle forme 
e non formatore e lo segna con un* asterisco per richiamarlo in fabbrica), 
Aoloaio d'Acunzo frazionale), GiovaoDÌ BoodaDini (che demomina guarda 
magazzini invece di modellatore), GaGlaao Si\veU\ (secretano), Gaetano Trom- 
be Ila (fo denomina facchino addetto ai forni e lo segna con*), Vincenzo Rizzo 
(capo fornaciaro *), Gennaro Aotonio (fornaciaro*). Michele Huscbiacco (por- 
tinaio), Easlachio d'Etnilio (magazsiniere), Raffaele d'Emilio (aiutante di ma- 
gazzino), JtAHae\e ìiorgese (Maestro dellaScuola deldisegno), Francesco Gallo 
(solio ispettore). Nicola Vitolo (lo denomina facchino invece di fornaciaio*), 
Giuseppe Elerante (id.*). 

5." Personale impiegato altrove: Giovanni Pecorella modellalore impiegato 
al magazzino delle stoffe della Regina, Vincenzo Gipullo pittore; che non 
vuol lavorare nella Tabbrica, Ferdinando Ammanoati pittore andato in Mi- 
lano, Antooio BeroLti impiegato agli Studi. Andrea Somma foggìatore dì 
caselle, che non vuol servire ì concessionarii, Pietro Gbamboisier pittore, 
cbe nemmeno vuol servire (falsa accusa del PradJ , Gaetano Lapira chimico 
impiegato altrove dal governo. 

In un altro notamento asserisce che fra gl'impiegati della fabbrica 22 sono 
veramente brevettali, e che il signor Nicolas ne ha omessi molti nella sua 
lista. Aggiunge che cercherà di adoperarne taluni come facchini, e se la 
manifattura prenderà sviluppo, ne occuperà altri. Nonostante queste sue 
classìfiche, fu redatto uno specchietto di 30 individui che avevano dritto 
al terzo del soldo e furono Gallo, d'Acunzo, Salvetti, Sarconi, d' Emilio 
Eustachio, d' Emilio Raffaele, Rondanini, Cazzo, Cipullo, dì Francesco, 
Riglierj, Horgese, Pecorella. Schettini. Ingaldo, Acquavìva, Celebrano, 
Terracciano, de Simone {formatore), Zarra, Valenziani, Lefeve, Rizzo, Vito- 
Io, Elefante, Antonino, Trombetta, Somma. Hnsciacco, d'Antonio. 

Tuitavollai Concessionarii dicbiararouo di non voler pagare il terzo del 

che il Foulard Prad intese adoperare ta- quelle che sino allora avevano eser- 
luni operai in professioni diverse da citate. 
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soldo ai segDeali individui: Gallo, d'Acunzo, Salveitì, Sarconi, d'Emilio 
E, d'Emilio R.,RoDdaiiÌDÌ, Gazze, Horgese, dopo che essi erano stali pagati 
a lutto giugno 1808; onde gl'inleressali ne porsero querela al Ministero. 

Ed il Uorgese ebbe lunga controversia per la liquidazione della pen- 
sione, tanto che II 22 ottobre 1807 l' Intendente della provincia di Napoli 
gli scriveva: « aver disposto il Ministro deirioterno che laddove non piac- 
cia ai concessionari! di avvalersi della sua opera, debbono pagargli il terzo 
del soldo». 

Il Ministro dell'Interno avendo rassegnalo al Re che i concessionarii ricu- 
savano pagare gli arretrati ed il terzo del soldo a li impiegati, (1) rinun- 
ziando al discooto di ducali seimila, Tu disposto con decreto reale che i 
medesimi pei soldi arretrati fossero ammessi alla liquidazione presso la 
Commissione del Debito pubblico, e che pel terzo del soldo, accordato col 
R. Decreto degli 8 aprile 1809, fossero ammessi nella lista dei peosionati 
civili {Lettera del Ministro dell'Interno del 4i giugno 4809). 

Questa lotta tra i Concessionari ed il personale continuando senza posa, 
il Ministro dell' Interno dimandò un ragionalo parere al Marchese de Tur- 
ris intorno a queste pendenze, ed esso in data del 22 ottobre i819 gli 
scrisse quanto segue : 

Eccellenza 

1 Ho esaminale te carte per le diverse pendenze della fabbrica della 
porcellana nelle seguenti quislìoni : 

1." Dimanda d'alcuni impiegali petensori della pensione dal sig. Prad. 

2.** Dimanda della classe de' pittori di porcellana restati inoperosi per 
le molestie ricevute dal sig. Prad nell'esercizio del loro mestiere. 

3." Dimanda del sig. Prad d' impedirsi l' immissione delle porcellane 
estere, senza di che non può prosperare lo stabilimento. 

{1] Nell'incartamento mancano i no- dire dei Concessionarii, non volevano 
mi , ma debbono essere i 9 individui prestar servizio, 
innanzi noverati, piti 5 artisti che al 
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In ordine alla prima ditnanda degl'impiegati, ho l'onore di rassegnare, 
ctie scorso poco tempo dal predetto contralto, sorsero i reclami di (iitti 
gì' impiegali della fabbrica della porcellana, io sostegno del contratto a 
cui non intendeva uoirormarsì il sig. Prad: allora l'intiera pendenza fu a 
me rimessa, e non mi costò poca fatica per ridarla ne'segoenti termini. 

Obbligai il sig. Prad a scegliere in forza del contratto la parte de- 
gl' impiegati olili addetta ai lavori della fabbrica, una seconda parte ri- 
nunciata dall' intraprenditore fh stabilita a terzo di soldo a di lui carico, 
la terza parte cbe impiegata era alla scrittura, guardaporte, e custodi, ne 
fu da me formata nota, per rimanere a carico del Governo, come infatti fu 
compiuto, e gli antecedenti devono trovarsi nel ministero dell'affari interni. 
Restando la posizione di sopra espressa le quistioni de ricorrenti re- 
sterebbero inutilizzate, ma esistendo esse devono considerarsi da nna 
parte ed al solito per inadempimento del contralto dal canto del sig. Prad, 
dall'altra, cbe dal Tesoro non sono stati passati gli appuntamenti agl'im- 
piegati di scrittura fra i quali vi era il sig. Sarcone. 

La seconda dimanda, de'pittori, presenta il più miserabile stalo di op< 
pressione, mentre imparati nell'arte sudetta in uno stabilimento, cbe sem- 
brava dover esser eterno perchè garentito floridamente dal medesimo So- 
vrano, passalo nelle mani di un particolare, cbe non vuole, o non può 
farli travagliare, esposti a perire della fame senza poter impiegare la 
opera toro in pittare dei lavori cbe i privati potranno darli a travagliare: 
quindi è mio avviso che non possa impedirsi, per fatto, per la ragione di 
sopra espressa, e per Dritto perchè il contratto parla di privativa di ma> 
nifaltura di porcellana, non di pittura; come con saviezza ha diffusamente 
sviluppato il supremo consiglio di Cancelleria; oltre a ciò se egli il sig. 
Prad è obligato nel contratto medesimo di fornirsi di detti impiegati se 
ne serva, e li dia da vivere, che ogni diritto e salvo per i anoì interessi. 
La terza dimanda per parie del sig. Prad di voler proibita l'immissione 
dall'estero della porcellana è ben strana, mentre le privative di tal natura 
possono aver luogo in buona economia quando si accoppiano tre iute- 
ressi in uno, cioè quello dello Stalo, d' impedire 1' estrazione del danaro 
de particolari, che trovano il genere di eguale qualità dell'estero, e ami- 
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glior mercato; e del fabrìcanle eoo la visibile ricchezza che acquista per 
mezzo della maDifaLlaia ialrodotia o migliorata. 

Nella rabricazione della porcellana del Prad , oiaoa delle coodizioDi 
eauDciate, esiste per determinare il governo ad accordare simile proibi- 
zione, perchè la porcellana in pasta non è perfetta e dove si vede miglio- 
rala si rà venire da Francia io natura. 1 prezzi della porcellana sono al- 
terati al doppio di quello che costa la straniera; in fìoe perchè da circa 
14 anni tal fabbrica si regge sempre in pianti, in reclami, ed in miserie 
dell' intraprendi tore. 
Questo breve quadro deve far determinare il Governo alla decisione. 
1." Se voglia avere una fabrica di porcellana senza bisogno di quella 
dell'estero. 

2." Se vuole che sia utile allo Stato, e ai sudditi di S. U. 
3.° Se vuol sciogliere i tegami attuali di un contratto esistente ideal- 
mente. 

Sciolti ti problemi sndelti, esiste chi con piccioli ajuti promette di so- 
stenere la fabrica, di fare le porcellane con materiali del Regno, ed a 
prezzi da poter esser a fronte dell'estero, e d'impiegare tutti gli artieri 
dispersi >. 

Scendendo ora dagli interessi generali a taluni fatti particolari, aggiun- 
remo talune notizie intorno a varii artisti che varranno a dimostrare le 
condizioni create loro dal Prad. 

Aniello Ingaldi cosi nominato dal Hinieri Riccio a p. 70 e 72 della 3.' 
Memoria fra i modellatori del 1799, ed a p. 81 anno 1806, cbiamavasi 
Aniello, Carmine, Cipriano Ingaldo, nacque in Napoli ìlS marzo del 17i9, 
fu impiegalo per 29 anni come modellatore nella R. Fabbrica di porcellana 
e fu da Gioacchino Napoleone messo al ritiro con decreto del 3 marzo 1 81 5 
in età di anni 6i compili , con pensione di D. 108,65V>. quindi sin dal 
1786 dovette essere ammesso come modellatore soprannumero o appren- 
dista con quel Domenico Casanova modellatore che da Napoli si fuggì in 
Genova nel 1787. 

Pietro Campoissier nominalo fra ì pittori negli anni 1786-1797 (p. 58 
Uem. 3.*) cbiamavasi Pietro Chamboissier, era francese, e fu temporanea- 
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nieote ammesso Della fabbrica oel 1785 per comunicare il suo metodo di 
preparare ud oro economico e di mettere il bleu sotto Teroice. QalDdi da 
varii roiaerali preparò diversi colori che uniti ai rispettivi Toadeoti, riusci- 
rono pili belli di quelli sino allora adoperati; onde con dispaccio del 10 
maggio 1786 fu deBoitivameote ammesso come pittore e come chimico con 
D. 14 al mese. Per soverchio lavoro, sì ammalò efu giubilato come pittore 
con dispaccio reale del 28 maggio 1802. Uà già innanzi a questo anno 
aveva Tallo costruire una fornace tonda a tre bocche all'uso cinese per 
cuocere ìa porcelltma dura, essendoché i forni in uso non erano aiti a con- 
seguire l'intento, e nel 1799era stato aggiunto al Venuti per la riorganiz- 
zazione della fabbrica. 

Con altro B. dispaccio del 36 Aprile 1806 fu richiamato in servizio, ed 
il 12 luglio dello atesso anno fu nominato ispettore e controloro dell'anzi- 
detta R. Manifattura con ducali 50 al mese. Ceduta l'industria al Prad, lo 
Chamboissier si trovò privo della sua carica, e per decreto reale fu am- 
messo ad esigere la terza parte del suo soldo, che i coacessionarii riQu- 
tarono pagargli, allegando per iscasa che esso non voleva prestar servizio, 
onde con esposto del 12 die. 1807, supplicò al Ministro dell'interno perchè 
gli facesse godere effettivamente il terzo del soldo a titolo di giubilazione. 

E l'anzidetto Ministro con lettera del 21 giugno 1809 scriveva da Pa- 
lazzo reale, perchè si prendessero in considerazione le sue ragioni (1). 

Modestìno di Francesco, noverato fra pittori d' indorature e di ornati 
pagati a pezzi senza soldo fìsso nel 1802(p.76,Mem. 3,e p. 81 anno 1806). 
Fu nemico dei nuovi padroni, e mancò loro più volto di rispetto, tanto 
che nell'aprile 1808 fu privalo di un mese di salario, e quindi fu compreso 
nel numero dei disoccupati per ricevere il terzo del soldo. Richiamato di 
bel nuovo in fablìrica, poiché i concessionari i permisero agli artisti dì 
prendere dai magazzini degli oggetti che avrebbero potato vendere a loro 

(1) Abbiamo alle mani copia degli dici fondenti diversi , la qual cosa è 

appuntì del Chamboissier sulle coper- importantissima pel tempo in cui fu- 

le , le vernici ed i colori da esso pò- peno adoperati, È pur da notare che 

sti in opera nella manifattura di Ca- nel nostro manoscritto quell'abile ar- 

podimonte. Vi si tro-vano registrati un- lista è denominato Mon. Chiamosèe. 
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coDto per rifarsi dei loro soldi, il Hodestino il 20 giugno 1809, dovendo 
rivalersi di 11 mesi di arrelrato.per forza voleva un gruppo di biscuit fatto 
per la rogina, rappresentante Giove, e cbe prima di ooasegnarsi alla R. 
Corte doveva mettersi in mostra alla Esposizione delle Arti, che doveva 
farsi il giorno solenne di Napoleone, onde l' amministratore dimandò che 
fosse espulso dalla fabbrica. Istituitosi processo contro lui innanzi al Giu- 
dice di Pace Nicola Passante nel Quartiere Stella, dichiarò: che aveva anni 
50, e che da 33 anni aveva servito nella B. Fabbrica, e che il gruppo del 
Giove lo avea venduto Ìd parole al signor Duca di Miranda, e che il 
Prad non glielo voleva dare (atto pubblico del 24 Giugno 1809). £ da no- 
tare che Giuseppe CiotTi pittore, interrogato come testimone, dichiarò in 
quel tempo che aveva anni 32, e l'altro pittore Domenico Noia anni 44 in 
circa (nominati entrambi dal Riccio a p. 81j. 

In una lettera del S7 giugno 1809 diretta all' Intendente della Provin- 
cia, l'ammioistratore asserisce che il de Francesco è un uomo turbolento, 
pronto sempre alle ingiurie, capo di partiti e temuto così dal personale 
della fabbrica che non osano deporre contro di luì innanzi la giustizia. Le 
lettere di ufficio dei concessiooarii sono intestale così: Les Concessionaires de 
la Manufaclure Royale de Porcelaitie , e sono firmate Prad'Plan admini- 
strateurs. 

Nel 1816 Vittoria Le Feo vedova di Pietro Le Feve (1) capo tornante, ri- 
masta povera e con 5 figlie, dirige una petizione al Re, nella quale espone 
che suo marito è stato ai servigi della fabbrica per circa 30 anni , e dimanda 
che le sia concesso il soldo che esso godeva e che le fossero cotlocate due 
figlie in qualche monistero. L'Istituto d'Incoraggiamento scrisse al Mini- 
stro dell' Interno in data del 13 maggio N.° 13 che per talune riforme fatte 
dal Concessionario fu il Le Feve giubilalo col terzo del soldo cioè con 
ducati cinque al mese, che ha goduto sino al giorno della sua morte, e lo 
prega di far concedere alla vedova il domandato sussidio. 

Il Re ordinò che una delle figlie fosse ricevuta nel B. Convitto del Car- 

1, È da notare che nella petizione è detto capotornante e non capo/orna^ 
è scritto Le Fece e non Lefece, e cKe darò (V. Mem. 3.' p. 75). 

Tomo Xlll. . «7 
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miniello al Mercato, e pare che le avesse coDceduloi cinque ducati mensili. 

Camillo Celebrano, il 26 gennaio 1816, espone al Re, che esso ha sei#ilo 
per 26 anni come modellatore, e lo supplica perchè ordini che gli sia pa- 
gato il terzo del soldo, secondo il contratto ìnstiluito col Prad. 

E da notare che il Celebrano fu ammesso nella nianiraitora nel 1780, 
quindi nei primi 40 anni dovette esercitare questo mestiere comeapprcn- 
dista. Esiste pure no rapporto del Prad sul Celebrano portante la data del 
35 gennaio 1810. 

Nei 18J!S un tal Sdvatore de Marco (1) antico pittore della R. Fabbrica 
della Porcelliina diresse una petizione al chiaro Giuseppe Poli, Presidente 
del R. Istituto d'Incoraggiamento, nella quale espose che dopo aver servito 
colà per circa 30 anni, videsi privo d'impiego per l'abolizione della mani- 
Tattura senza nulla ottenere. In tale stato non ha mai potuto mostrare la 
sua abilità e le sue manifatture, e ciò che ha esposto nella pubblica mostra 
è quel poco che ha potuto lavorare coi suoi scarsi mezzi, nella speranza 
d'essere incoraggiato con un mensile sovvenimento. 

E qui cade in acconcio mettere innanzi un fallo importantissimo intorno 
alla parte che ebbero gli artisti di Gapodimonte alla rinascenza delle arti 
plastiche e della scoltura. 

Filippo Tagliolini, di cui ammiriamo le staine, i gruppi, i busti condotti 
sul fare del pib celebri artisti di Corinto e di Alene, nel febbraio del 1781 
fu chiamalo in Napoli come modellatore nella Manifattura Reale. E la tra- 
dizione dice, che il Tagliolini era abilissimo ritoccatore dei lavori allrai, 
cosicché può dirsi che quasi tolte le opere d'arte che vennero a luce nella 
manifattura al suo tempo furono corrette e maestrevolmente ultimale dalla 
sua mano. 

Francesco Celebrano che per 15anni aveva servilo la Corte come pittore, 
e tO anni come Direttore dei Pittori e de' Modellatori, prima del Taglio- 
lini, ebbe pure grandissima perìzia dell'arte. E Giovanni Caselli direttore 

.1] A p. 72 della 3.' Mem, del Rie- che serbasi nell'Archivio del R. Isli- 
cìo trovo fra. i pittori Salca tare di Maur tufo è detto SaltxUore de Marco, 
ro, nell'anno 1T90, ma nelle petizione È lo stesso individuo? 
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delle mÌDiatare nel 1741, e saa nipoie Maria Caselli pittrice (1Ti4) erano 
pure slati educati a buona scaola. Lo stesso è da dirsi di Niccola Seaza- 
paora.di Luigi Restile, di Giovaoui Horghe oiiDiaturista (1753) (1), di Sa- 
verio Grue, di Antonio Cioffi e dei discepoli del ramoso Francesco Soli- 
mene che dipingevano nella fabbrica. 

Oltre a ciò erasi colà stabilita una Accademia del nudo, ed i più belli 
oggetti di antichilk venuti fuori da ErcolanoePompei, egli animali viventi 
e le più belle vedute di monumenti, campagne e marine prese dal vero 
servirono di modello agli artisti nel disegnare, plasmare ed intagliare. 

Né da meno moslrossi al gran compilo Raffaele Morgese maestro di di- 
segno che iniziò e manoduase per molti anni gli artisti nella scuola del 
bello. 

Antonio Canova, dato bando ai modi convenzionali che si tenevano nel- 
l'arte, e seguendo la scelta imitazione del vero, fu tenuto restauratore della 
scultura. Spinto dalla necessità di abbattere una falsa scuola che da due 
secoli erasi imposta alle creazioni della mano e dell'ingegno, si spinse 
troppo innanzi nella venerazione dei capolavori dell'antica Grecia, e si 
dipartì sovente da quella schietta imitazione della natura, che gli aveva 
aperto il cammino a luminosa carriera. Può dirsi che le sue mirabili opere 
cominciarono ad esser pregiate iatoroo al 1782, quando cioè il Tagliolini 
aveva già saputo bellamente armonizzare nei suoi lavori lo studio del vero 
e l'indefinibile sublime di quel bello ideale, che con arcana poleuza tra- 
sporta la fantasia ed astringe ad ammirare quei portati dell'arte che s'ispi- 
rarono alle sue nobili fonti. Possiam dunque dubitare che entrambi per 
vie diverse iniziarono il rinnovamento dell'arte? Così pure Lorenzo Bar- 
tolini, che col vero davanti, mosse fraocamente a trattare arditissimi sog- 
getti senza punto badare agli esempi del passato, ebbe fama dopo il 1810, 
quando cioè già declinava lo splendore della nostra industria. Or bene i 
nostri artisti nella scuola della stessa manifattura ritraevano dal vivo ed 
uomini e piante ed animali e riproducevano con la matita i più variati 
aspetti di questi siti incantevoli, e la fedele immagine dei più belli monu- 

;1] Questo è lo stesso che disegnò gli arazzi della Real Corte. 
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memi dell'aalichità. Dunque anch'essi seguirono la scuola di colui che, 
ispirandosi nel reale, seppe infondere tanta vita e verità nelle sue opere 
da trionfare dei pib ostinali sostenitori dell'opposto sistema. 

Da ultimo il Thordwaldsen (Bartolomeo) celebre per purezza di disegno, 
e stile informato al bello ideale dell'antica Grecia, e che seppe così fedel- 
mente rappresentare i caratteri dei tempi e de' luoghi, cominciò pure ad 
aver rinomo dal 1800 al 1805. E quando nel 1797 e:«ordì nella sua car- 
riera, fu in Napoli e così pure nel 1804, e non è improbabile che avesse 
conosciuto i lavori della nostra manifattura, e trattine utili esempii. 

Infatti egli scolpi il gruppo delle tre Grazie per opporlo a quello del suo 
emulo Canova, e non vi ha chi ignora che lo slesso soggetto era slato 
maestrevolmente trattato dal Tagliolini, prima di entrambi, sopra antichi 
esempii. 

Canova, Barlolini, Thordwaldsen costituiscono una triade che rigenerò 
l'arte richiamandola a più sani principii, ma ciononostante non è da disco- 
noscere la parte che ebbero a tanto progresso i nostri artisti, i quali la- 
sciarono cosi belle testimonianze di grandiosità e di gusto nelle loro am- 
mirevoli opere. 

Noi non vogliamo inoltrarci io questo vastissimo campo dell'estetica 
dell'arte, perchè vi moveremmo con passi tenti ed incerti, mancandoci molti 
elementi per instituire confronti e giudizii. Ci auguriamo ciononostante 
che altri si metta all'opera, compiendo così la Storia della Manifattura delle 
nostre porcellane. Imperciocché questa industria giovandosi delle arti del 
disegno, della chimica e di molle scienze affini, valse a dar loro attivissimo 
impulso per protezione di Re e larghezza di capitali generosamente pro- 
fusi per portarle a quella eccellenza che tuttodì ammiriamo. 
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LA FABBEICAZIONE 

DELLA 

PORCELLANA IN NAPOLI 

E DEI PRODOTTI CERAMICI AFFINI 



I CONTINUATORI DELLE TRADIZIONI DI CAPODIMONTE 

MEMORIA 
Letta nella tornata del 23 dicembre 1878 

DAL SOCIO 

GIUSEPPE NOVI 

Ai tempi di Carlo III, e prima dell'occupazione fraacese, la cultura 
artistica dei modellatori, jotaglialori, pittori, e torDaott della nostra ma- 
nifattura di porcellana era giunta a tal gradodi sviluppo da imporre il loro 
gusto ai consumatori. Ma quando le sorti dell' industria volsero in basso, 
per opera del Prad, quei celebri artisti che si erano educati al senso del 
Bello ed ispirati nelle opere della Natura, mendicarono l'esistenza, e spimi 
dalla necessità, rivelarono e diffusero i prlncipii dell'arte nelle officine 
ceramiche, dove si lavoravano prodotti dì minor pregio. Per la qua! cosa 
sorsero imitazioni più o meno Telici dei vasi italo-greci, e delle maioliche 
del cinquecento, e mezze porcellane, terraglie ed altre maniere pregia- 
tissime di lavoro, che ritennero tracce pib o meno sensibili del lavorìo 
della porcellana. 

Uomini chiari per amor di Patria, ingegno e dottrina con franche parole 
incitarono piìl volte il governo ad annullare l'infausto contratto coi Con- 
cessionarii, ma sia che to Stato non volesse assumere novelle spese, sia 
che tenesse alla stretta osservanza della concessione, non vi fu via né mezzo 
che valesse a deciderlo a questo passo. Per lo che da quando a quando 
taluni generosi, incitati dagli artisti dell'antica Manifattura Reale, tentarono 

Tomo XIll. 68 
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di riprisliaare l'induslria su piti modeste proporziooi; e perchè il Goveroo 
fosse favorevole all'iaipresa, si dettero a fabbricar porceltaaa eoo mate- 
riali indigeDi: posto mente che uoa delle principali accuse che si facevano 
al Prad, si era quella della importazione di materie prime dall'estero e di 
paste coafezionale. E di qui prese origine un nuovo risveglio nelle ricer- 
che geologiche e mineralogiche, per rinvenire terre refrattarie, caolini, 
carbonati calcari e quanto altro occorre per produrre la porcellana e co- 
struire forni, mufole, e caselle che resistessero ad elevate temperature. 

1816-4820 

ARGILLE REPRA1TAR1E 

Le sostanze refrattarie, che resistono non pure al fuoco ma all'azione 
chimica dei corpi, coi quali vengono a contatto, alle elevate temperature, 
sono ben poche. Tutlavolta i forni da porcellana, da vetro e metalli richie- 
dono non pure mattoni e rivestimenti o incamiciatare resi stentissimi ma 
caselle, padelle, e crogiuoli della slessa virlb. 

Le grandi lastre di Cìrey e di Saint Gobain, i mirabili cristalli di Bacca- 
rat, Saint-Louis, Clichy non potrebbero essere fatti senza qaesle materie 
refrattarie, e così le più belle porcellane che ammiriamo, e così ancora gli 
enormi organi delle odierne macchine, le lastre delle corazzate e le giganti 
artiglierie del giorno d'oggi. E le sapienti ricerche del chimico nel suo 
laboratorio non potrebbero spesso compiersi senza i crogiuoli di Hess e 
di Glascow, senza le storte ed ì tubi foggiati con le argille di Stourbridge 
e di Stanninglon (Inghilterra), di Beaufay (Francia) ec. 

Quel eh' è più strano in queste ricerche, si è che oltre alla natura chi- 
mica della terra, v' è bisogno d' altre qualità ancora indefinite, per essere 
refrattaria e resistente. Infatti spesse volte te argille d' una slessa forma- 
zione e del medesimo letto presentano grandissimo divario rispetto alla 
proprietà di resistere alle elevale temperature. 

Nelle Relazioni dei giurati italiani sulla Esposizione universale del 1867, 
al Voi. 3." p. i9 si fa notare che tanto in questa esposizione come in quella 
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di Firenze del Ì861, venvero presentati numerosi campioni di terre prelese 
refrattarie rinvenute in Italia. Nei falli esperimeoli la sola terra di lano, 
scarsissima nel sgo deposito, resiateile alle prove netlSGI, ed un' altra 
del veronese fa trovata di mediocre qualità. Fece eccezione ancora uaa terra 
refrattaria delle Calabrie da noi slessi presentata a Parigi Del 1867, che 
resistette assai bene alla temperatura delle fornaci da porcellana, una 
sabbia quarzosa candidissima che non si alterò menomamenle al fuoco, 
ed una sabbia alquanto ferruginosa, quasi inalterabile al color bianco (1). 
Le terre presentate da Costantino Sterio di Messina e dal Municipio di 
Serrao si dimostrarono del pari refrattarie. 

Dopo ciò i relatori aggiungono; « Concluderemo col dire che anche 
questa Esposizione parigina non ha servito a farci conoscere importanti 
deposili di terre refrattarie scevre di ferro, secondo si richiederebbe pei 
bisogni delle nostre industrie ». 

E questo bisogno del presente fu aniiveduto dal Tondi, Direttore del 
Museo Oritlologico di Napoli, che nel 1816 esortò il K. IsUlnlo d' Inco- 
raggiamento ad emanare un programma così concepito: « Il Reale Istituto 
d'Incoraggiamento alle scienze naturali sempre intento al perfezionamento 
delle arti promette una medaglia d' oro del valore di Ducali 150 a quel 
Nazionale che troverà nel Regno an abbondante deposito di argille per 
mattoni ad uso di forni di fusione, per crogiuoli per fondere cristallo, 
metalli ec. Questa deve per conseguenza resistere all'azione d'un violento 
fuoco di riverbero». 



[1) « Gli altri esponenti di terre re- 
frattarie sono: il sig. Cav, Novi di Na- 
poli , che presentò qtialche campione 
di terra delle Calabrie che ha resistito 
assai bene alla temperatura delle for- 
naci da porcellana. Contiene però circa 
uno per 100 di calce e tracce di fer- 
ro — Il Cav. Novi, presentò pure, come 
materie refrattarie , un campione di 
sabbia quarzosa candidissima, che non 
si altera menomamente al fuoco e pare 



un residuo della lavatura dei feldspati 
decomposti, ed una sabbia alquanto fer- 
ruginosa , quasi inalterabile a color 
bianco » {Rei. p. 49 e 50). I relatori 
obliarono che pur da noi furono pre- 
sentati all'Esposizione di Dublino del 
1865 dei crogiuolifatti di terra refratta- 
ria e grafite di Calabria che avevano 
resistito a più di 6 fusioni di acciaio. 
Orciai Catalogue. Kingdom of Italy. 
Turin 1865 p. 3, second edition. 
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Siffatto programma fu spedilo a tutte te Società Economiche del Regno 
che si affreltaroDO a divulgarlo. 

Uno dei primi che prese a criticare i proposti quesiti, ma non a rispon- 
dervi. Tu il famoso Carmine Ant. Lippi il quale fece por mente che! materiali 
dei forni fusorii variano secondo la natura delle sostanze da fondersi e la 
struttura islessa dei forni. L' arenaria ed il laico scisioso sono adoperati 
nella Stiria per l'interno riveslimenlo dei forni pel ferro e resistono pa- 
recchi anni- I minerali di piombo nella Cariolia sono fusi in forni costruiti 
con mattoni sabbionosi. Con l'argilla bianca di Verona mescolata alla pol- 
vere delle padelle rotte nella proporzione di 2 ad 1 , si fanno le padelle per 
ì cristalli e vetri di Morano in Venezia. I crogiuoli di grafite di Passa- 
via di argilla di Assia servono a fondere l'oro e l'argento Dell'Austria 
e nell'Ungheria. I mattoni di grafite di Passovia servono a Vienna per 
forni da fondere cannoni ec. Quindi conchiude che non già una sola 
argilla, ma più sostanze sono necessarie a soddisfare a tanti scopi. 

llTondi rispose aqueste obiezioni: che l'Istitutosi prefiggeva di trovare 
delle argille refrattarie, le quali sono sempre la base delle miscele che si 
fanno per ottenere mattoni refrattari, incamiciature di fornì da metalli, 
da porcellana ec. 

Né pago di ciò l'Istituto, in diita del li Maggio 1816, scrisse alla Società 
Economica di Salerno perchè gli mandasse dei saggi dì quarzo delle montagne 
di Eboli che tanto si encomia per infusibilità, e dei saggi della farina fossi- 
le dei monti della Cava, con la quale i fabbricatori compongono intona- 
chi, ma che potrebbe servire per la fabbricazione del vetro e della por- 
cellana. 

Venti saggi di argille e di crogiuoli furono spediti all'Istituto così clas- 
sali: 9 Quattro dal signor Nicola Maigeri—Vao dal signor Giuseppe de- 
« Vito — Una cassetta di crogiuoli o coppelle dal signor Melograni fatti in 
« Calabria —Una cassetta di crogiaoli, con argille e grafite dal Dottor G. 
« R. Raso — Altra cassetta (id) dal signor Raffaele Carosella di Agnone — 
« Altra id. dal signor Cassola — Un saggio di pietra arenaria dal signor Da- 
ti miani, un mattone da esso composto, due pezzi di argilla ed un crogiuo- 
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n Io— Un saggio di argilla dall'arlista di NÌcola~ìd.da\s'tg. Biagio Solis (ì) 
« id. dal signor Ferrara— id. dal sìg. Petrosini— Tre mattoni dal Colonnello 
« 5ecuro— Grande pezzo di argilla dal signor Raffaele Battagliere del Vallo 
u di Novi nella Prov. di Salerno. 

Fu nominata nel 10 gen. 1817 una Coannisaione composta dai Profes- 
sori Tondi, Lancellotti e Prisco perchè sottoponessero questi saggi alle 
piti accurate prove. 

Poco dopo, cioè nel 17 Marzo 1817, un tal Giacinto Longo scriveva al 
signor Vincenzo Stellati Segretario del R. Istituto che aveva trovato nella 
Provincia di Beggio una quantità grandissima di argilla eccellente per 
crogiuoli da fondere metalli <ì cristalli. 

Con lettere del 12 settembre e del 9 ottobre 18l6 il sig. G. Mazza, Sin- 
daco del Comune di Amato (Cai. Ultra], scrivevi) che il Comune possedeva 
nelle sue proprietà diversi giacimenti di argilla alta a fabbricare mattoni 
e crogiuoli per uso di fondere. 

Il sig. de Vito Giuseppe, farmacista in Gaiazzo, con lettera del 17 settem- 
bre 1816. faceva conoscere che accosto al Gume Volturno nel Circondario 
di Gaiazzo, e sotterra, esiste un filone di argilla visibile soltanto a riva del 
fìume, la quale è purissima e resiste al fuoco. Le vestigia che si vedono 
in quel luogo di una antichissima fabbrica di vasi Gititi, appartenente ad 
età remota, mostra la sua importanza. 

Il sig. Raso di Gasalnuovo (Calabria], uno dei concorrenti, accompagnò 
le sue mostre con una ragionata e dotta memoria nella quale per sommi 
capi ricorda le nostre ricchezze minerarie. Dice del granilo delle Calabrie 
che va in falescenza. dei 61oni di feldspato polverulento atto a fabbricar ~ 
porcellane, degli immensi banchi di argilla verdastra che sono verso po- 
nente e di quelle biancastre delle diramazioni dei monti che si estendono 
nelle maremme orientali, e tenacissime dichiara quelle dei lenimenti di 
Gerace, Terranova, Ciano e Seminare che servono a fabbricare tegole e 
stoviglie comuni, mentre potrebbero essere adoperate ad usi più nobili, 

(1) Solis aveva percorse le Province in qualità di redattore della statisticu 
per ordine del Ministero dell' Interno e si era occupato di queste ricerche. 
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traendone iilile e gloria. Era già scorso un secolo dacché nella piana di 
Seminara esistevano delle velrìere, che venivano alimentale da sostanze 
indigene, e l'ex- renda taria del luogo tentò di riattivarle, seminò perfino 
la soda, ma male avvicinata e peggio consigliala abbandonò l'impresa. 

Passa quindi ad esporre il modo come purificare queste argille dai gra- 
nelli dì Teldspatoedi quarzo, dalla calce, e dagli ossidi di ferro, onde re- 
sistano omogeneamente al fuoco e senza fondersi. Combatte la propensione 
al fondersi con maritarle alla grafite di Squillace, Olivadi, Tiriolo e di al- 
tri sili nella proporzione dì due parti in peso di argilla ed una di grafite 
purificata dalle sostanze estranee che la delnrpano. Infine io tutto il suo 
lavoro raccomanda con ragione l' omogeneità della pasta essendo l' ugua* 
glianza della dilatazione e della contrattilitìi il principale requisito per 
resistere alla rottura. 

Il medico Paolino Macchia del Comune di Villaiuaina (Principato Ultra) 
con lettera del 6 ottobre 1816 asserì d'aver trovato un'argilla refrattaria 
nei conlornì di Nnsco. In altra lettera dei 39 del aegnente mese dice: che 
è buona per crogiuoli da bronzo e da rame, ma non pel vetro perchè si 
fonde con esso. 

Il sig. Giuseppe Melograni, altro concorrente, pubblicò negli Alti del 
R. Istituto (1] una memoria sulla miniera di grafite di Olivadi, che aveva 
già letta al Corpo Accademico nella tornala del 7 gennaio 1813 con poche 
variazioni. Dice: che da tempo remotissimo Veneziani e Triestini compra- 
vano la nostra grafite che trovasi sparsa a Lamato, Monterosso, Olivadi, 
Polia, Filadelfia, cioè in tutto l'istmo interposto fra ì due golfi di Squillace 
e di Sanla Eufemia. Nola che la matrice che accompagna la grafite di Oli- 
vadi , è una ipecie di argilla friabile, untuosa al tallo, che affetla l'aspetto della 
steatite, e proviene dalla fatescenza del feldspato e della mica (2). 

Espone gli usi della grafite nelle diverse arti, specialmente per la fab- 
bricazione dei crogiuoli, e spera che un giorno e' imbatteremo io ana qua- 
lità emala di quella dell' Inghilterra. 

(I] Atti t. 2." Nap. 1818 p. 156. ramica questa ganga? 

(2) Chi ha mai sperimentato in ce- 
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1816. Si trova an vasto giacimento dì argilla ia Uariotte Provincia di 
Bari che si maoifesla nelle proprietà del Conte Diego Gentile, del Gav, Ro- 
gadeo alla Torre di Lerma ed in altre località, la quale si presta bella- 
mente ad ogni maniera di lavoro, e che in sulle prime si crede refrattaria. 

Un tale Giuseppe Ferrara, artefice oapoletanocbe lavorava in terre cotte 
a Terlizzi, saputa questa scoperta, si trasferisce con la sua famiglia e due 
operai a Mariotte e vi stabilisce una manifattura di grandi vasi olearii e 
vÌDarti, di vasellami da ornamento di giardini COD delicati bassorilievi, 
e dì statue di ogni grandezza. E quel che più monta, istituisce la fabbrica- 
zione di mattonelle da fabbricare e di quadrelli per mattonali di cui è gran • 
dissimo bisogno nella Provincia, che se ne provvede da Barletta o da Na- 
poli, adoperandosi pure in essa delle lastre inquadrale di pietre di Malta 
per i pavimenti. 

1817. Giacinto Loogo, scrive da Varapodi distretto di Palma, in data 
del 17 marzo, che esso ha trovalo nella Provìncia di Reggio un'argilla 
buonissima per coelruzione dei crogiuoli e per fondere cristalli e metalli. 

1820. Il R. Istituto manda al Signor Giuliano de Fazio alcuni saggi di 
mattoni refratlari francesi, che sono ricoperti d'uno strato dì materia così 
dura che scintillano sotto le percosse dell'acciaio, con preghiera di studiare 
il modo da poterli imitare in Napoli. (Lettera del 16 apr.). 

I Socii Sangiovanni e Lancellottì ebbero pure lo stesso incarico di cono - 
Bcere i materiali indigeni che potessero essere adoperati a questo scopo. 

Con queste ultime indagini si mise lerrorne allo studio delle materie 
refrattarie promosse dall'Istituto. 

Per rendersi un adeguato concetto dell'imporlanza delle terre refrattarie 
giova por mente che il solo Belgio nel 1861 ha esportalo 738,975 franchi 
di mattoni, crogiuoli, storie ec. con esse costrutti;che la sola fabbrica di 
porcellana dì S. Cristofaro presso Hilano consuma annualmente i260 quin- 
tali metrici di terre refrattarie (1) delle quali circa 600 sono acquistate 
nello straniero, e che tutte le nostre fonderie e vetrìere fanno venire dal- 
l'Inghilterra, dalla Francia e dalla Svizzera notevoli quantità di siffatte 

(1) Oltre a ciò, essa adopera al di là di 2500 quintali metrici di silice. 
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sostanze pei loro bisogni. CioDOaostaole sono presso noi delle malerie 
che resisloQO beoe al Tuoco, specialmeote Delle Calabrie, ed il quarzo lat- 
teo, la silice pìromaca, l'ardesia, i'arcDadura di Tropea levigala, le sabbie 
ed ì gres silicei, la graBle ec. sono dei corredivi che opportuaameole ado- 
perati possono mirabilmeale rispondere al bisogno di foggiar forai, ca- 
selle, oiafole, mattoni, storte e via innanzi (1). 

Sulla proprietà di resistere ad alte temperature v'è poco da ragionare, 
perchè la sola esperienza ha proclamato l'eccellenza delle argille di Elin- 
genberg sul Meno; di Coblenz, Colonia, Lautersheim e Vallandar sul Beno, 
di Wieslocb nel Badese, di Grossalmerode nell'Assia, di Colditz e Haber- 
tusburg in Sassonia, di Einberg presso Coburgo, di Namur nel Belgio, di 
Dreux in Francia, di Devonsbire e Stourbridge io Inghilterra. 

Le argille refrattarie sono di diverso colore, ed in generale sono plasti- 
che, imbianchiscono con la calcinazione e non sì fondono alla tempera- 
tura dei forni da porcellana. Trovansi per lo più nei terreni terziarii 
accompagnate da altre argille o da sabbia quarzosa o da giacimenti di li- 
gnite; e quest'ultima condizione non dovrebbe essere da noi negletta, per- 
chè in varie partì d'Italia, trovansi giacimenti di quel combustìbile. 

Come esempio della loro composizione diamo l'analisi di quella di Stour- 
bridge. 

Silice 63,30 

Allumina S3,30 

Calce 0,73 

Ossido ferrico ...... 1 ,80 

Acqua 10,30 

COLORI TERROSI 

1832. L'Intendente del 2." Abruzzo Ulteriore con lettera del S5 maggio 
scrive al Direttore della R. Segreteria di Slato degli affari interni che in 

il) Col caolino della Tolfa associato nere dei buoni composti refrattarli. 
alle predette sostanze e possibile otte- 
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uDa collina a pochi passi dalla ciuà d'Aquila, e precisamente io quella a 
destra ascendo dalla Porla dì S.Antonio, è apparfia una ricca vena di Terra 
d'ombra, che rassomiglia moltissimo a quella di Nocera nell'Umbria, donde 
trasse la sua denominazione. Il suo colore è precisamente quello che i pit- 
tori chiamano bistro. Lo strato di questa terra è spesso circa 3 palmi, ma 
è intersecato da piccoli strati di terra gialla, eh' è un' ocra argillosa, la 
quale non pure naturalmente può essere adoperala, ma calcinata, produce 
un rosso analogo a quello di Prussia. 

Con altra lettera del 7 sett. rimise al Mioistro 10 saggi delle due terre 
accompagnati da una lunga memoria. 

PORCBLLANA DEL SBCURO 



Il 2 ott. 1816 II Colonnello Francesco Securo rimette una petizione al- 
r Eccellentissimo Ministro Marchese de Tornasi, ed ivi espone l'indole 
dei materiali per Tabbrìcare le porcellane, cioè il quarzo, il feldspato, il 
caolino ed un'argilla glutinosa tratta pure dalle nostre province. 

1817. Il Colonnello Francesco Securo presenta al Reale Istituto d'Inco- 
raggiamento ì materiali indigeni grezzi e raffinati per fabbricare la porcel- 
lana e li accompagna con diversi saggi E quel Corpo Accademico in data 
del 27 giugno 1817 scriveva ai Socii Luigi Sementini e Matteo Tondi, 
prescelti a riferirne, queste memorabili parole a Un gran passo darebbe 
questo Istituto se per mezzo suo si giungesse a formare ìd Napoli la por- 
cellana con materiali indìgeni. È stato ciò sempre nelle sue vedute, né vi 

ha lascialo alcun mezzo intentalo Or t' Istituto nel mentre ha coD 

trasporlo osservato i saggi medesimi (presentati dal Securo), ha creduto 

necessario sotiomellerli ad un rigoroso esame La prevengo che con 

ansia si attende un tal rapporto ■. 

I relatori con rapporto del 7 luglio 1817, asserirono che i materiali 
adoperati sono davvero del paese, ed opinarono che fosse utile dare una 
somma ed no locale gratis per due anni al Securo per istituire una fab- 
brica dì porcellana manìfattnrata coi presentati elementi, e che scorsi 
questi due anni fosse obbligato a restituire il danaro ricevuto ed a pa- 
Tomo XIII. 99 
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gare il fitto de[ locale. Da ullimo proposero che dal seco dell'lsliluto fosse 
scelto DI) socio per ispezionare di tempo in tempo l'andamento della no- 
vella fabbrica. 

1818. il Goloniieilo Securo fabbrica dei vasi imitanti quelli degli antichi 
Etruschi, che dal B. li^litulo e dall' Accademia Ercolanese sono reputati 
■legni d'Incoraggiamento (1) onde il Re gli concede ducati 300, acciocché 
prosegua pure i suoi studìi sulla fabbricazione della porcellana con mate- 
riali indigeni (Lettera del Min. dell'Ini, del 15 Luglio 18lS Num." 862). 
Oltre a ciò ottiene un locale nel Monastero di Uonteverginella occupato 
(la un tal Laureati che aveva prome:>so di stabilirvi una fabbrica di lastre 
u cristalli (2), e gli si ordina dal Re di fare questi saggi sotto l' ispezione 
ilei B. Istituto (3). 

Nel decembre dello stesso anno il Securo compie in quel luogo un'am- 
nia e ben ordinata fornace di porcellana, magli mancano le sale per pre- 
parare la pasta, onde dimanda due altre stanze attigue, tenute ancora 
ingombre dai materiali dell'antica fabbrica di cristallo (i). Promosso esso 
a brigadiere, il 12HaggÌo 1819, presenta i saggi di porcellana fabbricati 



(1) Il Securo in una sua petizione del 
15 aprile I8l8, afferma che ha impie- 
gato 32 anni per scoprire e recare a 
perfezione la vernice nera vellutata dei 
vasi Etruschi, e l'altre rossa e bian- 
ca resistenti all'azione degli acidi, E 
l'Istituto in una sua lettera del 30 A- 
prile dello stesso anno diretta al Mi- 
nistro deirinterno, assicura che le tre 
vernici differenti applicate ai vasi pre- 
sentati si possono bene rassomigliare 
alla Nolana, alla Pugliese ed alla Sir 
cula. 

(3] 11 Laurenti in quel tempo era car- 
cerato per debili, contratti per stabilire 
appunto questa industria i Certificato 
del 24 Luglio 1818). 



(3, Lettera del Securo al prìncipe di 
Cardito , e Reali rescritti del 20 no- 
vembre 1817 e 15 luglio 1818. 

(4) Il Securo scriveva al Principe da 
Cardito in una lettera senza data, ma 
che dev'essere del dicem. 1818: « Qui 
debbo pure ricordare alla E. V. che 
come ho compromesso la mia riputa- 
zione per una tale intrapresa, cosi deb- 
bonai allontanare lutti gli ostacoli ca- 
paci di ritardarla, e per conseguenza 
atti a farmi perdere quel decoro che 
mi ho acquistato con le mie fatiche, 
e ciò molto di più dacché si tratta di 
una intrapresa utile e gloriosa per la 
nazione intera ». 
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COD malerìali indigeni, ed ogni pezzo è marnato con le iniziali R. I. cioè 
Reale l3tìtato,(1) come mallevariadelsno lavoro. Id questa occasione quel- 
l'Accademia ricorda al Ministro dell'Interno lo'slato d'avvilimento in cai 
era caduta l'industria dopo essere stala affidata a pochi esteri non mollo 
leoeri dell'onore oazionale. 

L'Istituto con lettera del li maggio 1819 encomia le virtù delSecaro e 
rimelle i saggi fatti al Ministro perchè li presenti al Re e lo esortì a com- 
pensare adeguatamente l'autore di questo progresso industriale. 

Il Riscuit è trovato perfetto, non così la porcelinna la cui coperta pre- 
seola qualche lieve diretto, forse perchè la fornace è nuova e non è de- 
terminato ancora l'andamento del fuoco, e perchè puro scarsi sono i mezzi 
ed i congegni coi quali aveva approntati i materiali. 

Il Securo stabilito a Mooteverginella chiese alla Provincia D. 6 mila 
per esercitare sa vasta scala l'industria, ma non potè ottenerli. 

£ da notare che il Securo, prima che il Re lo gratiHcasse con D. 310, aveva 
stipulato un contralto con pubblico atto col presidente della Pubblica Istra- 
zìone per ottenere un impronto pari alla cifra anzidetta e con l'obbligo di 
restituirla dopo un anno nel caso che non riuscisse a fabbricar laporcella* 
na.(lstrumentodel i selt. 1817). E l'Istituto si rese garante del pagamento 
(2 sett. 1817). Un altro fatto importante è il segu<^nle. Il Presidente del 
R. Istituto nel dar parie ai Ministri dell'interno e delle Finanze delle idee 
del colonnello Securo, Comandante allora l'Isola di Capri, scrive che la 
nostra porcellana ha goduto un'alta riputazione sino all'epoca dell'oc- 
copazione militare, e che f argilla ti faceva venire da Civita Castellana , e 
spesso mal condizionata per essersi raccolta nella stagione invernale. 
Aggiunge che gli avventurieri inesperti i quali reggono la fabbrica, fanno 
venire da Francia la miscela della pasta bella e falla, onde si trascurano i 
materiali indigeni, e che Securo ha presentato ed adoperato questi nostri 
materiali ed i prodotti che ne derivano. 

(1) Un solo esempio ci è riuscito ve- nella lettera dell'Istituto al Ministro 
dere con queste due iniziali R. I. che dell' Interno portante la data del 14 
trovansi incisesottocoperta,com'èdetto mag. 1S19. 
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Il H Maggio 1819 l'Uiiluto nel mandare isaggì di porcellaaa al Re, gli 
espone che il Securo ha speso poco piti di due. 7^6; per modo che togllea- 
dooe due. 300 rimarrebbero a dargliene altri 426 a tìtolo d' incoraggia - 
mento alla sua impresa; ma il Re non aderisce a questo desiderio. 

Il 9 giugno 1820 Securo presenta i saggi della sua porcellana alla Società 
' Reale Borbooica, e nel giorno 13 dello stesso mese l'Iatendenle della Pro- 
vincia di Napoli scrive al Ministero che quella porcellana è bella e cbe 
bellissime sono le imitazioni dei vasi Etruschi fatte dallo stesso. 

Con decisione del Consiglio di Stalo del 6 Agosto 1822 fu disposto che 
il Securo sgombrasse dal Convento di Montevergìnella, ceduto ai reli- 
giosi della Pietra Santa, e coi fatti ne use) fuori il 16 Nov. di quell'anno. 
E questo martire dell'industria non poco ebbe a soffrire della poca carità 
di quei religiosi, avendo dovuto ricorrere l'orfana sua Qglìa e la vedovata 
sua moglie nel 1831 al Re per essere rivaliite di D. 20O che i monaci si 
erano obbligali a pagare in compenso dei danni che gli avevano recati. 
Il Re nel Consiglio di Slato del 16 dee. 1826, aveva già ordinato cbe sì 
■ dessero al Securo ducati cento sugli inprcvisti del Ministero dell' Interno 
per compensarlo delle spese fatte per la costruzione della fornace, delta 
muffola, e degli utensili inutilizzati per la cessione di Honteverginella ai 
Chierici regolari Minori; la qual somma doveva considerarsi oltre ciò che 
gli aveva offerto la Commissione mista del Patrimonio regolare, cioè due. 
200. Ma morto il Securo e non essendosi attuato il pagamento, la sua ve- 
dova Margherita Scafali e la sua figlia Marianna Securo, implorarono cbe 
fossero pure pagati sulle spese impreviste. Ma il Re nel Consiglio di Stato 
del 16 dee. 1828 decretò che la domanda non poteva aver luogo. 

Da queste due deliberazioni si desume che il Securo passò ad altra vita 
nel correre del 1 827-28 e forse pel dolore di veder distrulla la sua fabbrica 
quando era già giunto a produrre ottima porcellana ed a rannodare in- 
torno a se I pib riputati artefici della manifattura reale. (Lettere del Mi- 
nistero dell'Interno del 20 dee. 1826. N. 188i e del 10 gen. 1829. N. Ili 
al Presidente del R. Istituto). 

Nonèda passare inosservato cbe i Concessionari della Manifattura Reale 
fecero vive rimostranze al Governo per questi nuovi tealativi nell'arte. 
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lenendosi offesi nei loro privilegi, laolo piil cbe parecchi artisli ed operai , 
credendo cbe il Governo volesse per mezzo del Secnroristabilìrerinduslria 
sopra solide basi, disertarono dal Turnè. succeduto in parte ai dritti del 
Prad il 18 maggio 1818. e si recarono a prestar l'opera toro nella Mani- 
Taltura di Honleverginella. 

Ma taole speranze si dileguarono innanzi alle pratiche deTrati e si chiuse 
.cosi questa splendida, ma dolorosa , epopea del Securo, uomo iulelligen- 
tissimo, appassionato della patria prosperità, dotto nelle arti e nelle scienze 
e degno davvero di miglior Torluna. 

A compiere le poche nozioni che ci è stato possibile raccogliere su que- 
sto benemerito cultore delle arti ceramiche aggiungeremo che entrò nelle 
milizie iolorno al 1777, come rilevasi da una sua lettera al principe dì 
Cardite del 1° agosto 1817, e che dopo aver lungamente lavorato ad imi- 
tare i vasi Italo-Greci, si volse a studiare la fabbricazione della porcellana 
con materiali indìgeni dietro un programma pubblicalo dal R. Istituto d'In- 
coraggiamento nel 1816 (Lettere del Presidente del R, Istituto ai due Mi- 
nistri dell'Interno e delle Finanze del S sett. 1817). 

PORCELLANA DEI GIUSTINIANI 

1839 [4 e 9 sett.). Biagio Giustiniani e 6gli domandano privilegio per 
15 anni per la fabbricazione della porcellana con nuovo metodo da essi 
escogitato, e presentano i saggi di questa loro lavorazione al Ministero 
dell'Interno. Promettono che nel correre dì un anno, miglioreranno i loro 
prodotti e richiamano V attenzione del Ministero sulte gravi spese che 
debbono sostenere per la costruzione di nuove fornaci, utensili e materiati. 

L'Istituto con lettera del 18 seit. fece por mente al Governo cbe dopo 
gli esperimenti fatti dal defunto generale Securo. quasi tatti i fabbricanti 
napoletani manifatturavano la porcellana con materiali indigeni. Ciò non 
ostante è a desiderare che il Giustiniani stabilisca ìn grande la fabbricazione 
di quella sostanza, onde o esima il paese dal tributo cbe sì paga allo stra- 
niero, o regga alla concorrenza estera per bontà e prezzo dei suoi prodotti. 
Ed anche iu tal caso, crede che il Giastiniani debba avere dal Sovrano un 



y Google 



528 ravi 

incoraggi a mento rispoadente airìmpresa e dod mai un pririlegio per non 
ostacolare lo svolgimento deU'Jadtislria. 

Ora noi abbiamo avuto agio di coosultare ano scritto autograro di An- 
tonio Giustiniani, nel quale irovansi regititrati gli sperimenti Tatti da esso 
e da suo padre Biagio nell'arte della terraglia, della Taenza e della porcel- 
lana dal 1820 in poi. E da questo importantissimo documento ritragghiamo 
che davvero i Giustiniani ne avevano studiato bene addentro la fabbrica- 
zione. 

I loro mattoni erano composti da argille refrattarie indigene, di Francia 
e di Montecarlo (1) e per un fornello da saggio ne adoperarono non meno 
di 600 aventi forma dì parallelepipedo e di settori configurali sulla sago- 
ma della forma interna dello stesso forno. 

Ne fecero pure con un impasto di argilla di Civita Castellana (2) di terra 
bianca d'iscbìa, e di casello e mattoni cotti ridotti in polvere; ed adope- 
rarono eziandio in altri impasti una terra proveoieote da Lipari accurata- 
mente macinata. 

Per comporre la pasta di porcellana, si valsero del marmo bianco, del 
quarzo di Tropea, dell'arena dura e di quella tenera della stessa località, 
del gesso cotto, della terra di Lipari, del feldspato, e dell'argilla di Civita 
Castellana. 

Con questi elementi composero tre paste diverse e due coperte nelle 
quali non entrava parte alcuna di metallo. E con essi pure formarono txe 
paste da biscotto (biscuit) pii) o meno obbedienti al fuoco, mercè l'aggiun- 
zione di soda di potassa purissima. 

Oltre a ciò fabbricarono un biscotto rosso, col sussidio del bolo armeno, 
UD biscotto bianco appannato, per imitare i vasi egizii, mercè l'argilla di 
Montecarlo. E volendo utilizzare gli avanzi di siffatte fabbricazioni, cioè 



(1) Montecarlo 6 posta n«l Circon- talli b padelle da vetro, 

darlo di Lucca e sta in cima d'un colle (2j Civita Castellana {FaUriam oetu») 

al nord della Bientina. Vi si trova una trovasi nella Provincia di Roma, Cir- 

argilla refrattaria che da tempo imme- condario di Viterbo, presso il Rio mag- 



morabile è adoperata per forme da me- giore. 
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le scaglie del crado e le schegge del collo, foggiarono una porcellana opaca 
che DOn mancava di pregi. 

Or posciaccbè maneggiavano liillodl sostanze rerrattarie, sì dellero a 
fabbricare crogiuoli, capsole ed altri utensili da resistere al fuoco ed al- 
l'azìoDe chimica dei corpi coi quali debbono venire a coniano alle alte 
temperature. 

In quanto ai co/ori, per dipingere le porcellane, oltre del conoscere gli 
andici fondenti adoperati dallo Chamboissier nella Reale manifattura di 
Capodimonte, conobbero ire azzurri, un nero lucido nel quale entrava il 
solfuro dì rame, due gialli, e la Unta per imitare i vasi etruschi, appar- 
tenenti alla slessa manifattara. 

L'oro lo applicarono col sussidio di no fondente composto da quarzo e 
minio, conosciuto col falso nome di bismuto, nello scopo forse di tenerne 
celata la composizione, o pure amalgamandolo col mercurio. I zecchini 
veneziani erano sciolti di preferenza negli acidi avvalorati dal cloridrato 
ammonico. Il color porpora cupo o roseo ebbe dei fondenti nei quali en- 
trava il cristallo di rocca; e le altre gradazioni di colori ebbero compo- 
sizione ed accordi acconci a produrre Tefietlo che si voleva ottenere. 

I lavori del Giustiniani sono marcati con nna G. di carattere inglese ia- 
cDsa sotto coperta, e sotto la cifra N. cioè Napoli, e talvolta Giustiniani. 
Quando dunque il R. Istituto si mostrò avverso al privilegio chiesto dal 
Giustiniani, mostrò d'essere stracco dalle incessanti, ma vane, proposte di 
fabbricazione di porcellana con materiali indigeni, ma noi siamo certi che 
se l'avesse sostenuto presso la Corona per fargli ottenere un incoraggiamento 
pecuniario, o presso il Uinistero pel chiesto privilegio, il Giustiniani 
avrebbe condotta innanzi la malagevole impresa con riuscita, essondochò 
sono appena pochi anni che nell'opificio del sao successore Michele Giusti- 
niani si è demolita la fornace da porcellana e si sono consomatì i mate- 
riali che servirono a fabbricarla. 

Oltre a ciò anche oggidì fra gli arlisli che vi lavorano, vi sono talaoi rari 
superstiti della nostra antica manifattura e figli e oepoli di coloro che det- 
tero tanto lustro all'induslna napoletana. 
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E qui Don sarà Tuor di loogo narrare lalonì particolari raccoUJ dalle 
IradiziODÌ dei Ggati, perchè noD mancano d'importanza. 

Cherioto del Veccbio protetto moralmeate. ed incoraggiato materialmeDle 
da Ferdinando IV, viaggiò in Francia e nel resto d'Italia per addottrinarsi 
meglio nei principi! dell'arte ceramica, e posciachè ebbe veduto che i Giu- 
stiniani erano nasciti a fabbricare porcellana tra noi, si oppose con ogni 
mezzo allo svolgersi della loro industria. Espose dunque al Ministero che 
la composizione della porcellana dei Giustiniani non era toro invenzione 
ma era la stessa della nostra antica manifattura reale rivelata da qualche 
sao operaio. Ma il Re Francesco I. volendo ocularmente assicurarsi della 
identità del prodotto, gittò a terra due vasetti uoo della fabbrica reale, 
che ai ruppe in frantumi, e l'altro del Giasliniani che si fendette e smentò 
in qualche parte, e raffrontando cosi le due superfìcie vìve di rottara, ne 
dedusse che i componenti ed il modo di preparare le due paste erano 
del tutto diversi (1). 

Ha fosse caso od arte, il Ministro tolse il dazio che ricadeva solle porcel- 
lane estere, ed i Giustiniani non potendo più reggere alla concorrenza, smi- 
sero r industria. 



[1] Questa prova della sezione di roU 
tura fu pure fatta nel 1809 dai signori 
Venuti e de Mariois nella fabbrica reale 
tenuta dal Foulard Prad. Da questa 
disamina essi dedussero che la pasta 
DOQ era stata migliorata per nulla ed 
opinarono che fosse utile richiamare 
r industria a conto del Re. E per l'op- 
posto il signor Le Riche, Ispettore della 
manifattura, sostenne che tutti i possi- 
bili miglioramenti si potrebbero otte- 
nere, sborsandosi dalla Real Corte du- 
cati 12,000 a favore dei concessionariì 
ed obbligandosi a comprare ducati 1200 
al mese di porcellana manufatta (Rap- 



porto fatto dalla Giunta delle Manifat- 
ture nel 1809'. 

I Concessionari! dopo 20 mesi di la- 
voro I asserirono che la pasta si era 
fatta più bianca all'esterno e piU fìoa 
ed omogenea all'interno, ma i fatti non 
furono consentanei all'asserto. Del re- 
sto obbligati a lavorare e cuocere le 
paste in breve tempo, essa mancava 
della maturità , necessaria alla resi- 
stenza ed omogeneità del composto. 
(Memoria diretta pei Concessionari i 
al Marchese de Turrìs dal Direttore 
della Division de la Dette publiqae tt 
de la Banque. 22 dee. 1808). 
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La fabbricazione della 
F« allora che essi dovettero venire a patti col loro rivale del Vecchio, 
e coDchiusero di Tabbricare incooiune uaa speciale terraglia biaDchissima, 
levigala, omogenea e beo verniciala, a cui dettero il nome di porcellana 
opaca (1).£d a questa maniera di fabbricazione siprorusero lodi, privilegi, 
e ravori dal Ministero e dai giornali del tempo. Gli stessi Annali Civili del 
Regno memoraDO le pregiate miaialure che abbellivano questi lavori, (anno 
1833 p. 70). 



1828. Salvatore Mauro, antico pittore della R. Manifattura di porcellana 
stabilisce in Via Toledo n." 383 una lavorazione di doratura di cristalli e 
di porcellana, e dimanda al Re una indennità di pigione a titolo di sussidio. 
Ed il Re dispone che una Commissione del R. Istituto si rechi ad osservare 
il locale ed i modi tenuti oel dipingere e vetrificare i colori a fuoco di 
muffola, secondo le pratiche ereditate dalla manifattura di Capodìmonte. 
La Commissione riconosce la utilità dell'industria, e la felice imitazione 
degli ornamenti e disegni delle fabbriche straniere tanto sul vetro quanto 

[1] Oggi si chiama porcellana opaca Minio 20 

una pasta silicea coperta da vernice Calce '19 

boracica, che può riguardarsi come il Ossido di piombo .... 19 

tipo della faenza fina. Il Salvètat ri- Vi si aggiunge una piccola quantità 

prova questa denominazione, perchè il di ossido di cobalto , ai fonde in un 

carattere proprio delle porcellane è la forno a riverbero, e si ha un vetro che 

trasparenza (Legons, t. 2. p. 369), Per si tritura nell'acqua col feldspato e la 

dare un esempio di questa pasta, ricor- silice nelle seguenti proporzioni , per 

deremo la composizione di quella che ottenere l'intriso che forma la vernice, 

si compone a Creil. Vetro preparato come sopra, 62 

Argilla di Montereau ... 20 Feldspato 13 

Argilla di Alberstone ... 20 Silice in polvere 25 

Caolino inglese 30 Queste vernici fusibili comunicano 

Feldspato di Limoges ... 18 una preziosa qualità alle porcellane te- 
Silice polverizzata .... 12 nere, perchè rammollendosi alla stessa 
La vernice si compone di temperatura dei colori, s' incorporano 

Borace 40 bene con essi e riproducono tutte le 

Feldspato 25 più insensibili gradazioni di tinte. 

Carbonaio di calce .... 20 

Tomo XIII. 70 
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sulle porcellane, onde propone che si dieoo al de Mauro ducati 12 mensuali 
a titolo d'incoraggiaoieDlo. 

1S28. Raffaele Giovine è autorizzato dal Ministero a mettere Ìd mostra 
per soli quattro giorni nella Esposizione delle Maniratture del Regno, 
alcune porcellane miniate offerte al Be, e che debbono essere trasportala 
al B- Palazzo di Portici. Sembra però che questo desiderio di mettere io 
vista del pubblico i suoi lavori gli avesse procurato dei dispiaceri. Inratti 
il 16 decembre 1831 il Cav. Carlo Ferrino Gontroloro della Real Casa 
scrisse una lettera a S. E. il Principe di Scilla Presidente della Giunta di 
Incoraggiamento, onde, per ordine del Re, facesse verificare la dicitura 
apposta nella pubblica mostra di ottobre 1830 sopra taluni pezzi di por- 
cellana dipiala e dorala, eseguiti dal pittore Raffaele Giovine. E tre giorni 
dopo il Principe di Scilla rispondeva a Casa Reale che il Giovine aveva 
presentati all'Esposizione i seguenti lavori. 

1 .° Fioriera con i ritratti delle LL. MM. e di tutta la R. TamigMa con 
fondi cremisi e bleu e con ricchi ornamenti d'oro in rilievo. 

2.** Quadri ìd porcellana dipinti con disegni rappresentanti i diversi 
costumi del Regno. 

3." Bacili e boccali dipinti allo stesso modo. 

i." Servizio per déjeuner per 42 persone con ritratti dì uomini illustri 
su fondi bleu e con ricchi ornamenti di fogliami io oro a rilievo. 

5.° Zuppierine da brodo riccamente dorate e con varie pitture. 

6," Un cassettiao di pietre del Vesuvio in basso rilievo, con vedute, 
ritratti, trofei, ornati, e con gli oggetti necessari! per ricamare, tutti di 
pietre del Vesuvio in varii colori. 

7." Una scrivania di pietre del Vesuvio. 

8." Molti pezzi di un servizio di porcellana da tavola per 60 pèrsone, 
arricchito di 200 pitture rappresentanti vedute di siti reali, eruzioni ve- 
suviane, costumi, bambocciate, cacce, pesche, e ritratti di persone reali 
e dì uomini illustri, con la serie compiuta dei Re delle due Sicilie. 

Dopo ciò aggiunse che il Giovine nel presentare tali lavori, dichiarò che 
alcuni di essi appartenevano al Re onde non avea ad essi segnalo alcun 
prezzo, e che li aveva messi in mostra col permesso del defunto sovrano 
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(Francesco I.) che durante la sua inrermità pìii volle ebbe diligeolemente 
osservati quelli cbe direttameole gli apparleoevano. 

Da tutte le quali cose apparisce cbe al Re Ferdinando II. cadde io mente 
cbe il Giovine avesse voluto mettere in vendita porcellane di sua proprietà 
per riprodurle poi a suo agio. 

Da quanto ci è riuscito conoscere si desume che il signor Raffaele Gio- 
vine instìlul nel locale del Laboratorio delle pietre dure a S. Carlo delle 
mortelle, la sua officina di miuiatura ed indoratura della porcellana, ed ivi 
stette dal 1835 al 1860. Esso non solo eseguiva tali lavori ma era incari- 
cato della manutenzione delle argenterie e delle porcellane della Beai Casa. 

Lavorarono nella sua officina: 

Sebastiano Cipolla, celebre ornamentista, e rinomato per incisioni, prò* 
fili e piazze d'oro. 

Ratti da Hessina, felice disegnatore di eruzioni vulcaniche. 

Pasquale Dorta, miniatore ed esperto nell'arte di lavorare bisciutleria. 
gemme e coralli. 

Francesco de Caro, miniaturista, già Direttore dei pittori nella fabbrica 
della Vita con Ponlard-Prad. 

Raffaele Accetti, volg. Accieiio, eccellente artefice per l'impasto dei colori 
che avevano nel fuoco un bellissimo sviluppo. Taluno gli addebita d'aver 
disegnato con forme troppo tozze le sue figure. Esso smaltava ancora me- 
talli preziosi nei lavori di gioielleria. 

Francesco Nardone, \o\g. Carie/io, miniaturista buono per rappresentazioni 
storiche: luttavolia le sue figure spesso sono troppo snelle e condotte con 
stile secco. In età avanzata compì pregevoli lavori sul vetro e dipìnse ma- 
ioliche nell'officina di Giovanni Mollica. 

Vincenzo Mastro Paolo, celebre per ritratti di uomini illustri. 

Carlo de Simone egregio artista per costumi, ritraiti, baccanti ecc. Esso 
eseguì con molla maestria molti disegni nella fabbrica di porcellana, ed 
in quella dei Giustiniani, e nel 1847, per volo unanime del decurionalo 
dei Castelli, fu chiamato colà a dirigere una scuola di disegno applicalo 
alle maioliche. 

Maslracchi miniaturista di bambocciate. 
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Spina, pittore di vedute. 

Gioacchino de Lauro, pìitore paesista. 

Michele Pasto detto rornameDlista, disegnatore di fiorì. 

Antonio JUagliuUo, altri dice Miglruoio, o Magliulo oraamentista. 

Vincenzo Piccirillo volg. Petit, imbruoilore {i}. 

Andrea Zenna, id. (3). 

iSid. Gaetano H.* La Pira, già cousigliere della Giunta delle Mani- 
falture, rimelte al Governo una memoria col titolo: Prospetto delle Manifat- 
ture del Regno di Napoli e dei generi necessarii alle medesime. In essa fa spe- 
ciale menicioQe della porcellana e fa notare che i lavori di questa sostanza 
SODO ormai entrati nella stima dell'universale. 

1829. Un tal Ferrari, nel settembre 1829, domanda privilegio per la for- 
mazione di stampe metalliche atte a dipingere non solo su porcellana ma 
sulle stoviglie e su i mattoni. 

1829. Cherinto del Vecchio domanda privilegio per la fabbricazione 
della porcellana con materiali indigeni. Ricorda che la fabbrica del Vec- 
chio molti anni innanzi ha dato fuori lavori di porcellana, ma le fasi dei 
tempi non permisero ai suoi antenati di far progredire l'industria; tutta- 
volta essi gli lasciarono in retaggio la composizione della pasta ed il me- 
todo di fabbricare qnella eletta sostanza, le quali cose essendo ignote agli 
altri, non si ledono i dritti di alcuno nel concedergli il privilegio. Oltre a 
ciò egli continuando le indagini dei suoi predecessori, ha ricercato per 
ogni dove materiali indigeni necessarii all'oggetto ed è riuscito a fabbri- 
care non pure vasi di eccellente qualità ma quel cb'è più i fondini. 

Il R. Istituto ponendo mente che poco tempo innanzi il Giustiniani aveva 
inoltrala aoa domanda di privilegio per lo stesso scopo, opinò: che fosse 

(1) In napoletano chiamasi imbruni- per produrre il nero. 
tarante. In questa officina del Giovine [2] Poiché siamo a dire dei nostri ar- 
ai denominarono forieri , i eaggi di tisti, gioverà ricordare Giuseppe Tal- 
mostra che si traevano dalla mufTola tarino abile miniatore che lavorò ora 
per conoscere il punto di cottura dei in un'officina ora in un'altra, carico 
colori della porcellana, e si adoperò il d' anni e di non grate ricordanze del 
nero d'avorio accordato col borace fuso passato. 
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da tQcoraggiare il del Vecchio quando stabilita davvero una maoirattura 
io grande di porcellana, portasse nei suoi lavori quella perfezione ed eco- 
nomia che possono far sostenere la concorrenza con le produzioni estere. 
(Lettera del 18 settembre 1839 al Ministro dell'Interno). 

1 831 . Il Re Ferdinando II. concede it seguente privilegio in data del 1 . 
dicembre 1831. 

£ accordalo al signor Giovanni d'Aloisio, dimorante in Napoli, la priva- 
tiva della durala di anni cinque nei Nostri Reali domini! di qua del Faro, 
ai termini del Decreto dei 2 Marzo 1810, provvisoriamente in vigore, per 
raffinare l'argilla in modo da imitare quella di Valenza, rimanendo lìbera 
l'industria di puriBcare l'argilla per gli usi medesimi coi mezzi slnora 
praticati, e senza che siano con ciò tesi i dritti di proprietà di coloro nelle 
terre dei quali potrà il nominalo d'Aloisio acquistare la detta argilla. 

Una Commissione speciale dell'Istituto trovò che l'argilla presentata dal 
d'Aloisio era di color bianco sporco disseminata di picciolissimi granelli 
oericcì, era untuosa e tenera al latto, si attaccava alla lingua e non faceva 
effervescenza con gli acidi; cosicché differiva da quella che 8Ì vende in 
commercio sotto it nome dì terra di Valenza, perché quest' ultima è bian- 
chissima, tenera assai al tallo e fa effervescenza con gli acidi. 

Fatta sperimentare la prima nei lavori ceramici, sì trovò che bisognava 
accordarla con altre argille per poterla utilmente adoperare. 

Pare che siffatta sostanza fosse un caolino trachìlìco analogo a quello 
di Ponza, e che il d'Aloisio avesse trovato già il modo di maritarlo con 
altri materiati, perchè un anno innanzi, cioè il giorno 1 1 die. 1830, aveva 
domandato un privilegio per fabbricazione dei vasi di cretaglia all'uso di 
Valenza con un'argilla da Ini rinvenuta. 

Manca pare il plico suggellalo che rivelava la miniera onde traevasi 
questa terra ed il modo tenuto per raffinarla. 

183S. (2Ì maggio). Il signor Gennaro de Riso ottiene privilegio per un 
metodo per fabbricare qualunque utensile da tavola con una composizione 
detta: Porcellana opaca. (1) 

{!] La prima domanda dì privilegio del de Riso è del 20 seti. 1830. 
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Il Ministero in data del 17 agosto 1831 n." 8S6S dimandò al de RÌ30 che 
ìa conformila del decreto del 2 marzo 1810, depositasse la descrizione del 
suo trovato in no plico suggellalo all' lotendenza di Napoli; ed esso con 
lettera del 7 seti, dello slesso anno, dichiarò all' Isliluto che da piti mesi 
aveva adempito a questa disposizione, avendo consegnato due plichi all'la- 
tendenza, dei quali uno doveva rimanere presso la stessa e l'altro essere 
irasmesso al Ministero dell'Interno. 

Ora per quante ricerche abbiamo Fatte, non ci è riuscito di trovare né 
l'uno né l'altro plico per conoscere l'importanza di questo trovato. 

E perché il Giustiniani aveva fatta analoga domanda, il signor Francesco 
Golonoese, fabbricante di stoviglie si oppose ad entrambi con reclamo del 
10 dee. 1831, affermando che \a porcellana opaca non è altro se non che 
una terraglia nella quale invece della terra di Venezia si adopera una terra 
proveniente dall'Isola d'Ischia che si trova nelle proprietà del sacerdote 
Agnello Spontielto e dei signori Pizzillo, e che dà una tale bianchezza alla 
pasta da farle meritare questo nome. Ma il R. Istituto , avendo di bel 
nuovo osservata la porcellana opaca, trovò che essa aveva lutti i caratteri 
della vera porcellana, fuori che la trasparenza, onde rigettò il ricorso del 
Colonnese ed opinò che fosse accordato al de Riso il chiesto privilegio (1) 
che gli fu conceduto dal Re nei seguenti termini: È accordato al signor 
Gennaro de Riso ta privativa della durata di anni 5 nei Nostri R- Dominii 
di qua del Faro ai termini del decreto dei 2 marzo 1810, provvisoriamente 
in vigore, per la fabbricazione delle stoviglie di una porcellana dal mede- 
simo chiamata opaca. Napoli 24 Maggio 1832, 

Questo prodotto ceramico assicurasi che costava ta terza parte della 
vera porcellana. 

183i. Tra i saggi delle Manifatture presentati nell'Esposizione dell'anno 
1834, vi furono le miniature su porcellana det signor Raffaele Giovine, il 
quale ispirandosi nelle recenti dorature a rilievo della Francia, ne ripro- 
dusse bellissimi esempi, onde fu premiato con medaglia d'oro di seconda 
classe. 

1835. Il Signor Aniello Garfora presenta al Beale Istituto d'fncoraggia- 

(1) Lettera del 13 ©ttobre 1830. 
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menlo un Cenno intorno alle sorgenti della ricchezza nella Sicilia Citeriore 
ed ai mezxi di aumentarla. Ivi al capo IX parla di Ceramica e Dota i pro- 
gressi allaalisi nella fabbricazione delle maioliche, delle terraglie e delie 
più eleganti porcellane per opera di del Vecchio, GiuslÌnÌaDÌ,UÌgliuolo ec. 
i quali hanno saputo mani fatturare lavori di (al pregio da essere ricercali 
in patria e nello straniero e diventare così oggetto d'importante commercio. 

1836. (21 agosto)it principe Girolamo Pignatelli, ottiene privilegio per 
la fabbricazione della porcellana, in quel tempo appunto in cui si chiude 
il dramma della fabbricazione della nostra antica porcellana, con la tra- 
sformazione del monistero della Vita in ospedale per ordine del Governo. 

1837. Il Ministro dell'Interno, rimette al R. Istituto d'Incoraggiamento 
talune argille di Pozzuoli che si stimano alte a fabbricare porcellane e sto- 
viglie comuni, onde siano studiale nell'interesse dell'iudustria maaifallu- 
riera. Desidera che la Commissione accademica faccia tesoro delle cono- 
scenze pratiche dei signori Giustiniani e del Vecchio nell'attuare gli espe- 
rimenti necessarii per conoscere l'utilità dì quelle argille. [Lettera del 22 
aprile). 

1838. (11 giugno). Sebastiano Cipulto trova un nuovo modo da dorare 
le porcellane e ne prende privilegio. 

18i4. Matteo Drapeyron, e Carlo ed Antonio Pattey ai 12 giugno 1844 
chiedono privilegio per la fabbricazione della porcellana all'uso di Francia 
pel maggior tempo eh' è possibile ottenere ; essendoché per conseguire 
bontà di prodotti, sono necessarii almeno 5 o 6 anni, senza dire che ripri- 
stinando un' industria altra volta celebre nel Regno, si darebbe lavoro 
agli artisti dell'abolita manifattura reale, si ricercherebbero te miniere 
dei materiali occorrenti all'impresa, e non si farebbero uscire dal reame 
le considerevoli somme che sì pagano allo straniero per acquisto di por- 
cellana, 

L'Istituto propone al Ministero di accordar loro il privilegio della fab- 
bricazione per la durata almeno di i anni , onde avessero agio dì studiare 
e sperimenlare ì materiali indigeni. Ed essi infatti ebbero il decreto di 
privativa sullo scorcio del seguente anno 1845. 

1853. Il Reale Istituto d'Incoraggiamento mette a stampa nna importante 
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relazione dal titolo: Disamina eseguita dal R. Ist. d'Ine, dei saggi esposti 
nella solenne mostra industriale del 30 maggio 4853, Nap. 1S53, nella quale 
ricorda al Re che la Tabbricazione della porcellana è una industria che 
onora la gloriosa memoria degli avi suoi, onde è da augurarsi che vi 
volga le sue cure. E ciò tanto maggiormente in quanto che noa manchiamo 
di materiali adatti a conseguirla, come dì quando in quando 1' han dimo- 
strato i saggi forniti da del Vecchio e Giustiniani, usando piccole foroaci 
ed ingredienti indigeni; e le cui generose intenzioni furono sempre osta- 
colate dall'importanza del capitale necessario all'uopo e dalla concorrenza 
straniera. Con dolore vide l'Istituto declinare ì lavori di terraglia e mezza 
porcellana a riprovevole decadenza, e fa voti che qualche generoso, sussi- 
diato dai recenti trovati della chimica, faccia rinascere le antiche figuline 
di Nicola del Vecchio (p. 23i). 

4858. (18 febbraio). Simone Munnier ottiene privilegio per fabbricare 
mattoni refrattarii con materiali indigeni. 

1859. Il chimico Pasquale Paura trova modo di fabbricare ud alabastro 
artificiale, analogo alla porcellana, al quale si può dare eziandio l'aspetto 
del corallo e dell'avorio minerale. Questa alabastro è trasparente, inattac- 
cabile dalla maggior parte degli acidi e si presta bcllameole a foggiare 
statue, bassorilievi, vasi, colonne ed ogni fregio ornamentale. Il Paura si 
rivolge al Re per ottenere 20 anni di privilegio pel suo trovato in tutto il 
Regno; ed il Ministro dell'Iaterno rimette per parere al R. Istituto questa 
petizione con lettera del 31 marzo f 859. 

Non abbiamo potuto rinvenire il processo col quale era giunto il Paura 
ad ottenere quella sostanza. 

1864. La Camera di Commercio ed Arti di Capitanata pubblica una me- 
moria dal titolo Reiasione al Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 
su fandamenlo industriale e commerciale della provincia nel 1864. Napoli 
1865. In essa si espone un rapido cenno geologico dei terreni della pro- 
vincia e si fa menzione di una roccia calcare quarzosa, stratificata aopra 
argilla marnosa, e di letti di argilla plastica e di altri materiali che possono 
essere adoperali nell'arte ceramica. 

1870. tieWìi Esposizione agraria- artistica-industri(de tenutasi a Salerno il 
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signor ÀDtODio Pattey da Napoli, erede di molle pratiche deirantìca ma- 
nifaUtira reale di Capodimoate (1), pooe in mostra diversi saggi di porcel- 
lana indigena Tabbricala a Castellammare di Stabia per opera sua e di Al- 
berto Weager allevato alla scuola del benemerito Richard di Sfilano. 

Avendo essi stabilita la fabbrica in un locale presso la spiaggia, pare 
che i venti, i quali sempre vi dominano, portassero nell'aria una quantità 
dissabbia e di polviglìo avverso alla sicura fabbricazione delle porcellane 
e che predisponessero i lavori crudi a fendersi [venlìjà in napoletano) per 
la troppo celere evaporazione dell'acqua degli intrisi; cosicché dovettero 
smettere quella nobile ed utile impresa. 

Essi spesero una somma ingentissima pei saggi di porcellana e la la- 
vorazione delle stoviglie a pasta silicea, ma i loro generosi sforzi non 
valsero a reggere l' industria, nonostante la bellezza e perfezione delta 
maggior parte dei loro prodotti. 

La marca adoperata fu A. Wenger C. 



(1) Dopo che Foulard Prad cedette 
la fabbrica della Vita ai Signori Tour- 
nè e del Re, l'amministratore della 
atessa signor Giovanni Errico Pattey 
da Ginevra, parti per la Francia per 
ottenere un deposito di porcellane bian- 
che in Napoli ed instituire un'ofiBcina 
di pittura e di decorazione delle stesse. 
Riuscito nell'intento , chiamò intorno 
a se Francesco Landolfi, Raffaele Gio- 
vine, Gennaro Cioffi, Raffaele Accetti, 
Giovanni Grammont, Giuseppe Talla- 
rino, mitaaturUti; Sebastiano Cipolla, 
Michele Fazio, Gaetano Garofalo, Sal- 
vatore de Mauro omamentiati, e Vin- 



cenzo Piccirillo imbrunitore. In pro- 
sieguo svoltasi questa maniera di la^ 
voro, sorsero nuovi artisti che vi si 
addissero cioè Francesco Nardone. 
Francesco de Simone , Gioacchino di 
Lauro , Francesco Brandi , Francesco 
Tallarino e Carlo Pattey figlio di Gio- 
vanni. Carlo Pattey fu abile nel de- 
corare ed imitare, e lavorò sopra por- 
cellana, avolio, smalto, vetro e tela 
con singolare maestria. 

Mori nel giugno del 18*78 e con lui 
si spense uno dei pili reputati artisti 
educato all' antica scuola di Capodi- 
. monte. 
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1 C0L0HNE8E 

1836-1860 NeM830 Salvatore ColooDese, educalo alla scuola dei Giusti- 
stioiaoi, apri una manifallura dì ceramica, dove si fabbricarooo di pre- 
ferenza vasi da fìori ed altri lavori ornamentali. I due suoi Bgli Gaetano 
e Francesco, fabbricarono una porceUana bastarda opaca, con smalto sla- 
gnifero, il cui biscotto, del qaale possediamo ancora alcuni saggi, èduro, 
sonoro, e di color grigio cinereo. 

IL DUCA DI PESCOLAfiCIANO 

1783-1795. Poco innanzi all'anno 1771 , prima cioè che Ferdinando IV 
avesse deliberalo di rimettere la fabbrica di porcellana in Napoli, il giova- 
netto Pasquale Maria d'Alessandro, Duca di Pescolancìano. volse in mente 
il pensiero di fabbricare porcellana io questo suo feudo. Pare che fosse 
slato spinto a ciò dalla ricordanza di quanto avevano fallo gli artisti di Ca- 
podimonieedal vedere smessa questa gloria nazionale per opera di quello 
stesso Carlo III che l'aveva creata. 

Devoto ai suoi re, ma d'animo sdegnoso di serviiii e giustamente al- 
tero, dotto nelle lettere e nelle arti, credette invilirsi col domandare aiuti 
ed iocoraggiamenli al Governo, ed a sue spese institul a Pescolancìano 
una manifallura dì Terraglie, di Maioliche e di Porcellana, spendendo la 
cospicua somma di 60,000 ducati (1). 

Le maioliche di Pescolancìano hanno uno smalto molto ricco di stagno, 
e sono quasi sempre decorate con fiori tratteggiati sottilmente e con 
franchezza, e portano per marca una P. 



(1] Nacque il 9 giugno 1756 in Pe- 
scolancìano (Molise) dal Duca Nicola e 
da Eleonora Castromediano di Ltim- 
burgo Acquaviva d'Aragona dei Duchi 
di Murciano. Nel 1778 apoaó Maria 



Giuseppa Spinelli Cariati dei Duchi di 
Seminara. Dimorò in Pescolancìano 
dal 1783 al 1795 ed in quel tratto di 
tempo istituì la fabbrica di maioliche 
e di porcellana. 
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Abbiamo vednto molti vasi da conserve Tabbricati io questo stile, e de- 
corali con l'arme ducale della famìglia e l'iDiziale P. 

Le zuppiere hanno ordinariamente coperchi con frutta colorile al 
vero e decorate di foglie d'un bel verde, e se non andiamo errali, molte 
maioliche che ai attribuiscono all'amica fabbrica di Cerreto, od a quella 
di Santa Apollinare, appartenente ai Monaci di Montecassino, dovrebbero 
altribuirsi a Pescolanciano, come in fra l'altro va provato dalle /orme, che 
tuttora si conservano dai discendenti del Duca Pasquale Maria. 

Le terraglie hanno pasta bianchissima, sono spesso ornate di lavori a 
rilievo ed a traforo, il loro smallo è splendido, uguale e trasparente, e 
portano per marca una P in azzurro sotto vernice. 

Il biscotto di porcellana rassomiglia per colore e gravità specifica, alla 
porcellana paria degl'inglesi- Abbiamo veduio una testa giovanile, dalla 
chioma inanellata, di grandezza poco minore del naturale, bellissima per 
esecuzione ed atteggiamento. Essa porta per marca una P sormontata da 
uno scudo con an leone rampante, simbolo che trovasi nell'arme dei Pe- 
scolanciano, 

Una tradizione unanime riferisce che il Duca fece manifatturare tutte 
qnesie diverse paste ceramiche coi materiali indigeni, che fece diligen- 
temente cercare per ogni dove. 

Narrasi che Ferdinando IV, veduti i saggi recatigli dal Duca, ne fosse 
cosi meraviglialo, che fatto chiamare il direttore della R. Manifattura, glieli 
mostrò, altamente lodandone la bellezza. 

Animato dalle parole dei Re, il Doca prese a fare un intero servizio di 
porcellana sul quale erano maestrevolmente miniate ìe pìii belle vedute di 
Pescolanciano e di altri suoi feudi ed ì costumi dei loro abitanti. E po- 
sciaccbè per lunghissimo tempo e con grande spesa ebbe ullimala questa 
impareggiabile collezione, ordinò: che si cuocesse con la massima diligenza . 
Ma qnale fn la sua sorpresa quando recatosi ad osservare l'andamento del 
forno, trovò disertati i fochisti (nap. fornacÌari)6 la maggior parte dei pezzi 
affnmat! e disformali per eccesso di fuoco e per cammino irregolare delle 
fiamme I 
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Dicesi che fa preso da tanta ira per questo fatto, che smise l'iodostria 
e DOQ ne volle sapere piti inaanzi. 

Fu opera del caso? fa gelosia di mestiere? o intrigo dei cortigiaoi di 
Ferdinando IV interessati alla restaaraziooe della manifattura reale che 
procacciò questo danno al nobile Dnca? 

Ai posteri l'ardua sentenza I 

Il presente Duca di Pescolanciano Giovanni Maria suo oipole conserva 
pochi saggi dell'avita industria nella sua collezione dei prodotti ceramici 
della Cina, del Giappone, dì Gapodimonte, di del Vecchio, Giustiniani, 
Sassonia ecc. E ooi l'abbiamo esortato a riunirvi te forme, di cui si avvalse 
l'antica fabbrica di Pescolanciano, onde si salvino da distruzione le poche 
lestimonianze ancora rimaste della lodevole opera del benemerito suo avo. 

I NICCOLINI 

1850. I signori Fausto e Felice Niccolini cercaoo privilegio per la fab- 
bricastone dei bottoni ceramici odi porcellana semplici ecolorati, e l'otteu- 
gono con decreto del 26 settembre 1850. 

11 signor Baplerosses ba crealo in Francia questa nuova industria, che 
esso tuttora esercita senza seria concorrenza, perchè nella sua fabbrica 
di Briare si manifatturano in media cinque milioni di bottoni al giorno 
di ottima qualità ed a bassissimo prezzo. 

La grande varietà dei bottoni richiede la produzione di paste e vernici 
diverse composte da feldspato, pelunze, fosfati, borati, ossidi metallici 
ed altri elementi che si uniscono io proporzioni variabili. 

E qui ricorderemo taluni particolari, i quali varranno sempre pia a 
mostrare ai nostri figuli che la diligenza nel lavoro è il primo elemento 
dei successi e la sola egida contro la perdita delle opere a lavoro avanzato. 

1 materiali dei bottoni sono finamente polverizzati, coll'aiuto di macine 
orizzontali, poi queste polveri sono gettate in bacini pieni di acqua aci- 
dulata, ed agitate così da essere perfettamente lavate. Si raccoglie la parte 
che rimane in sospensione obbligandola a passare a traverso uno staccio, 
e si rilavano con acqua preparata per saturare l'eccesso di acido. 
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Composta la pasla si chiude io sacchi di tela, si comprime col torchio 
idraalJco, si asciuga nelle stufe, e si lascia maturare al mioimo due mesi 
in recipienti di cemeuto. 

Foggiati i boitODÌ eoa mezzi meccanici, essi sono esposti al fuoco ed 
in sei a 10 mioulì ai vetrificano. Se si vogliono ornare di colori o d'ir!- 
dazioni diverse si sollomeiiono di bel nuovo al calore dona muffola o 
d'un rorno, che essi traversano sopra una piccola rotaia. Sì può dare il 
colore dell'avorio, dell'oro, della perla, delle conghiglie e dei metalli. 

L' aspetto perlaceo si dà mercè una miscela di 10 partì dì nitrato dì 
bismato cristallizzato, 30 di ragia pini o di colofonia e 75 ad 85 di olio 
essenziale di lavanda, che si riuniscono in una capsola riscaldata a bagno 
di sabbia. Il cangiante si appronta pure allo stesso modo, adoperando il 
nitrato di nrano pel giallo, il nitrato di nrano congiunto a quello del ferro 
pel giallo aranciaio, che si mescolano sempre in proporzioni variabili col 
colore perlaceo al bismuto, e queste proporzioni possono essere cosi ar< 
monizzate da produrre il colore dell'oro. 

La preparazione di bismuto e quella di arano danno l'apparenza dell'avo- 
rio. 1 colorideil'iride sono ottenuti con l'ammoniurodi oro. Il verde smeraldo 
si consegue con la miscela dei preparati di bismuto, di oro, e di urano. 

Questi ed altri simili procedimenti sono dovuti al signor Briancbon: il 
quale faa ceduto il dritto esclusivo di servirsene al signor Bapterosses. 

Per dimostrare qual movimento commerciale può creare un'industria 
bene indovinata, aggiungeremo: che pochi anni or sono la fabbrica da 
bottoni di Briare noverava 700 operai e dava lavoro a 4000 donne e fan- 
ciulli dei comuni vicini per cucirli sulle carte e per passare te alette dei 
pedicelli dei bottoni nei fori delle lastre metalliche direttrici. 

Qua] vasto campo potremmo dunque percorrere nell'industria se fosse 
in noi virtil di scuotere dal nostro capo l'ignavia? 

I PELLICCIA 

1862-65. 1 fratelli Carlo, Francesco ed Alessandro Cav. Pelliccia pren- 
dono ad ÌQstituire una Società per la fabbricazione delle stoviglie a pasta 
silicea e della porcellana. 
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Amici dell'ingegnere Pompeo Uassoal, nato in Corsica, ma stabilito da 
gran tempo in Calabria, attinsero da questo solerte ed impareggiabile 
ricercatore di miniere, notizie preziosissime sui nostri materiali ceramici- 
Convocati dunque assieme i signori 

Pompeo Massoni, ingegnere, 

Giuseppe Novi, professore di fisica e chimica applicate all'industria, 

Giovanni Mollica, fabbricante di stoviglie artistiche. 

Fa convenato d'instituire una società nella quale i proprietari! di miniere 
dessero per un certo tempo ì loro minerali come azioni , ed altri versas- 
sero il capitale necessario all'acquisto delle macchine, degli utensìli, ec- 

Fu convenuto ancora di sperimentare i materiali, che si erano raccolti 
per ottenere migliori paste e vernici. 

Essi Tnronoi seguenti: 

C<Ucari di Bellona, di Garzano, S. Donato, Teano, Uaddaloni, Arienzo, 
Pastena, Cassino, Cervino, Dragoni, Formia, Caserta vecchia, Eboli, Zam> 
brone, Santangelo in Formis, Arpino, Traetto e Conlursi. 

Il marmo di Carrara, la calcare dell'agro Pisano e la creta di Ueudun fu- 
rono ugualmente posti ad esperimento. 

Marne argillose ed argille di Prata Sannita, d'Itri, di Scauro, di Fondi, 
di Mignano, S. Vittore, Capua, Camino, della valle dell'Ofanto, d'Aqui- 
lonia, della Maiella, di Satriano. 

Argilloliiì, della solfatara di Pozzuoli, di Ponza, d'Ischia e di Lipari. 

Silice, selce piromaca di Canosa, di Alberobello, quarzo di Tropea, arena 
silicea dell'Erice, di Gaeta, del Palombaro (Calabria), 

Sostanze refrattarie di Serra S. Brano, Honlesarchio, Gaeta, Salerno, di 
Antibo (Francia). 

Caolini di Calabria, della Tolfa, di Francia e d'Inghilterra, Caolini tra- 
chitici dei monti Leucogei, di Ponza e di Vicenza- 

Feld^ati di Calabria, compatti, quarzosi, e fatiscenti che possono sur- 
rogare il comisk-stone degl'inglesi. 

Dimagranti e correttivi. Basalto leucitico di Hignano, trachite feldspalica 
di Teano e leucitica di Rocca Honfìna, lava vulcanica di Sessa, tufi di 
Napoli e di Sorrento, pozzolane di Napoli e di Capna, piperini di Seccavo, 
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di PiaDora, di Barile, di S. Nicola (Gaseria), Canipelelle, Rocca Romana, Te- 
lese, Amorosi, CampoluDgo(l). 

Macigno, arenaria macigno, pietra forte, di Moatesarchìo, del capo di 
Ali (Sicilia), dell' Abruzzo Teramano, di Gaiazzo, Fraseo, Cerreto, For- 
nelli, Arpino (Terra di Lavoro). 

La mwgia o matrice feldspatica delle arene tenere e dure da smalto, fu 
pure sperimentata, e così la pomice dì Pianura e di altri centri vulcanici. 

Ora avendo ottenuto ottimi risuliamenti tanto per la prodazione delle 
porcellane quanto per le stoviglie silicee, sì venne nella determinazione di 
stabilire una succarsale nelle Calabrie, presso le miniere di caolino e feld- 
spato ed in prossimità dei boschi; essendoché la sola Provincia dì Catan- 
zaro acqnista annualmente oltre a 170 mila lire di atensili e vasellami di 
terra colta, nuda e smallala. 

Noi non possiamo pubblicare i risnltamentì otteouii, essendo essi dì pro- 
prietà dei signori Pelliccia, che erogarono significanti somme per conse- 
guirli [2): ci limitiamo quindi a dire soltanto; che con la caleare-silieea di 
Tropea, segnata 11, si può fabbricare ana terraglia bellissima, che col 
caolino delle località Faida di Petce, Serra di Paradiso, Caria, poste nel ter- 
ritorio di Satriano, Provincia di Catanzaro, si può fabbricare baona por- 
cellana, e che coi feldspati del signor Cesare Brago, si possono comporre 
pregevoli paste di porcellana paria. 

Sorla nna fiera lite fra i sig. Pellìccia ed il signor Cesare Brago, per la 
delimitazione di alcuni giacimenti di arene e rocce feldspatiche ; ed altri 
proprietarii non avendo voluto accettare talune condizioni del contratto 
dì società, si dileguarono come un baleno le concepute speranze, e tante 



(1) Di queste rocce fu adoperata la 
parte più esile tenuta in sospensione 
nell'acqua nell'atto della IsTigazione, 
o pure il residuo siliceo lasciato dal 
trattare talune di esse coli' acido clo- 
ridrico , per produrre un cloruro di 
ferro e dì alluminio impuro, che ser- 
viva per altri usi iadustriali , ed una 



polvere atta a fabbricare ìa dinamite. 
(2) Basti il dire che con pubblico 
istrumento del 13 dicembre 1864, fatto 
nel Comune di Satriano, essi acquista- 
rono dai signori Bruno e Vincenzo Con- 
dò una miniera di caolino per lire 
14865, obbligandosi a restituire il fon- 
do non appena fosse finito il minerale. 
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somme erogate e laole diligenti ricerche rimasero oDDinatueate perdute. 

E qui a dare ad ognuno la parte che gli è dovuta dobbiamo memorare 
il Signor Raffaele Recchiooi che da Paleoa, a nostra richiesta, inviò saggi 
delle arene silicee adoperate nella fabbricazione delle aDticbe stoviglie di 
Abruzzo: il Harcbese Ercole Cedrooio che non pare volle raccoglierci le 
-argille, marne, ocre e calcari di Rocca d'Evandro e dei paesi vicini: ma 
che ebbe pure il gentile pensiero di farci venire dall'Ioghi Iter ra, per mezzo 
dell' Atlas, tatti i materiali coi quali si Fabbrica colà la porcellana (1); 
Auguste Lauza direttore do Moniteur illustre des inventions, che ci tra- 
smise i saggi delle paste da porcellana francese e degli elementi che le 
compongono; Edward Meli, che avendo lungamente lavorato a Stoke-upon- 
Trent (Inghilterra) ci comaoicò importanti segreti dell'arte; Emile Franck, 
ingegnere francese che a nostra istanza si recò uegli Abruzzi a raccogliere 
parecchie rocce adoperate nella Ceramica; Carmine de Chiara per le ar- 
gille di Furia e dei Giurani (Salerno); Camillo di Giacomo pei materiali 
ceramici degli Abruzzi; l'onorevole Rogadeo per quelli delle Puglie; E. 
Guillot per quelli delle Spagne. 

Ha, lo ripetiamo ancora una volta, tante indagini rimasero sterili innanzi 
alla fatale inerzia, che pesa salle nostre sorti, ed alla improsternabile 
diffidenza la quale infrena così i capitali ecrea ad ogni istante tante funeste 
pastoie all'industria che l'uccide sul nascere. 

DI ALCUNE SOSTANZE CHE ENTRANO NELU COlPOSlZiONE 

DEL BlSCOnO E DELLA PORCBLUNA 

A coloro, che, memori del passato, volessero imprendere di bel nuovo 
a fabbricare la porcellana con maggiore probabilità di riuscita, sarà bene 
ricordare gli elementi che la compongono; onde avvisando a qaelH fra 
essi che si trovano presso noi, prendessero fede ed ardimento nella nobile 



(1) A Rocca d'Evandro avemmo agio fabbrica di del Vecchio e di quella di 
di studiare varii pregevoli lavori della S. Apollinare, entrambe estinte. 
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impresa. Tanto più ch'e oggidì avendo la scienza trovato modi più racìli 
di sceverarli dal Terrò (4) e da altri princìpi! che ti deturpano, riesce piii 
agevole il compito di ottenere quella lattea o eburnea appariscenza che 
in taluni prodotti si richiede: 

Sabina fusibile, tratta dal caolino argilloso e ghiaioso. 

Argilla tratta dal caolino argilloso e ghiaioso. 

Silice, in Torma di sabbia. 

Argille comuni, da accrescere la plasticità della pasta- Si preferiscono 
le bianche. 

Qoruro di sodio per le vernici o coperte si lieo-alca li ne. 

Sali ed ossidi dipiombo per vernice e fritte. 

Stdi ed ossidi di stagno id. 

Borato di sodio per vernici. 

Pegmaiile per le coperte alcali no-terrose. 

Rottami di porcellane per modificare le proprietà vetrificanti delta peg- 
matite (8). 

Solfato di calcio per smatti composti. Talvolta si è aggiunto alle fritte 
da pasta. 

Biscotto di porcellana. Si univa al carbonato di calcio ed atta silice pol- 
verulenta per comporre la coperta della porcellana dura. 

Ceneri di felci e di altre piante ricche di potassa. Sono adoperate dai 
GÌDesi, dai Persiani e da altri popoli dell'Oriente nella composizione delle 
coperte. 

Fosfato di calcio. Entra nelle paste delle porcellane tenere inglesi, e dei 
bottoni di porcellana agata. 



[1] Nel dire ciò, non intendiamo af- 
fermare che tutte le materie debbono 
essere private dal ferro, perchè la co- 
lorazione del parian , delle porcellane 
aeario, e dì altre varietà, dipendono 



in gran parte dall'ossido di ferro conte- 
nuto negli elementi che compongono la 
pasta. 

(2) Questa sostanza contiene: silice 80, 
allumina 13, potassa 8. 



Tomo XIII. 
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Carbonato di potassio puro. Fa parie delle fritte da porcellane leoere, di 
talune paste e coperte. 

Feldspato. Entra nelle fritte che servono a comporre talane vernici da 
biscotto, fa parte di talune vernici da biscotto, e di talune paste, in fra 
le quali non ultime quelle del j»in'an o porcellana marmo, e dei bottoni 
agata (i). 

Crislailo e mezzo cristallo. £ adoperalo nelle vernici. 

Marna. Sì aggiunge nelle paste di certe porcellane per fornire maggior 
dose di allumina. 

Nitro. Entrava Delle fritte delle antiche porcellane tenere francesi e fa 
parte oggidì di talune vernici per porcellane tenere. 

Allume, solfato di allnminio e dì potassio id. 

Carbonaio di sodio secco id. 

Arsenico per vernici. 

Perossido di manganese id. 

Vetro. Vetri ben preparati possono costitaire una vernice solida, tra- 
sparente ed igienica. Serve a comporre paste imitanti il partorì degli 
inglesi. 

Ora supponghtamo per poco che col caolino granitico delie Calabrie, 
col feldspato e la pegmaiite delle stesse province si voglia fabbricare della 
porcellana per servizio da tavola, e che sì scelga per tipo la composizione 
normale di Sèvres, cioè: 

Silice 58,00 

Allamina 34,50 

Calce 4,50 

Potassa 3,00 

Per ogni quintale di caolino si prendano 250 grammi di carbonato di 
potassio e si sciolgono nell'acqua che serve ad intriderlo e stemperarlo. 
Si lascia bene imbevere il caolino per più giorni, e quindi si prende a se- 
pararne la parte argillosa e leggera col processo delle levigazione. Si pone 
l'intriso argilloso nell' apparecchio a calamite per sottrarre le particelle 

(1) I bottoni di porcellana atraas sono fabbricati col feldspato puro. 
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di ferro libero, e la parte sabbiosa sì Iratta eoo acido solforico diluito 
per liberarla dal ferro. 

Qaesta sabbia di lavamento si triiara io macine Dettissime, e cooosciata 
l'analisi chimica esalta della parte argillosa e di quella sabbiosa, si uni- 
scono nelle seguenti proporzioni, se dall'analisi anzidetta risulta che se ne 
può coosegaire la composizione normale- 
Argilla del caolino 70 

Sabbia del caolino 25 

Creta [carbonato di calcio poro). . 8 

Oggi la meccanica profferisce mezzi polenti da approntare le materie 
prinoe, si hanno quindi trituratori da silice, feldspato, pegmatite, bìscotlo 
ed altre materie dare, stacci automalici per raccoglierle in polveri esilis- 
sìme; tnolini da intridere le paste, strettoi da addensarle, macchine da ri- 
durle in falde é via innanzi (1). E senza il loro sussidio non può aspirarsi 
afar bene, onde consigliamo di nulla intraprendere senza quelle macchine, 
che agevolando il lavoro, lo portano a tal perfezione che invano si cerche- 
rebbe di conseguire coi mezzi ordinarli. 

La pegmatite ed il feldspato si debbono pure trattare cogli acidi per 
privarli del ferro, ed il carbonato di calcio devesi ben levigare prima di 
adoperarlo. 

Questi esempii si possono moltiplicare in gran numero; ma, sia che 
vnolsi,è da ritenere che agevolmente possiamo prodarre porcellane di uso 
comune e terraglie bianchissime a pasta silicea sul fare di quelle inglesi, 
le quali potranno esimerci in gran parte dal largo tributo di moneta me- 
tallica che paghiamo annnatmenle allo straniero. 

Bene e sapientemente disse il Professore G. Colombo, nel render conto 
dei progressi dell'arte all'Esposizione di Parigi del 1878: a Sebbene la 

(1) Si può avere un' idea dei recen- inventor, patentee, and manufacturer 

tissimi e potenti congegnamenti da tri- of polters' machinery (Staffordshire) 

turare consultando il giornale ; The di Jte/iry Ciaylon , aon et Uoielett en- 

Engineer. July 25 , 1879 p. 61 e 64. gineera, patentees and manufacturers 

e di altre macchine in uso leggendo i of brick , tile et pipe machinery. [Lon- 

calaloghi del Signor William Boidton, don) ecc. 
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Ceramica pei suoi processi lecnici, apparlenga alla classe delle facolià chi- 
miche, tattavia dal paolo di vista della sua importanza estetica, rappre- 
senta uno dei rami pib notevoli dell'arte industriale, dacché lo studio 
delle forme e del colorilo ha sempre avuto non minor parte nella Tab- 
bricazione dei vasi di argilla che quello dei processi chimici, i qnali pure 
sono di somma entità perla buona riuscita della decorazione, d Coloro 
quindi che vogliono addirsi alla fabbricazioue dnlle porcellane, debbono 
avere una conoscenza profonda della chimica e del bello artistico di talli 
i popoli e di latte le età. 

Così il naturalismo che dopo il 1851 sopraffece lo stile gotico, il ro- 
mantico ec, rappresentò nei suoi primordi fedelmente i fogliami,! rami, le 
fruita, i fiori, gli animali e toccò quindi una ammirevole perfezione. Ha 
quando non si arrestò a fornire il solo ornamento, ma trasmodò ad im- 
porre la forma, cadde nell'esagerazione. Infatti cosa rappresenta nel campo 
del bello artistico un vase che ha forma di giglio radicalo nel suolo, di 
gatto, di cane, di coniglio o di mostri emuli di quelli ideati dai selvaggi 
dell'Africa o delie Americhe? Forse nell'ullima Esposizione di Parigi non 
fu severamente biasimata la fabbrica di £rown-irej{-Aead(Stafford-Shire} 
che informò i suoi concetti su questo verismo irrazionale? 

Per la qual cosa i nostri fabbricanti che imitano tuttora le forme delle 
cipolle e delle cappucce (1) e d' animati diversi, dovrebbero smettere una 
maniera di lavoro condannata dal consentimento dei più. E lo slesso do- 
vremmo dire dello spargere a caso rappresentazioni di piante, e delle loro 
parti su pei loro lavori, sbizzarrendo l'ingegno in disarmooiche creazioni. 
Egli è vero che Indiani, Persiani, ed altri popoli dell'Asia si avvalsero e si 
avvalgono tuttora di questi ornameoti, ma quando essi ne) disegno si di- 
partono dalla natura, si sforzano di produrre delle forme sempre più re- 
golari del vero, e mettono tale notevole regolarità nella ripetizione dei 
fiori, delle foglie ec. che il tutto sta sempre in armonia con le singole sue 
parli. 

il) Nell'arte napoletana sotto il no- sotto quello di cappuccia una zuppiera 
me di cipolla s'intende un vase da fio- da tavola che col coperchio imita la 
ri che ha la forma di quel bulbo , e forma della brassica. 
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E cosa dovremmo dire degli sbiechi e dei rapporti prospettici di graa- 
dezza e di Torma nei rilievi, cbe oroaDo ì lavori di cotto? Se vi ha opera 
nella quale è mestieri della potenza creatrice della meole e del sentimento 
artistico, è per appanto questa, questissima. Il mal inteso connubio di fi- 
gure umane e d'animali, di maschere e di vegetali, d'armi, d'utensìli e di 
mille opposte contrarietà, è certamente da rifuggire: conciosiachè ogni 
tipo deve avere un carattere suo proprio. 

Facciano dunque pompa di naturale bellezza e fiori e frutta e fogliami 
e ghirlande e festoni, soli o accompagnati da figure che vi hanno rapporto , 
senza ponto mescolarvi rabeschi ed ornamenti e mostri cbe non vi hanno 
alcuna attenenza. 

Il modello in argilla del colossale vase bacchico, posto in mostra da 
Gustavo Dorè nella Esposizione ultima di Parigi, nonostante le sue pecche, 
è lavoro pregevolissimo, cbe rivela l'uoità de) concetto e la potenza del- 
l'immaginazione. Imperciocché sulla superficie d'un vaso vinario stanno 
bene in armonia fauni, driadi, amori, satiri, baccanti ed altri seguaci di 
Bacco, i quali gioiosamente si cacciano fra i tralci pampinosi ed i grappoli 
succolenti delie viti rampanti. Questi ebbro-feslanti compagni del Nume 
s' inerpicano vispi e spigliati in alto per giungere sino all'orlo del vaso 
e bearsi del delizioso vino cbe vi è contenuto. E nell'affaticarsi ad ascen- 
dere, ora s'incontrano, vacillano, scivolano e l'uno all'altro si avvince e 
r uno r altro trascina in giù, ora fatti già ebbri dal prezioso liquore cadono 
ai piedi dell'erto cammino io bizzarro atteggiamento. Ècoiesta una scena 
bacchica, viva, e consentanea alla festevole ilarità dell'ebbrezza. 

Parimenti la coppa di porcellana avorio esposta colà dalla fabbrica 
reale di Worcester, rappreseota pare un tipo origioale appartenente al 
Begoo delle acque; essendocchè una leggiadra conchiglia, che costituisce 
un bacino, è sorretta dal dorso di pia guizzanti tritoni, e nel bel mezzo di 
essa si erge un fiore acquatico semiaperto sol cui stelo mollemente si ap- 
poggia un putto in dolcissimo atto. 

Il disegno, la grazia delle forme e dell'ornamento costitoiscono i carat- 
teri principali dei prodotti di quella celebre manifattura. 

Cosi del pari le belle lastre di maiolica ornamentale di Hioton e C.° pre- 
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>:eDtaDo spesso dei disegni ispirali a modelli profFerti dalla natura. Quindi 
or sopra una ampia chioma di albero carico di fruita e di fiori posano 
variamenie uccelli e Farfalle dai vivi colori; ora da nn cespuglio di canne 
da zucchero esce la schiava addetta a quella coltura; ora una vaga e bionda 
ranciolla reca in mano cealetlo di variatissimi fiori, ora la tigre feroce 
poppa amore voi mente i suoi figli e via innanzi. 

A questa scuoia del vero artistico vorremmo che si addottrinasse la 
classe dei nostri pitlori e modellatori di ceramica, abbandonando quelle 
Rcouciatnre e goffaggini che non sodo più dell'arte moderna. E così pure 
vorremmo che intendessero meglio la dottrina dei colorì, che in gran 
parie acquistano dallo straniero, che gli nteneìli e le macchine sussidia- 
trici del lavoro fossero all'altezza dei tempi e che le fornaci non fossero 
imprigionate nelle fabbriche attigue ed in luoghi che sentono piti dell'an- 
tro e delle spelonche che non deirOfBcioa artistica ed igienica; cosicché è 
da maravigliare come con questi mezzi ed in queste condiziODi, possano 
produrre quello che fanno. 

La porcellana artisticamente trattata ha preso nna singolare suprema* 
zia da pochi decennii in qua, e presso le nazioni pìb industriali gli nten- 
sili ed i lavori ornamentali di questa eletta sostanza sono divenati comuni 
in tulle le case, mentre in Italia si ritengono tuttora come oggetti di lusso. 
E di vero la composizione della porcellana la rende acconcia ad ogni più 
disparata applicazione, dagli oggetti che debbono resistere al fuoco aqnellì 
che debbono rendere le più leggiadre e nitide forme (1). 

Le miniature su lastre di porcellana, le sculture di biscotto, t vasi or- 
nati di bassorilievi colorati, e mille lavori rifulgenti di tinte fresche e na- 
turati figurano tra i suoi più sublimi portati, e tra i più comuni la serie 
variatissima delle stoviglie ed oggetti d'ogni forma e grandezza, appro- 
priati a tutti gli usi, e che per mille gradazioni, con semplicità elegante. 



(1) Per farsi un' idea del pregio in di Sèvres pel prezzo di 47,250 franchi , 

cui bì tengono questi lavori, basta il ed un paio di vasi, di cui uno rotto, 

dire che nel giugno 1874 a Londra per 170,625 franchi [L'arte Ceramica. 

fu venduta una pariglia di giardiniere Genova 1S54 n. 13 e 14 p. 175). 
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disceodoDO ai portafili dei tornii da trarre la seta, ai roccbelli dei tele- 
grafi, alle mensole dei parafalmioi. 

Né qaì vogliamo tacere della felice applicazione della porcellana paria 
e di quella avorio per ornare i monumenti che la gratitudine o l'orgoglio 
degli aomìni innaUa.per tramandare ai posteri la memoria di coloro che 
illastrarono la patria, o compirono qnei grandi fatti di guerra che la sai - 
varono dal disonore e dalla servitù, o che acquistarono dolci titoli al- 
l'amore dei loro congiunti. Conciossiachè i medaglioni e le lastre in ri- 
lievo, che sì foggiano con quelle porcellane, non si decompongono al- 
l'azione degli agenti atmosferici, onde rendono intemerati i simulacri e le 
immagini alla più lontana posterità. E bene il mostrò Giovanni Spertini 
coi suoi lavori di biscotto. alla Esposizione di Milano del 1871, e bene il 
prova riDgbilterra coi suoi lavori ornamentali assegnati a sfidare l'edace 
opera del tempo (1). 



(1) I nomi di Minton , Copeland, 
Walker, Spade, Bater, Mayer, Wand 
sono divenuti celebri in Inghilterra 
per le loro produzioni ceramiche. Egli 
è vero che l'abbondanza del combu- 
stibile Tossile, delle ai^ille refrattarie, 
dei caolini favorisce colà immensa- 
mente la produzione , ma è pur vero 
che lo studio mai intramesso dagli 
Inglesi neir applicare la scienza alle 
industrie , ha portato in alto grado il 
commercio delle loro faenze e porcel- 
lane ; nonostante che dai tempi di 
Wedgwood in poi siano essi entrati 
veramente in lizza con le altre na- 
zioni, È abitudine di quel popolo di 
decorare i cammini da fuoco con la- 
vori ceramici, i mobili con medaglioni 
a rilievo ed a colori , e di arricchire 
le sale da pranzo con artistici vasel- 
ami, i giardini pubblici e privati con 



sedili di attilla invetriata , e ser- 
virsi nelle mense di bottiglie e broc- 
che di faenza o di porcellana, ed in 
questo genere i prodotti del Doultou, 
ricchi di ornati , rilievi e colori pri- 
meggiano in arte. 

Ma noi non giungeremo a generaliz- 
zare l'uso dei prodotti ceramici sino a 
che non troveremo modo da renderli re- 
sistenti all'alterna vece del caldo e del 
freddo, e ad armonizzare la dilatabilità 
e contrattilità del corpo del lavoro con 
la vernice, coperta o smalto che lo ri- 
copre. Ed è in questa via che dobbiamo 
dirigere quindi ì nostri sludii se vo- 
gliamo esimerci dal largo tributo che 
oggidì paghiamo allo straniero . e 
partecipare su vasta scala dei van- 
t^gi che i prodotti ceramici proffe- 
riscono nella vita domestica e nell'e- 
sercizio delle industrie. 
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Noi noo sapremmo chiudere qoesta breve esposizione delle opere di 
quei benemeriti uomÌDi che tentarono di perpetuare le gloriose tradiziooi 
diCapodimonte, seoza tributare alta lode agli egregi Marchesi Giuori, che 
da) 1753 insino ad oggi, hanno nobilmente rappresentata la fabbricazione 
della porcellana in Italia, e salvale da distrazione non pure molte forme 
appartenenti alla manifattura reale di Napoli, ma imitate così fedelmente 
le porcellane a rilievo e colorate sul fare di quelle più celebri di Gapodi- 
monte, da indurre talvolta in errore i più esperti conoscitori. E tanto più 
inchiniamo a lodare la virtù di questi generosi fondatori e perpeluatori 
della maDÌfatlora di Doccia, in quantochè senza aiuto di governi oè di po> 
tenti principi, ma per propria largizione, seppero portare l'industria al- 
l'alto punto in cui oggi si trova. Essi educarono ed istruirono i loro ope- 
rai, li moralizzarono col lavoro, e li affezionarono alla fabbrica con quello 
affetto che si porta ai domestici lari. 

Possa questo esempio, tutto italiano, d'invidiabile svolgimento industriale 
e di miglioramento delle condizioni morali e materiali dell'operaio, tro- 
vare nn eco sociale intensissimo: memorando agli artefici che essi hanno 
l'obbligo d'essere riconoscenti a coloro, che mettono l'ingegno ed i capi- 
tali io opera per dare ad essi lavoro e sostentamento, ed agli uomini di 
mente e doviziosi, che il sommo Iddio largendo loro o ingegno o fortuna 
liba chiamati a compiere un allo mandalo, quello cioè d'essere organi 
del progresso dell' umanità e benefattori dei loro simili, coi quali hanno 
comune questa vasta tomba della Terra, comune l'immensità dello spazio 
e dei Cieli, oltre l'avello. 
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DI DNA STORIA AUTOGRAFA 
DEL REGNO 

DI 

CAI\LO DI BORBONE IN NAPOLI 

E DEL SUO AUTORE 



NOTIZIA 

Letta nella tornata del 12 di gennaio 1879 

dal socio 

Filippo Volpicella 



La congiara ordita in Napoli nel 170t che dal nome di oa de'snoi capi 
s'intitola del Principe di Macchia; la conquista che sei anni appresso, com* 
battendosi la gnerra che fu della di suecemone, gl'Imperiali fecero di qne* 
ste Provincie del Napoletano ; e Carlo di Borbone finalmente che ritolte al 
Tedesco, liberava le dette provincie dalla darà schiaviti! nella quale go- 
vernate dai Viceré avevano per oltre due secoli miseramente langnilo; 
questi tre memorabili avvenimenti, saccedatisi a non gran distanza l'ano 
dall'altro, si alligano tra loro quasi come il principio, il mezzo e la fine, 
che direbbe Aristotile, di un unico dramma- Nella biblioteca di mia Ta- 
miglia, tra i vari manoscritti che vi si conservano, sono tre Storie, tatie 
tre latine: De parthenopea conjuratione nono Kal: octobris anno HDGCL di 
Giambattista Vico ; un'altra, Ecopedith neapolitana prò Carolo AusHaeo ge- 
sta anno Domini HDGGVII, di Giuseppe Macrino autore lodato di altre 
opere, nna specialmente eruditissima, De Fenoto; e la terza evidentemente 
autografa, De Borbonico in Regno Net^is prineipatu, del Marchese Salva- 
tore Spiriti, secondo che leggesi, ma di altro carattere, sulla copertura. 
Volendo darne notizia alquanto distinta, stimai altra volta non doverle 
disgiungere, e tutte tre insiememente descrissi nel 1836 in un mio scritto 
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VOLPICELLA 



ioserito ìq ana opera periodica che publicavasì allora col titolo di Annaii 
civili del Regno delle Due Sicilie 

Io le dava come ioedite lutle.e tali io verità erano o almeao bisogoava 
stimarle. Solo qualche aoDO dopo, siccome io stesso avevane espresso il 
desiderio e la speranza, in uoa edizione compiuta delle opere del sommo 
filosoro napoleiaDO, fa messa a stampa la prima; e della altima, la Storia 
dello Spirili , per an caso quanto strano tanto fortanatissimo, riuscivasi 
nel 1858 a salvar l'esemplare stampato, unico probabilmente e da tutti 
ignorato, impresso a quel che pare, di nascosto e, come dicono, alla macchia 
verso la metà del secolo scorso. 

In quale occasione e per che modo siasi rinvenuto questo esemplare, 
merita venir narrato dislesamente con ogni particolarità. Vorrà essere un 
altro esempio da aggiungere ai tanti che giornalmente si rinnovano del 
come per ignoranza o per incuria dei detentori, vadano spesso irrepara- 
bilmente perdute le più importanti scritture e i libri più rari. Ma varrà 
poi a render meglio avveduti coloro che posseggono libri o manoscritti e 
farli meno corrivi a crederli inutili e di ntun pregio sol perchè vecchi li 
veggono e logori? È lecito di dubitarne. 

Nella state del 1858 il Principe di Scilla volle che l'antica biblioteca di 
sua famiglia fosse da Napoli trasferita a una sua casina sul Vomero, quella 
che comunemente chiamano del Cardinale. Il gran numero de'volumi re- 
cavagli impaccio, e pensò che rìpnrgata della mondiglia quella biblioteca, 
non che scemarne, avrebbe acquistalo valore. Bisognava per tanto provve- 
dere ad ana scella, e dicasi a sua gran lode, diffidò di sé medesimo e ri- 
chiese il consiglio e l'opera di tale ch'egli reputava, e molti, valga il vero, 
al par di lui reputavano, dotto ed esperio. Lasciam che pietoso un velo ri- 
copra il nome di costui. Libri antichi de' più ricerchi dai bibliofili, mano- 
scritti, non poche carte ancora rigaardanli la famiglia Ruffo, stando al suo 
giudizio, furono quasi inutile ingombro date vie a vilissimo prezzo, per 
quel che pesava la carta. Un venditore di frutta nella strada S. Brigida 
comprò il tutto, e poiché la roba era troppa, facevano parte ad un altro 
chevendevabaccalà poco lungi nel vicolo appressocbedicooo di S.Antonio. 

Tutti sanno che valente bibliografo sia il cav. Gennaro Vigo, e come 
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vada coDtiDuameole a caccia di libri veccfai. Avuto appena seotore di es- 
sersi a questo modo vendala gran quantità di volami di una biblioteca, 
qual era quella de'Principi di Scilla, riDomatissima per la ricchezza delle 
rare edizioni e de'maooscritli preziosi, non pouea tempo in mezzo, e nella 
speranza di rinvenir mischiato ai tanti alcun libro di qualche pregio, cor- 
rea difilato alle botteghe de'due compratori. E non ebbe a dolersi di aver 
malamente gittate invano i passi. Il venditore del pesce al quale si rivol- 
geva per il primo, cosi egli racconta, aveva già solla panca ano de'libri 
ultimamente acquistalo e disponevasi a lacerarlo. Mancava il frontispizio, 
e convenne andarlo lungamente cercando nella confusa farragioe delle 
carte per terra lacere e ammonticchiate. Era appunto l'esemplare a stampa 
della Storia dello Spiriti, ed è inutile aggiunger qui, che non lasciò sfug- 
girselo di mano. Insieme con molti altri libri che andò trascegliendo, e 
quanti ci avea manoscritti, lo ricomprò, pagando il tutto alla ragione di 
dodici grana il rotolo, sessanta centesimi circa il chilogrammo. 

E fu proprio, come suol dirsi, un affar di oro quello. Il solo esemplare 
a stampa che ho detto, pochi giorni appresso, fu venduto ben cento e più 
lire a quel dotto cultore della nostra Storia che tutti sanno e pregiano al- 
tamente, il Hinieri-Riccio. E da esso Miaieri-Biccio lo aveva poi il Prin- 
cipe di Belmonte il quale volle arricchirne la biblioteca di questo Grande 
Archivio dì Napoli di cui egli era a que'giornì Soprai nteudente. 

E in delta biblioteca ora vien conservato. È un volume m quarto di 240 
facciate ed esaminato con qualche attenzione, un occhio per poco esperto 
subito scorge essere stato impresso, non già valendosi del torchio, ma 
qoasi per prova, a mano, o come dicea più aopra, iJla macchia. Non altro 
l^gesi nel frontispizio, che solamente il titolo il qaale differisce alquanto 
da quello che ha il manoscritto, ed è De Borbonico Regni Neapolitani prin- 
cipata Annalium libri IV; non nome di autore, non di tipografo, non desi- 
gnazione di anno o del luogo io che fu stampato. Il Minieri-Riccio, che 
avendolo avuto alcun tempo in poter sno, ebbe tutto l'agio dimioutamente 
osservarlo e far gli opportuni confronti, ha nondimeno notato che per la 
forma de'caratteri e la qualità dell'inchiostro, somiglia mollo ai libri im- 
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pressi ìd sullo scorcio del secolo passalo in Calabria e ia Sicilia ; e avven- 
tarava quìodi uoa sua coogettura che dod può sembrar priva di ogni pro- 
babilità. 11 Principe di Scilla, egli suppoae, avolo o bisavolo dell'attuale, 
e forse quello la cai morte inrelicissima io mare al tempo de'tremuoti di 
Calabria è stata eoa tanta verità terribilmente descritta nella sua Storia 
dal Botta; il Principe di Scilla, io diceva, per una splendida vaghezza di 
ricco signore, volle forse tenere presso di sé stampato un libro che. re- 
gnando il figliuolo di Carlo di Borbone, e costui tuttora vivo sedendo sul 
trono delle Spagne, niun sarebbesi ardito di poblicare, e nelle proviocie 
dove la sua potenza, com'è noto, era grandissima, faceva nascostamente 
imprimerne nn esemplare, un solo, che sarebbe appunto questo, il quale 
gelosamente conservato da lui finché visse, dopo la saa morte, restava di' 
monticato a fare ingombro tra gli altri volumi di quella biblioteca. Se si 
considera che autore del libro era lo Spiriti, Patrizio Cosentino, la cosa 
acquista, a me pare, una ma^ior credibilità. 

Ma sia di ciò che vuoisi, Tuoico esemplare è questo che fino al di d'oggi 
possa, che io sappia, citerai, e questa Storia, ignote al Giustiniani e a 
quanti ci ebbero piti accurati raccoglitori delle memorie di scrittori na- 
poleteni, bisogna in certo modo continuare a stimarla come inedite. Un 
solo esemplare in fatti, sebbene in luogo dove non dee rinscir troppo dif- 
ficile consulterlo, non potrebbe in ninna guisa snpplire al difetto di quella 
publicilà che assai più diffusa, per molte e varie ragioni, essa morite. 

Non pochi infatti furono coloro che di qae' ventisette anni di regno del 
primo de'Borboni scrissero lastoria. Il Giustiniani oe registrai nomi in una 
lunga liste la quale non è neanche intera, e molli sono da aggiungere. Ha 
non ostente il non scarso numero degli scrittori, una vera compiuta sto- 
ria di quel regno non ci ha, e quelle che pomposamente si fregiano di nn 
simìl titolo, forse per paura, sono la piii parte svelalamente elogi dettati 
da servile adulazione. 11 Botte, lo stesso Colletta coi niente impediva mo- 
strarsi imparziali e ne' giudizi al bisogno severi, non avendo altre fonti 
onde attinger notizie, non poterono spander maggior luce sui fotti che rac- 
conterono. 
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Nìqdo per certo oserà negar mai, che regoando qael Carlo di Borbooe , 
molte utili e grandi cow si operassero degaÌBsime di lode; ma non per qoe- 
sto, credo io, aaa critica alquanto avveduta può senz'altro piti mìaoto esame , 
considerare quel tempo essere stato per i napoletani, quale i cennati sto- 
rici ne lo dipiogODO, simile io tutto alla favoleggiata età di Saturno. Il 
rapido mutamento, che allora avveniva dallo slato di soggetta provincia 
a quello di regno autonomo indipendente dallo straniero, non si poteva 
necessariameole compieresenza incontrare ostacoli molti di ogni maniera. 
Quantunque vivamente desiderato e con sincera gioia festeggiato dai piii, 
doveva ragionevolmente ledere parecchi interessi, andar contro a viete 
consuetudini radicate da secoli, offendere in vario modo opinioni e pre- 
giudizi diversi, ingenerare in somma in un non piccol numero di persone 
il malcontento. La lotta ch'ebbe quindi a seguirne tra un passato che molti. 
rimpiangendolo, avrebbero voluto, se non in tutto poniamo, almeno io 
parte far rivivere, e il nuovo che procedendo trionfante ne spazzava gli 
avanzi e ingegnavasi di sperderne fin la memoria ; questa lotta che in- 
dubbiamente fu allora necessità combattere e della quale troppo importa 
sapere i particolari, leggendo le narrazioni di quelli storici, piuttosto che 
intravederla, la immaginiamo. Un solo di essi storici non ci ha che cori 
descrivere in che modi e con quali armi fu vinta, e se quei modi furono 
sempre giusti, queste armi sempre leali. GU nomini e i tempi, ne con- 
seguita, appaiono come se avvolti in un velo che in parte li nasconde ai 
nostri occhi e non lascia scorgerne distintamente il vero aspetto. 

Una specie di lacuna è questa che la Storia dello Spiriti giova grande- 
mente a colmare-, ed ha per tal ragione, a creder mio, una importanza, 
per co^ dire, unica. Scritta da chi partigiano, a quel che sembra, del ca- 
duto governo vicereale, non temeva chiarirsi apertamente avverso ai nuovi 
padroni, mostra viva e presente la lotta che io accennava ; e ricchissima 
inoltre di fatti e di aneddoti la pih parte reconditi e al tutto nnovì, ritrae, 
che meglio non si potrebbe, gli uomini e i tempi. Dove sia tenuto debito 
conto delle opinioni di parte e de'soliti errori ne'qitali qneste esagerando 
strascinano, vuol essere, se io non m'inganno, una ottima scorta per fer- 
mare i giudizi che spesso han dovuto pender dubbiosi, e rendere pia si* 
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cura e Tacile la via a chi senza ira oè studio, impreaderà a ritesser da capo 
più esattamente la storia di quelli anni, storia della quale, come ho detto 
avaDti, maDchiamo. 

Allorché Dello scritto che ho sopra ricordato, feci parola oegli Annali Ci- 
vili di questa Storia dello Spiriti, dod trascurai di darne come il somma- 
rio, quantunque breve, abbastanza pieno, e riferirnealqaanti brani. Ma ora 
che niente omai piìi lo vieta, vÒ fare dippih: vò darla tutta intera, e per- 
chè sia più facilmente letta da molti, tradotta in italiano. E qui mi accade 
dover esporre le ragioni per le quali ho stimato tradurla nel modo che ho 
fatto, modo che non potrà a meno di parer strano e singolarissimo. 

Il manoscritto, come già fin dalla prima volta lo descrivevo, è un grosso 
volume in foglio di 362 carte, e che sia autografo, io negabilmente lo di- 
mostrano le molte, anzi in0nite correzioni e giunte, quali interlineari, 
quali al margine, e qnali alla fine di ciascun libro, che in quattro libri è 
divisa l'opera. Sebbene la scrittura sia sufficientemente netta e chiarissima, 
pure a causa di quelle frequenti correzioni e giunte, non si legge, se non 
con molta difficoltà e spesso a gran stento. 

A chi , aprendolo a caso, prendesse a svolgerne ì fogli, salta sabito innanzi 
degli occhi una singolarità di cui non credo ci abbia altro esempio. In 
ogni facciala, qua e là, son parole e frasi e interi periodi segnati sotto da 
una lineetta, e sopra, ora un numero, ora on altro, che varia sempre dallM 
al 700 e anche più. Dette frasi e parole e periodi interi son tolti di peso da 
Tacito, e l'autore è venuto con qualche piccolo matamento adattandoli alla 
sua narrazione. Que'numeri che dapprima supposi rispondessero ai numeri 
di un registro ch'esso autore si avesse formato delle locuzioni e de'Iooghì 
maggiormente piaciutigli nell'antico prediletto scrittore, considerando poi 
meglio, ho dovuto convincermi, rispondono al numero della facciata di una 
edizione, non saprei dir quale, di Tacilo. Di fatti s'incontrano spesso più 
luoghi segnati dello stesso numero, e sono di paragrafi diversi, e però più o 
meno distanti l'uno dall'altro; altri segnati da un numero nel principio, e 
coDliouaodo da quello immediatamente appresso, che mostra che là doveva 
voltare la carta. 
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E aache di qualche passo di altro antico scrittore classico va a quaado 
a quando l'aalore, ma assai piìi raraoiente, ingemmando la saa opera: una 
volta, a carte 3, è Plinio, e invece del solito numero, sta per ecotenau la 
citazione, in Panegirico; an'alira, a carte 56, è Svetonio, e sta la cita- 
zione, in Julio; e senza che ci avesse citazione di sorta, mi è avvenuto ta- 
lora d'imbattermi in periodetti ch'erano di Sallastio e di Livio. Ma questi 
passi, a dir vero, son pochi : non così quelli di Tacito che sono innume- 
revoli e spesso langheltì. Nel solo primo libro sommano ad oltre i cin- 
quecento. Egli, l'autore, manifestamente se lo ha preposto a esempio e 
modello, e per meglio rassomigliare ad esso, si studia in tatti i modi ripe- 
terne a ogni tratto le stesse parole. Fio le giante che rivedendo il suo 
scritto, veniva facendo, le piii volte, per non dir sempre, non hanno evi- 
dentemente altra causa, che di Trammettere nella sua narrazione qualche 
altro nuovo squarcetto delle Storie o degli Annaii. 

E ciò, come dee pensarlo ognuno, nuoce e non poco allo stile dell'opera, 
il quale sebbene proceda sempre nobile e grave e non sia privo di ele- 
ganza, pure manca di una sua propria fisonomia e pecca sovente di una 
certa tal quale disuguaglianza, e talvolta anche di prolissità. 

Questa singolarità, questo difetto, intorno al quale ho dovuto e non 
senza ragione, Inngamente trattenermi, mi sono ingegnato di conservar 
fedelmente nella mia traduzione. Non risparmiando fatica né tempo, sono 
andato ricercando in Tacito i laoghì che que'numeri, in una maniera troppo 
incerta e confusa, indicavano e li ho riportati così come li abbiamo tra- 
dotti dal Davanzati, le cui parole non ho poi trascarato di porre in cor- 
sivo, aggiungendo in nota il libro e il paragrafo onde sia tratto, come an- 
che il numero del quale si veggono sopra segnate nel manoscritto. 

Il mio povero italiano a cui sì sposa il toscano elegantissimo del tra- 
duttor fiorentino, a quel modo quasi che per effetto di antiche pene acca- 
deva ne'tempi barbari che si congiungevaoo in tremendo marita^io agli 
uomini vivi i cadaveri, dee, non lo nego, stranamente accrescere il difetto 
che io diceva. Ha appunto perchè ingrossato, sì parrà meglio, e sarà piti 
facile vedere, dov'è lo storico dì Carlo di BorÌKioe che descrive i tempi 
suoi, e dove Tacito che descrive quelli di Claudio e di Tiberio. L'estatica 
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aminirazioDe, il callo ood che devolo, fanatico del primo verso il secondo, 
coosigliano a slar bene io guardia conlinaamente, e pensare che non sia 
impossibile il caso, che quello talora, per ana cieca voglia di riprodurre 
i pensieri e le parole di questo, s'induca ad aggravare i fatti e aspreggiar 
ne' giudiiì più che veramente non sarebbe ragionevole e giusto ; e lo ac- 
coppiamento che non dubito dire mostruoso dell' incolto mio stile con 
quello cosi forte e conciso del Davanzali, dovrà recare it non piccolo van- 
taggio di far discernere i luoghi ne'quali ciò ha potuto per avventura 
accadere. 

Salvo che il titolo, aggiungerò, io traduco sempre dal manoscritto. 11 ti- 
tolo, ricordo aver detto, come anche il nome dell'autore, sono nel mano- 
scrìtto di altra mano sulla copertura. Forse in chi scrìsse la memoria fallì; 
e d'altra parte, quale lo si legge nella stampa, risponde meglio all'indole 
dell'opera, e la dinota essere una imitazione al possibile fedele, e stava per 
dir ripetizione, degli Annali di Tacito- Nel rimanente poi non ci ha ragione 
alcuna di preferire al manoscritto la stampa, anzi il contrario: in questa 
non è tonato conto de'matameoti, né si riavengono le giunte che sono in 
quello : onde chiaro si scorge essere stata impressa prima che l'autore non 
avesse dato alla sua opera le ultime cure. 

Hi resta a dir dell'autore che ripeto essere lo Spiriti. Qael nome sol 
manoscritto è di pugno di mio padre, il quale, avendo ne'suoi giovani anni 
dovuto conoscer personalmente lo Spiriti e usar spesso con lui, era io 
grado di saper con certezza ciò che affermava. Domo, voglio aggiungere 
anche, di non comune dottrina, esso padre mìo era solito porre una sio- 
golar diligenza nelle sue ricerche intorno alla storia di queste provìocie 
della quale era studiosissimo; e non ò io nian modo presumibile, che ei si 
inducesse ad asserir cosa di cui non fosse snfficientemenie sicuro. Ha 
dove questo suo quantunque autorevole attestato non bastasse, ecco una 
prova che vince ogni altra e toglie via &n l'ombra del dubbio. Confron- 
tati con quelli del manoscritto i caratteri , sebbene affrettati e spesso 
informi, delle sottoscrizioni che lo Spiriti apponeva negli atti della Real 
Camera dì Santa Chiara della quale fu parecchi anni Segretario. — atti che 
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si conservano io questo Grande Archivio di Napoli, — facilmente si scorge 
la stessa mano. 

Non può in verità non recar mariiviglia il sapere che autore di questa 
Storia sia il detto Spiriti, quello stesso che non risparmiando le lodi, in- 
Ijtolava a Ke Carlo di Borbone e al Ministro Tanacci ì suoi libri ; che 
durante quel regno da lui descritto con sì foschi colori, kì aveva ufBcì e 
cariche importanti, fino a esser da ultimo Consigliere della Real Camera, 
la maggiore delle maguirature di allora. Se non fossero le incontrasta- 
bili prove ora addotte, non pochi sarebbero quelli che si rifiuterebbero 
forse a crederlo vero. Eppure, se il mio giudizio non erra, la maraviglia 
che io diceva, dovrà cessare in tutto, quando beo si consideri l'ingegoo e 
l'indole deiruomo, le vicende della sua vita, e in certa guisa anche i gu- 
sti nella letteratura del tempo. Non mai che io sappia, come in questa oc- 
casione, si avvera che il migliore e più sicuro commento dì ogni libro 
sia sempre la biografia dell'autore. 

Di lui e de'snoi scritti che sono molti e vari, in prosa e In versi, cosi 
latini, come italiani, qual più qual meno distesamente hanno nelle loro 
opere fatto menzione parecchi, lo Zavarrone (1), il Sorìa (2), il Slgno- 
relli (3), e per tacer di assai altri, Francesco Saverio Salfi (4) e lo Andreoiii 
nella sua recente Storia de' Cosentini (5). Da loro, segnatamente dagli ulti- 
mi due che hanno maggior copia di particolari, toglierò le notizie che rias- 
sumo qui appresso. 

Egli nacque in Cosenza l'anno 1712 ai 3 del mese di dicembre dal Mar- 
chese di Casabona Giuseppe e da Ippolita Cavalcanti dei Duchi di Bonvi- 
cino. Fanciullo di buon'ora die a divedere ingegno svegliatissimo e 
pronto, e insieme una natura oltre il solito impetuosa e caparbia cui 

[1) Bibliotheca Calabra, pag. 208. [4] Frammento storico della letteraiu- 

{2;Memorie8toricO'<TÌtiekedegliScrit- ra cosentina; negli Atti delC Accademia 

tori napoletani, tomo II. Cosentina, volume V. 

(3) Vicende della cottura nelle due Si- (5) Volume III , pag. 32. 

cilie, tomo VI, 

Tomo XIII. " 
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niente valeva a domare. Fé in patria 6nu alla età di dodici anni, i primi 
studi, e la facilità nel!' imparare, la tenacità della memoria nel ritenere 
l'appreso, una certa special facoltà di divinar quasi ciò che non gli si era 
peranco insegnalo e precorrere alle lezioni del maestro, erano in lui tali 
che lutti dovevano esserne ammirali. Nel 1724 fu dal padre inviato a con- 
linaareecompiere gli studi in Napoli nelCollegiode'Nobili, così nominato, 
ch'era retto dai PP. Gesuiti e avea gran riputazione a que'gìorni. Due ra- 
gioni, scrive il Salfi, indussero il padre in questa usoluzìone, una il col- 
tivare nel miglior possibile modo le buone disposizioni che mostrava il 
figlinolo, l'altra la speranza che la regolata disciplina di quel Collegio 
sarebbe ginola a vincer l'ostinata indocilità della sua ìndole. In detto 
Collegio esso fò in breve progressi da non creder quasi : a quindici soli 
anni, con rara facilità, dettava versi latini elegantissimi, a sedici avea com- 
posto in ottava rima tutto intero un poema, il £tojuè ossia L'acquisto della 
terra promessa. Superbi del loro alunno, que'PP.Gesuiti, racconta il Soria, 
volean darlo alle stampe, ma avendo chiesto l'avviso del dotto Uatleo 
Egizio, questi si oppose dicendo che, sebbene il poema lo meritasse, pure 
bisognava guardarsi dall' arrestar così forse di un colpo gli ulteriori pro- 
gressi che il fervido ingegno del giovinetto promelleva sicuri. 

Conlava i diciolto anni, quando nel 1731, avendo terminato con istra- 
ordinario profitto il corso intero degli studi, venne fuori del Collegio. Era 
inlenziooe e desiderio del padre, dice l'Andreotti il quale ha teonto pre- 
senti e spesso riferito leslualmeote le notizie conservate con gelosissima 
cura dalla famiglia Spiriti, cb'ei si addicesse all'esercizio dell'avvocatura 
ch'era allora la via più certa e spedita di pervenire agli onori e alle ric- 
chezze. Bimase quindi in Napoli ancora un altro anno, facendo il suo tiro- 
cinio ne'tribunali appresso un avvocato di vaglia; ma trascorso l'anno, 
avendo il padre avuto informazioni ch'esso in cambio di attendere alle 
faccende forensi, davasi bel tempo, lo costrinse a tornare in paese. 

Restituitosi appena in famiglia, subito dopo sopravvennero giorni dif- 
ficili d'insolita e grande agitazione nel Regno. Vn esercito spagnuolo, con 
a capo l'Infante Don Carlo, disponevasi ad occupar queste provincie e ri* 
toglierle all'Austriaco che fin dal 1707 erasene fatto padrone. Le città si 
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vedevano tulle divise Ira gli affezionati e ledeli all'attuale pericolante go- 
verno, e ì numerosi Hniatori, che mai non mancano, di ocvità, ai quali la 
publica voce faceva già balenar come certa la speranza di un Re proprio 
indipendente dallo straniero. Il nostro Salvatore non tardò a parteggiare 
calorosaiuaote coi primi, e quando il Duca di Monteleone, nella scarsezza 
che si pativa di forze da opporre all'invadente nemico, recavasi nelle Ca- 
labrie per formare in tutta fretta un reggimento di fanti, egli, secoodo che 
afferma l'Aodreotti, fu Ira'primi adarrolarsi. 

Ed era sul paolo di andar a raggiunger quelle file, allorché, è sempre 
rAodreotti che narra, giunse a suo padre una lettera da Napoli. Era il P. 
Cavalcanti Teatino che scriveva; e diceagti che L' Infante già era alle porte 
della citlà, e il momento porgevasi opportuno di beo collocare il figliuolo 
Salvatore: un corpo di Cadetti si stava formando per servire appresso la 
persona del Principe, e se ad esso Salvatore fosse piaciuto entrarvi, sa- 
rebbe stata sua cura farlo prontamente accettare e con le sue potenti 
aderenze nella Corte di Spagna, poi ottenergli solleciti avanzamenti. Avuto 
il padre questa lettera, si affrettò a dargliene comunicazione, aggiungendo 
il consiglio di 000 lasciar sfuggire la buona occasione. Ha inutilmente si 
affaticò a mettergli ianaasi da una parte i vantaggi che accettando la pro- 
posta dello zio, che zio credo a lui era quel P. Cavalcanti , doveva spe- 
rare, i rischi dall'altra ai quali sarebbe andato incontro seguendo la for- 
tuna de'caduti: egli ostinatamente durò. nel rifinto, ripetendo sempre, che 
a suo giudizio, era debito pìil che sacro ì( serbar fede al Principe sotto il 
quale si è nati, e il portar le armi còntra esso tal poi scelleraggìne che a 
solo pensarla sentivasi raccapricciare. 

Le cose erano andate tanto precipitosamente, che non fo piti il caso di 
pensare a quel reggimento che io diceva del Monteleone. Egli non mosse 
quindi altrimenti di Cosenza, e rimase co'suoi non so se piti dolente o irri- 
tato per quanto avveniva. Allora, ne' primordi del nuovo regno, furono, 
com'è noto, iastituite Giunte che si chiamarono d'Inconfidensa per tener di 
occhio e punire i fautori del caduto governo. Ciò evidentemente accennava 
a straordinari rigori, e la più volgare prudenza doveva consigliargli di 
tenersi al possìbile quieto in disparte, non facendo nulla trasparire di 
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qoei sensi ostili che chiudeva Dell'animo. Ma Datura calda e avvenlata, sic- 
com'era la sua, dod che io privato tra persone fidate, ma apertameDte in 
publico, non cessò dal gridare coDtro la JDgiusta occupazione, e chiaro 
mostrar le speraDze che aveva, in un prossimo risMIevarsi della forluna 
delle armi imperiali- Questo suo comportarsi in tal modo dod potea a 
meno di procacciargli dispiaceri , e di fatti andò rinchiuso più mesi nel 
Castello di Anianlea. Il SalS. ripetendo ciò che aveva udito raccontare da 
molti, scrive, che questo castigo gli fu inflitto a richiesta del padre per 
le sue molte sregolatezze; ma informazioni che debbo ritenere più esatte, 
fanno arguire che fu unicamente per provvidenza data da quella Giunta. 
Pare anzi cb'ei fosse stato tra primi a sperimentare i novelli rigori, Le 
informazioni che io diceva, delle quali vado debitore alla squisita cortesia 
del chiarissimo autore della Istoria de' Cosentini, pongono in sai comin- 
ciar del giugno del 1734, iustallatosi appena il regno del Borbone, l'arresto 
di lui per ordine dei nuovo Preside della Provincia Conte di Navarrele. 
Ma sia il padre, sia la Giunta d' Inconfidenza o il Preside or nominato 
che lo tenessero riDchiuso in quel Castello di Amantea, stando colà, rac- 
conta minutamente il Sal6, gli accadde d'incontrarsi con una giovinetta 
di assai buona famiglia, di costumi ottimi, ma in verità oìeute bella, anzi 
di aspetto piuttosto disaggradevole. Era essa la figliuola del Barone di 
Pietramala, Anna Giannuzzi Savelli. Il vederla ed esserne preso di frene- 
tico amore fu un punto- Sembrava, a udir lui, che viver senza quella donna 
sarebbeglì stato impossìbile affatto. Siccome il parentado, per tutti i rispetti, 
dovea riputarsi più che convenevole, il padre non fé troppo ostacolo, e 
nella lusinga che il figliuolo, tolto moglie, rinsavisse alla fine, si piegò alle 
sue calde preghiere, e pose ogni opera che il matrimonio si conchiudesse 
col maggiore aggradimento della famiglia della sposa. Le nozze non tar- 
darono a farsi, ed egli con la sposa novella prese la via per tornare alla 
casa paterna. Fu loro incontro un buon tratto di strada fuor di Cosenza 
il Marchese Giuseppe, dice il Salfi citato; ed esso che non avea mai più 
prima avuto occasione di veder questa nuora, fissatile appena gli occhi 
in fronte, scorgendo com'ella era poco bulla e priva di ogni grazia e attrat- 
tiva capace di tenere durevolmente a sé avvinto un marito qual era quello. 
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tibbe a mettere nel codIo delle tante stravaganti sconsideraiezze del figliuolo 
pur la presente, e previde io cnor soo che simile unione non sarebbe poi 
slata felice. 

Non trovo in alcuno dei biografi del nostro Spìriti nulla che valga ad 
inforotarci del come questi tristi presagi del padre suo si avverarono, aè 
a noi in verità dee importar troppo il saperlo. Trovo solamente che non 
lasciò poi morendo figliuoli di tal matrimonio. E trovo anche che in mezzo 
alle sfrenatezze della sua turbolenta gioventù, non lasciò mai compiuta- 
mente lo studio, io ispezialtà de' Classici. A tratti, scrive il Salfi, vi si 
poneva con tanto calore, che chiuso nella sua stanza co' suoi libri, passa- 
vano le seltimane e i mesi interi senza farsi vedere da alcuno. Sopravve- 
nivano ora più ora nten brevi le interruzioni, e poi sempre tornava da 
capo, durando, per ripetere le sue parole, studi incredibili, tali che pote- 
rono farlo ricco dì quella varia stragrande dottrina di che appresso fé 
sfoggio ne' suoi numerosi scritti. Davaai tra le altre cose un gran da fare, 
attesta il Soria, per tornare nel pristino onore la famosa Accademia Co- 
sentina piombala allora in islato di piena decadenza e abbandono. 

Nel 1743 Napoli fu strascinata dalla Spagna nella guerra che questa 
combatteva contro Austria; e in tale occasione, a quel che pare, commise i 
medesimi errori di altra volta, e come altra volta, ebbe a portar poi la 
pena della sua imprudenza. Accordando le notizie che rinveniamo nell'/^tfo- 
ria dello Andreotli con ciò che accenna il Soria di certa calunnia, senza 
precisar quale, onde poco mancò che non fosse vittima, non vuol riuscire 
difficile, io penso, veder chiaro come andasse la cosa. Esso, l'antico parte- 
giano degli Austriaci, a saperli minacciosi ed in forze alle frontiere del 
Regno, non seppe abbastanza padroneggiarsi, si lasciò sfuggir di bocca 
parole poco ben misurate, commise forse anche qualche alto inconsiderato, 
e die ai suoi nemici l'appiglio di foggiare colpe ch'eì non aveva e addos- 
sargliele. Per tali accuse fa tratto a confine nell' isola di Lipari. Ma non 
ebbe a starvi lungamente; che comprovata la sua innocenza, non senza 
stento e fatica, scrive il Soria, potè dopo qualche mese esser libero. Tornò 
allora a casa sua in Cosenza, ma per abbandonarla poco appresso e per 
sempre. Sdegnato centra i suoi conterranei a causa della calunnia anzi- 
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detta, mosse alla volta di Napoli e quivi Termo stabilmente dimora 

Venuto questa seconda volta io Napoli, incomiacìa per il nostro Spìriti 
un nuovo periodo di vita diversa affatto dal primo ; periodo nel quale 
non mi accadere registrare più alcuna di quelle leggerezze, diciamo così, 
onde ho dovuto far cenno finora. Forse il tempo e la esperienza ave- 
vano in lui finalmente attutita la foga soverchia de' giovani anni; Torse 
trasTeritosi in un campo più vasto dove gli era dato poter con suo onore 
e profitto esercìlare ampiamente la irrequieta attività dello spìrito, non 
sentì, come per lo innanzi, il bisogno di agitarsi vanamente sino a trasmo* 
dar talvolta in eccessi; Torse, tra le altre è possibile anche questa, ì suoi 
biografi, tutti intesi a lodare io Ini il dotto e fecondo scrittore, il magi- 
strato integerrimo e perito, non si curaron di altro; qnalonqne siane la 
ragione, certa cosa è, che venuto, come ho detto, a alare in Napoli, non si 
ha più memoria di niente che in qualche modo ricordi ì burrascosi giorni 
passati. 

Per solito gli uomini dotati, come lo Spiriti, di potente immaginativa 
non sì piegano, se non malvolentieri, agli studi e alle pratiche del Foro. 
Sappiamo com'esso vi si era già mostrato avversissìmo; ma ora vinta que- 
sta avversione, sì dìè a frequentare i Tribunali e far da avvocato nelle 
cause; e stante il suo ingegno niente comune e il suo vasto sapere, facil- 
menle crederemo all'Andreotti, quando parla del successo che ottenne, e 
del gran nome in che presto egli salì. 

La sua riputazione notabilmente poi si accrebbe qualche anno dopo, 
allorché nel 1750, unitamente a nn Canto geneliiaco per la nascila deside- 
ratissima del Principe erede al trono, furono pe' tipi del Mosca pnbli- 
cale le Memorie degli Seriltori Cosentini, un grosso volume in 4." ch'esso 
dedicò al Ministro Tanucct. Era la prima Opera sua eh' egli dava alle 
stampe, ed è tuttavia la più nota e avuta in pregio. Verisimilmente fin da 
quando era io Cosenza e sprofondato ne' libri stava le lunghe ore, come 
dicemmo, rinchiuso nel suo piccolo stadiuolo, vi avea lavorato racco- 
gliendo la prodigiosa quantità che qui sì ammira, di notizie la più parte 
recondite, e talvolta affatto nuove. Son cenveotìdue gli Scrittori, deiqnali 
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per ordine alfabetico, con molla e svariala eruJizioDe, iti.^cori-e disliola- 
meoie, comiaciando dal famoso Abate GiovaccbÌDo, e cosi prosetjueodo 
seaza dimenticare quelli di mÌDOr merito e geoeralmeDle igooraii. Le 
Riviste letterarie, che a quei giorni publicavaosi in llalia, non maacarooo 
di (larlaroe distesamente e con lode. 

Il libro, come dicevo, è dedicato alTaaucci, e questa dedica, nella quale 
sono profusamente dati i maggiori encomi al Re e al suo Uinisiro, rivela 
un mutamento notabile nelle opiaioni fino a qualche anno avanti con rara 
costanza professate da lui. Come un tal mutamento in lui si operasse e in 
che modo si abbia a iolenderlo, i biografi aoo dicono; ma in questi suoi 
Annoti irovo tanto cbe basti ad esserne, iatoroo a ciò, di non piccola luce. 

Violo a Yellelri l'esercito Auslriaco.egli narra, enlrò in ciascuno il con- 
vincimeoio cbe fosse decretalo lassti, nel cielo, cbe i Borboni e non altri 
regnassero, e tutti allora, raccomandandosi a Dio, rassegnaronsi alla sua 
volontà. Optimtts (juisgue, quando Principi eontinuandum imperium Dii an- 
tittissent, bonam ei seUtem mentem, et Reipublicae ulilem precabantur: ecco 
le sue precise parole. Non credo andar lungi dal vero pensando, ch'esso, 
dicendo dì altri, abbia qui sopraltutlo parlato di sé. Dopo l'ultima prova, 
la causa degli Austriaci in queste provincie era evidentemente perduta e 
per sempre. Egli ebbe a tenersi come sciolto da quella fede che intatta 
avea serbato all'antico Signore fino a quel dì non senza suo pericolo e 
danno. Cedendo alla forza ìnelullabile delle cose, accettò, come noi di- 
remmo oggidì, il fatto compiuto, ed animo cavallerescamente schietto e 
leale, lo accettò compiutamente con piena sincerità dì propesili, pur con- 
servando in omaggio al passalo, il culto affettuoso delle memorie. E cbe 
così e non altrimenti fosse avvenuto quel suo mutamento, mutamento da 
diffinirsi qual io l'bo descritto, chiunque leggerà i detti innati, dovrà, se 
non m'inganno, scorger chiaramente dal modo com'esso a mano a mano 
racconta e giudica i fatti. 

Quella dedica portò isaoi frutti; l'anno non era trascorso intero, e fu 
nominalo nel 1751 Regio Governatore in Amalfi, ufficio in verità de' mi- 
nori, ma che schiudeva l'adito ai più alti. Forse non per altra ragione, 
che per aprirsi la via alle cariche, via che il suo passato doveva avergli 
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preclusa, egli intitolava il suo libro al celebre MiDistro. Quella dedica 
sarebbe stala, a quanto io penso, più o men forzata, una Bpecie dì abiura 
publica e soleone degli aolichi errori, che lo faceva poi degoo di rientrare 
nella comunione de' fedeli. 

Ha sia che si voglia di ciò, fu l'anno appresso da Amalfi traslocalo a 
Sorrento, e poi l'allro anno da Sorrento a Pozzuoli, sempre più avvicinaa- 
do&i alla città capitale. Continuò io detto ulBcio di Règio Governatore a 
Pozzuoli, circa quattro anni, e in questo tempo tradusse in ottava rima CAl- 
cone ossia Del governo de^cani da caccia del Fracastoro, che corredato di uaa 
introduzione e di nòte eruditissime, dìè a stampa nel 1756 e intitolò al Re. 
E qui mi accade dover notare una coincidenza di date che in certo modo 
conferma, se non m'inganno, le supposizioni che facevo testé. Come 
dopo la prima sua dedica al Tannccì, non ancora compiuto l' auno, egli si 
ebbe la nomina, abbìam detto, di Regio Governatore; così dopo questa 
seconda al Re, lo vediamo nel seguente anno 1757, agli 11 maggio, pro- 
mosso a Segretario togato del Tribunale di Commercio, e quindi nel 1759, 
il primo dì di novembre, a Consigliere nel Tribunale medesimo (1). Chi 
non penserà, che vistosi troppo a lungo dimenticalo in quell'uCficio di se- 
condaria importanza, perchè niente impedisse che avessero a ricordarsi 
di lui, esso ebbe a stimar necessario un nuovo e più certo attestato della 
intera sua devozione al Sovrano? 

1 novelli incarichi non lo toglievano intanto a suoi più gradili studi- 
Nel 1758 curò la ristampa delle Acme di Galeazzo di Tarsia, le quali, te- 
nendo innanzi un prezioso manoscritto che i PP. Agostiniani conservavano 
nella biblioteca del loro Convento di S. Giovanni a Carbonara, ei ripurgò 
degli errori occorsi nelle precedenti edizioni e arricchì di una Canzone 
e di dodici Sonetti fìno allora inediti; aggiungendovi inoltre di suo note ed 
osservazioni giudiziosissime e una Vila dell'Autore più ampia e particola' 
reggiata dell'altra che già era stata compendiosamente scritta da lui per le 
Memorie sopracitate degli Scrittori Cosentini. Nel 1760, preceduto a mo'di 

(I) Notiziario ragionato del S. R. Chiara. Napoli 1802, pag, 102. 
Consiglio e della Redi Camera di S. 
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prefazìoDe, da due discorsi, l'uno di AdIodÌo Genovesi, l'altro del DaDiele, 
publicò an poemetto Ialino, De meu:hina electrica. cbe fu lodalissimo per 
la superata difficoltà di descrivere i nuovi trovali della scienza moderna, 
nei più puro linguaggio usato dagli antichi poeti del Lazio. Net 1761 tra- 
dusse in ottava rima il carme del De Orville sulla Chiesetta del Pantano, 
traduzione che fu publicata in quello stesso anno, unitamente alla Vita 
del Pantano dì Roberto de Sarno. Nel 1763 Gnalniente. dandosi a stampa 
una raccolta di Componimenti in morte del Marchese Niccolò Fraggianni, 
v'inserì UD suo carme latino. 

Ha le faccende allora per ragion dell' ufficio, gli si erano cresciute e di 
molto; era stato l'anno innanzi 1762, il 20 maggio, promosso a Giudice 
della Vicaria, e scorsi appena pochi mesi, il 9 decembre, a Segretario dellr 
Real Camera di S. Chiara che comunemente chiamavano pure Segretario 
del Regno (1}.La gran quantità degli scritti, cbe morendo lasciò inediti, at- 
testa che se per questa ragione, ebbe a mancargli poi il tempo di dar ad essi 
l'ultima mano e curarne la impressione, non cessò la sua mente di essere 
sempre, come per lo innanzi, operosissima e feconda. Due altri libri soli 
abbiamo qui a registrare di lui, stampati il primo nel 1768, l'altro nel 1770, 
e sono in certa guisa, ^ler co^ dire, un riflesso delle faccende che dicevamo. 
E di questi convien che si parli alquanto distesamente. 

Vuol esser noto per le Storie che nella seconda metà del secolo scorso 
gli editti del Duca di Parma riaccesero vivissima la guerra combattuta da 
secoli tra la Chiesa e lo Stato. Avverso quelli editti il Pontefice die fuori 
un suo Monitorio o Breve, non so come abbia a chiamarlo; nel quale, 
negando ad essi ogni potestà e valore, minacciava censure ecclesiastiche 
e inlerdetti. Parve, ed era, questo atto della Romana Curia lesivo ai dritti 
della Corona, e secondo le norme stabilite, fu deferita la cosa alla Real 
Camera per giudizio ed avviso (2). Fu l'occasione ch'egli dettasse il primo 
dei libri anzidetti. Il titolo, un po' lunghetto in verità, dichiara ampìa- 

(1} Notmario cit&ia. nella biblioteca di mia famiglia, tra 

(2) In un volume che si conserva le molte carte non poco importanti che 
Tomo xm. '5 
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mente quale do sia l'argomenlo e lutto il conteDUto: Osservazioni sopra una 
Carta di Roma con cui si derogano gli editti del Duca di Parma colle giunte 
delle provvidenze piAlicate da varie Corti di Europa su tale dipendenza. Fu 
publicalo, come avanti io diceva, Del 1768 senza nome di autore sotto 
la fìnta data di Cosmopoli, e nell'aano stesso ebbesi a Tarne una ristampa 
iu più piccolo formato. 

Verso la mela dell'anoo seguente, venne fuori senza indicazione di luogo 
né nome di autore, una opera che divisa in tre libri, il secondo ed il terzo 
in due parli ciascano, comprendeva cinque grossi volumi in 8.°, iniitolata 
Del Diritto libero della Chiesa di acquistare e possedere beni temporali si mobili 
che stufili. Sebbene fosse anonima, l'autore non tardò a farsi palese; ed era 
un P. Mamachio, un greco della isola di Scio che, sbalzalo per non so che 
strani casi, giovanissimo in Boma, era slato raccolto ne) loro Convento dai 
PP. Domenicani, e venuto in età avea quivi vestilo i panni di religione. 
Più di un suo contemporaneo lasciò scritto di lui, che esso di sua natura 



contiene, trovansi originalmente: 1." 
Un esemplare delle Lettere Apoaloli- 
che in /orma di Breve di Papa Cle- 
mente XIII ; portano la data del 30 
gennaio 176S; l'esemplare è stampato 
ed 6 quello stesso che la Real Camera 
tenne presente nel dare il suo avviso. 
2". La istanza del Delegato della Real 
Giuredizione Francesco Vargaa Mac- 
ciucca con la quale si chiede ad essa 
Real Camera di prendere in esame il 
Breve Pontificio e proporre al Re le 
provvidenze opportune. La data di que- 
sto atto ch'è del 21 maggio del detto an- 
no 1768, e la sottoscrizione sono di pro- 
prio pugno del Vargas. 3." La rappre- 
sentanza della Real Camera al Re in 



data del 28 dello stesso mese con la 
quale si fa la proposta di publicarsi, 
avverso quella Carta di Roma, un e- 
ditto dì cui si alliga la bozza. Le fir- 
me apposte a questa rappresentanza, 
del Presidente Cito, dei tre Capiruota 
Perrelli, Vargas Macciucca e Salomone 
e del Segretario Salvatore Spiriti, sono 
autografe : la bozza non ha sottoscri- 
zione di sorta ; ed è inutile dire che 
quella dello Spiriti é della stessa mano 
del nostro manoscritto. 4." L" editto 
reale del 4 giugno 1768 a stampa . 
secondo la bozza citata, ed è una co- 
pia di quelle desUnate alla publica af- 
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era torbido, irrequieto, e presiintaoso inoltre, arrogaale, ambiziosissimo. 
Quella opera doveva , a creder suo , procacciargli ripulaziooe ed ooori; 
avrebbe cbiusa in tatto e per sempre la bocca a cbiaoqae ai fosse più 
oltre osato parlare di diritti del Principato laicale avverso le pretese di 
Roma. 

Aveva impreso a scriverla per confutare un libro publicato recente- 
mente io Venezia, nel 1766, il primo forse che a que' giorni trattasse 
l'ardua questione. La materia, scrivendo, gli era poi cresciuta tra mani a 
causa de' molti libri ed opuscoli che intorno a quello argomento uscirono 
allora in luce e in Italia e in Francia e in Ispagna. Voleva egli il vanto di 
aver solo combattuto incontro a lutti e vinto tutti e dispersi. 

Il rumore, che levò appena pnblicata questa opera, fu grande, e molti 
e vivissimi furono i risentimenti e lo sdegno che eccitò. Non mai erasi 
avuto altro esempio di polemica tanto acre e villana. In cambio di opporre 
alle ragioni degli avversari le sue, spesso, per non dir sempre, il bilioso 
Frate soleva inveir contro di essi con le ingiurie, i motteggi, le impu- 
tazioni avventate, le odiosissime accuse. 

L'autore delle Osservazioni — « esecra bil libello n lo chiama il Mama- 
cbio (1).— si vedea bistrattalo aspramente al pari e anche peggio degli 
altri, tra i quali, giova notar qui, era Bnaoco V Abate Antonio Genovesi 
il cui nome era pur tanto celebre e riverito da lutti. Ma lo Spiriti noo era 
tal uomo da sopportar quietamente gl'insulti di un Frataccio borioso e in- 
civile. Si affrettò a dargli, come i Toscani soglion dire, pan per focaccia. 
Dopo soli pochi mesi, appariva nel 1770 senza nome di autore, come se 
impresso in Palmira, un grosso volume di 500 e più facce in 8.° con que- 
sto titolo che mi piace riportar tutto intero: Dialoghi de" Morti o sia Tri- 
merone ecclesiaslico-politìco in dimoslrasione de" diritti del Principato e del 
Sacerdozio in risposta (d^autore del Diritto libero della Chiesa di acquistare e 
di possedere beni temporali sì mobili che stabili. 

Un libro èquesto oggidì diventato assai raro, e pochi certamente saranno 
coloro ai quali sia occorso rinvenirne, per gran ventura, una copia in fondo 

(1) Tom. II. Par. I. cap. 1. S- 3. p. 126 in nota. 
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a qualche scaffale di aalica biblioleca; e di codesti pochi poi pochissimi 
quelli cheloabbiao letto. Nondimeoo, se non mi Talla il giudizio, di tntte 
le scritture dello Spirili è quella che maglio lo rivela pienamente nomo di 
non comune dottrina e vastissima, di molla e svariata erudizione, pensa- 
tore acuto e profondo, e io singoiar modo provvisto di Tacile immagina- 
tiva piena di vivacità e di brio: l' umore e l' indole sua, le sue tendenze, 
per chi ben vede, in questo suo libro si manifestano apertamente. Non 
vuol quìdi parer soverchio, che io mi arresti alquanto a darne, sebbene 
brevissimamente e in modo troppo incompiuto, una qualche pib partico- 
lareggiata contezza. 

Tre sono i Dialoghi, e in essi svolgesi tutta una favola comica argutis- 
sìm» e piena di quella festività che oggi, con straniero vocabolo, si chiama 
umorismo. L'azione compiesi in tre giorni, e il luogo dove si finge avvenuta, 
è la dimora dei morti. In ogni Dialogo son tre gl'interloculorì; e quelli del 
primo SODO Fra Paolo Sarpi. il Cardinal Pallavicino, e il Fontenelle; e 
costui in grazia, immagino, di aver suggerito il pensiero di dare alla trat- 
tazione di materie per sé stesse poco attraenti la forma più aggradevole e 
nuova che ha qui. Gli altri due stanno evideotemenie uno accanto all'altro 
e quasi di fronte, quello come censore severissimo, questo come caldo 
difensore e lodatore conlinao di ogni operato di Roma. Questo ultimo, il 
Pallavicino, dopo il primo Dialogo non ricomparisce piìl, e vìen surrogato 
da altri... Ha procediamo per ordine esponendo la tela di questo bizzarro 
dramma. 

I tre che ho nominati, sì trovano riuniti a caso insieme; e come per 
solilo, si domandano l'un l'altro le ultime nuove pervenute laggih in quella 
sotterranea dimora dal Mondo dei viventi. Cade cosi naturalmenle il di- 
scorso sulla recentissima publicaziooe del Diritto libero, e una parola 
tirando l'altra, intraprendono, di comune accordo, l'esame accuratissimo e 
minuto della opera. Il Fontenelle, giusta il suo costume, non tanto sì fer- 
ma a discuter le strane dottrine accampale in quei cinque volumi, quanto 
ne ride, mentre che il Sarpi e il Pallavicino, acerbi e costantissimi avver- 
sari in vita, non possono ora non essere concordi nel riprovarle, mostran- 
done gli errori e le assurdità. Ma l'ora si fa tarda, e manca ad essi il tempo 
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di conlinuare, come haoao fado per il primo, l'esaioe del secoado volome: 
dannosi quindi la posta per l'iadomanj nel medesimo luogo e sì separano. 

L'Iodomaoi, secondo il convenuto, giunge Fra Paolo e dee rimanere non 
poco sorpreso che manchi il Cardinale. Il Fonienelte gli spiega come sta 
la cosa: si è aparsa laggiù la notizia del loro colloquio del giorno innanzi , 
e se n' è fatto un ciarlar senza Gne in vario senso. I Domenicani sopra 
lutti ne sono stati adiratissimi e sono ricorsi a Radamanto, dolendosi 
del giudizio dato ad un libro di uno della lor Compagnia da tale che, come 
il Pallavicino, per essere Gesuita, doveva ritenersi sospetto di parzialità. 
E Radamanto perqaetarli ha decretato, che al Pallavicino non sia piti ol- 
tre lecito di assistere a quelle riunioni e procedere innanzi nell'esame già 
iniziato della opera; e io sua vece, i Domenicani slessi scegliessero chi avesse 
a surrogarlo. Il Fontenetle dà tutti questi minuti ragguagli a Fra Paolo, 
ed aggiunge, che mentre esso parla, i Domenicani sono raccolti per fare 
la scelta ora detta. L'eletto dai Domenicani non tarda a sopraggi tingere : 
è il Padre Natale de Alessandro che soprarriva, solenne Teologo, Isterico 
accurato e sincero, uno de' più dotti nomini che vantar possa quell'Ordine 
religioso. 

Con Ini per quel giorno e il giorno appresso si prosegue, e senz'altro 
impedimento, vien condotta a termine l'incominciata disamina. Origina- 
lissima e affatto nuova è poi la maniera nella quale si conchiude questa 
che non a torto, credo, io voglio considerar quasi una azione scenica. 
Il de Alessandro e i due suoi compagni, stanchi, annoiali, si rallegrano 
vedendosi presso alla fine ddla ingratissima loro fatica. Una ombra intanto 
di lontano, tra gli alberi del boschetto de'Iauri, fa cenno al Fontenelle, che 
vnol parlargli. Il Fontenelle vi si reca, e dopo non lunga assenza, ritorna, 
ed ecco quello che riferisce. Quell'ombra era dell'ab. Antonio Genovesi 
di fresco arrivato colà in mezzo a loro: — mori, com'è nolo, nell'oltobre 
del 1769, poco dopo publicato il Diritto Ubero, ed era stalo, ricordo aver 
accennato più sopra, un di quelli centra cui Fra Hamachio erasi maggior • 
mente svelenito; — e lo aveva chiamato per dirgli, che non stessero a per- 
dere il tempo più lungamente inlurno aduna opera della quale era stata da 
loro malamente fraintesa l'indole vera e l'essenza. Quella opera in fatti. 
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avveniva ['illastre filosoro, dod essere tale da venir coDsiderala come di- 
dascalica o polemica, e quindi potersi giudicare al modo ch'essi facevano ; 
si bene essere verameote un Poema, quantunque scritto io prosa, lo che 
non toglie uè pone. Un Poema, aveva aggiunto il Genovesi, compiuto e 
perfiìtto, quanto la stessa Iliade e non meno; un Poema al quale nulla manca 
di ciò che per comune consentimento de'dolti, lo costituisce tale, né il pro' 
lagonisla, che èil dio Mammona; né il subbielto principale, che é la guerra 
che uno de' capitani del Nume, esso Hamachio, alla testa di un esercito 
innumerevole di Monaci, Frati, Benefìciari di ogni maniera, combatte 
centra il Vangelo, i Padri, le tradizioni meglio accertate, la Storia; negli 
episodi, che molti sono e diversi. Risguardata l'opera del Diritto libero sotxo 
questo aspetto che è il vero, aveva finalmente conchiuso, anziché biasimo 
p. disapprovazione, meritava lode; e in prova, i maggiori Poeti abitanti gli 
Elisi, appena avuta cojjuizion della cosa, eransi affrettati eoo qualche loro 
componimento, a salutar nelPautore di essa un nuovo astro splendidissimo 
del Parnaso, 

Tutto ciò riferisce il Fontenelle, e il de Alessandro a rimproverarlo 
gentilmente che non abbia pensato di farsi recitar qualcuno di codesli com- 
ponimenti per poi poterlo ripeter loro: « Ho fatto assai più, risponde l'al- 
tro: eccoue non uno ma parecchi che il Genovesi mi ha dettati ed io ho 
trascritti, e voi leggerete ■.£ cosi, posto termine a ogni altra discussione, 
vanno tutti e tre uniti a farne la lettura in luogo pib ameno che loro non 
ricordi, son parole di Fontenelle, i deliri Mamachiani. 

Questi componimenti chiudono il volume, e sono latini e italiani: dei 
primi si finge sieno autori Virgilio, Ovidio, Catullo ed Orazio, de' secondi 
Ariosto, Tasso, il Burchiello, Benedetto Varchi, il Berni, AnnibalCaro, 
il Leporeo e da ultimo Fulvio Testi. Non entrerò a giudicare del modo 
come sia stato più o meno felicemente imitato io essi lo stile differeoiis- 
simo di tutti codesti Poeti diversi; ma non posso tralasciar di notare, che 
in delti componimenti, non solo l'ironia e la beffa, com'era da aspeltar5Ì, 
ma campeggia la Satira e trasmoda velenosissima ed acre; che al modo 
stesso che vediamo i periodi interi di Tacito io codesti AnntUi del regno 
Borbonico, qui sono interpolati a ogni tratto gli emistichi e gl'interi versi 
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di Virgilio, del Tasso, del Burchiello, e sì degli altri; e cbo Saalnionie per 
queste imitazioai varie, o contraffazioni che vogliam dirle, rivelasi, se noa 
la straordioaria altitudÌDe, la teadeaza spiccatissima aello Spiriti per an 
genere di esercizio, che io piaitosto chiamerei trastullo letterario, il quale 
era molto in voga a que' giorni. E di tal tendenza, se crediamo a uno 
de' biografi, esso dava segno fin da' primi anni, quando nel Collegio 
de' Gesuiti, provavasi a comporre sali' esempio de'Classici i suoi primi 
versi latini. 

Codeste quistìoni.che dicevano giuredizionali, passionavano allora gli 
animi ben altrimenti che non potrebbero oggidì. Cgme fossero accolti i 
due ultimi libri dello Spiriti, in ispecialità il Trimerone, è facile immagi- 
nare senza che io il dica. Nello stesso anno 1770 se ne faceva a Venezia 
la ristampa, mancante solo de'Compooimenti accennati, nella Collezione di 
scritture di regia giuredizione (1); e dì essi Componimenti poblicavasi in 
Napoli, sotto la falsa data di Gelopoli, ana specie d'imitazione curiosa, la 
Mamachiana per chi vuol divertirsi. 

Di questo faceto libretto, son 112 facce in piccolo 8.°, alcuni hanno cre- 
duto fosse autore lo stesso Spiriti, ma in verità non è suo; è di Carlo Pec- 
chia che fu uno de' più chiari e dotti scrittori del tempo, e lo attestano il 
Giustiniani, il Signorelli e il Scria che sLdistende a parlar del plauso che 
ad esso fecero i più riputati Giornali letterari d' Italia. Ma se lo Spìriti 
non fa colai che lo scrisse, egli lo ispirò. La Canzonetta che è t'ultimo 
dei Componimenti sopradettì, ba un ritornello: — « Alamachio è un asi- 
no — Hamachìo è uu pazzo » — e questo è, per cosi dire, il tema sul quale 
è stata poi composta la Mamackiana. Un pazzo di buon umore, ivi si fìnge, 
si è messo a capo di una Accademia di altri allegri pazxi simili a lui, e li 
ha raccolti per cantar degnamente le lodi di Fra Mamacbio. E queste lodi 
riunite in un libro, intitola ad esso Mamachìo nella lontana speranza 
che abbia ad avverarsi quel detto antico, che un pazzo guarisca l'altro. 
Dna protesta cbe l'autore del libriccino crede dover fare nella prefazione, 

{1) Tomo V e VI. 
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protesta di fede incoacassa ne' Sacrosanti Dogmi della Cbiesa e di osse' 
quio prorondo e siocero alla Santa Sede, mi Ta risovveoire di aver com- 
messo una dimenticanza nel descrivere il mio Manoscritto, e vo' ripararvi. 
In un£t cartolina incollata sul rovescio della coperta dalla parte dove 
apresi il Manoscriito, si leggono della stessa mano cbe scrisse gli AntuUi, 
tre distici tatiai cbe suonano anch'essi ana specie di protesta, la quale 
evidentemerte vuol riferirsi alle Osservazioni svila Carta di Roma e al Tri- 
merone, de' quali ampiamente bo discorso. 
1 tre distici, per chi avesse curiosità di sapere cbe dicono, sono questi: 

Pauperibus sua dal gratis, nec munera curai 

Curia Papolis, quod modo perspieimus; 
Laus tua, non tua sors, virtus, non copia rerum, 

Scatidere te fecit cu/men ad ewimium. 
Conditio Itta sii slt^ilis, nec termine parvo 

Vivere le faciat sic Deus Omnipotens. 

Ed ora tornando al nostro proposito, nel settembre di quel medesimo 
anno 1770, e in premio Torse dell'aver così slrenaameote combattuto 
in difesa de'dritti di Begalia, lo Spiriti senza discontinuar dall'ufficio che 
teneva di Segretario, si ebbe le .onorificenze ed il grado di Consigliere 
della Real Camera; cbe è quanto dire di Consigliere Capo-Ruota del Sacro 
Regio Consiglio, poiché di costoro, com' è nolo, quella Camera si compo- 
neva. L'esercizio effettivo di questo grado poi non gli fu dato, se non ai 
1 4 di agosto del 1775. Ma non potè disgraziatamente serbarlo gran tempo: 
sette soli mesi dopo, il 28 marzo dell' anno seguente, mancò ai vivi, es- 
sendo di età di sessantaqoattro anni non peraoco compiuti (1). 

Del suo matrimonio, come avanti accennavo, non lasciò figliuoli, e fu 
erede il fratello dì nome Antonio; il quale, a sua gran lode eia detto, pose 
ogni cura in raccogliere e gelosamente conservar le molte scritture che 
esso morendo aveva rimaste tuttora inedite. L'Andreotli, che ha avuto oc- 

[1) Notiziario aopra citato. 
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casicjne dì osservarle presso il figliuolo o oìpole che fosse di costui, ne tra- 
scrive l'elenco non breve nella sua Storia de' Cosentini; e si può agevolmeate 
argomeDlare dai tildi della varia loro spesso non lieve importanza (1). 

Queste sono le notizie che bo potuto raccogliere iatorno al nostro Sal- 
vatore Spiriti e i suoi scritti, e basteranno, io credo, a farnelo appieno 
conoscere, tanto che ninno vorrà poi esser maravigliato di saperlo autore 
di una Storia quale è questa. Anzi se fosse lecito in simili cose lasciar 
libero campo alle congetture, stante i gusti letterari del tempo e l' umore 
bizzarro dello scrìttoret dirai esso la dettasse per spasso proprio e de'dotti 
amici de' quali, come afferma il SalB, la sua casa era abituale convegno, 
mascherandosi da Tacito che racconta i fatti odierni con le medesime 
parole che usava per descrivere quelli avvenuti a giorni di Tiberio, di 
Claudio e di Nerone. La supposizione sarebbe arrischiata e affatto arbitra- 
ria, ma pure non priva di verisimiglianza. Di fatti per chiunque apra a 
caso il libro, risulta evidente, che la ragione potissima e vera ch'esso 
prenda la penna, è la maschera suddetta; la Storia non è che il mezzo del 
quale ei si serve a questo scopo, mezzo che gli porge occasione ad un 
innocuo sfogo dei suoi vecchi amori, tenaci s), ma puramente platonici. 

Tuttavolta comunque scritta e con qualsiasi intendimento, questa Storia, 



(1) Per chi fosse vago di aver qui 
sotto gli occhi i detti titoli , li tolgo 
dall'opera citata dell' AndreotU, tomo 
III, pf^. 36 e 37. — 1." Donde nascano 
le ragioni onde Roma sostiene che di- 
verse Provincie d'Italia sìeno suoi feu- 
di.— 2." Del Primati del Papa. — 3." 
Storia della Monarchia Papale. — 4." 
Origine della società e Dritto sociale. — 
5." Dei feudi: Dissertazione. — 6." Epì- 
stole a Giovanni Lamé sulla famiglia 
Cavalcanti. — 7." Elegia a Giovanni 
Antonio Sergio. — 8." A Giuseppe Pa- 



scali Ode. — 9." Comentarius in Car- 
men De machina electrica. — 10.° Car- 
mina varia, — 11." Articoli e Disser- 
tazioni varie. — 12.° Introduzione al Ci- 
negetico di Olimpio Nemesiano. — 13-° 
A Marcello Mastrillo lettera per alcuni 
filosofi. — W," Introduzione àeìVAnti- 
Lucrexio del Cardinale di Polignac. — 
15." Considerazioni sulla Poesia greca. 
16.° Brevi notizie su ciò che accadde 
in Napoli dietro la morte delllmpera- 
tore Ferdinando VI. 
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dove la sì spogli della veste dod sua che le si è fatta a viva forza indos- 
sare, è a creder mio, di noa piccola e tutta speciale importaoza. Rivela 
piii ampiamente le condizioDÌ del Begoo, quando cacciatine gli Austriaci 
vi giunse il giovane figlio della Elisabetta Farnese; le opinioni avverse 
di una parte conservativa centra cui si ebbe a lottare per operar nuove 
radicali riforme; le qualità, i difetti, i vizi talvolta, le colpe poco o niente 
note anche, degli uomini adoperati nel governo della cosa publica; le 
cabale e gl'intrighi della Corte, e una infinita quantità di minuti partico- 
lari che inutilmente si cercherebbero altrove. 

Esso, lo Spiriti, era ciò che diremmo oggidì conservatore, e conserva- 
tore accanito; fedele al culto di un passato oggimai morto e per sempre, 
leva sulla sua tomba un ultimo rimpianto. L'abolizione del Consìglio Col- 
laterale , guarentigia cootra gli eccessi del potere sotto i Viceré , e questa 
potere che irrefreoato è riposto nelle mani dì un solo, il quale ne uso 
a suo piacimento e impone ai popoli nuove gravezze profondendo te- 
sori, non tanto io opere dì publica utilità, quanto per vana pompa e 
io case e monumenti splendidissimi, lo accendono ad ira. A volta a volta, 
quando;pìù si duole della presenza dì una Corte e delle solilo fallaci sue 
arti, si direbbe ch'egli in cuor suo desideri, poiché un Re dee esservi , 
che stia quanto più si possa lontano. Pur tuttocciò, conchiudeodo, é neces- 
sario che io aggiunga, non nuoce se non poco e assai raramente alla se- 
vera imparzialità dello storico: la sua avversione agli ordini nuovi, l'ira 
sua coDtra te persone che seggono al governo, si risolvono in un vuoto 
romor di parole tolte in prestito belle e ordinate dallo Storico antico 
famoso. Uente eletta, carattere onesto e leale, esso non si sforza dicelare, 
o peggio, travolgere il vero; volentieri fa plauso, non oso dire a tutti, ma 
alla massima parte de'prowedimentì per i quali il regno del primo dei Bor- 
boni va tanto celebrato; riprova altamente e condanna ogni cospirazione 
o congiura in danno de'preseoti dominatori; leva a cielo, dovechè la scorga, 
la fedeltà religiosamente serbata; compreso di orrore, maledice ai traditori- 

E tale, senza farla più lunga, è insomma questa Storia stranissima nella 
sua forma, che io nel fine di renderla più accessibile a ognuno, ho stimato 
non inutile tradurre. 
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